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Laura Alidori Battaglia 

TRA PISA E FIRENZE: MINIATORI PISANI NEL XIV SECOLO*

Il presente contributo si inserisce in una linea di ricerca su miniatori pi-
sani e senesi a Firenze, che mi portò a reperire un documento che attestava 
la presenza di un miniatore pisano quale mondualdo, cioè tutore, di una 
certa donna Lapa, desiderosa di entrare quale conversa e oblata nell’oratorio 
di Santa Maria Maddalena in Via San Gallo. Il nome di questo artista, Pie-
tro, poteva rimanere solo il nome di uno degli artisti «foresti» nel variegato 
panorama artistico fiorentino, ricco di nomi senza artisti e di artisti senza 
nome, se non fosse che un Pietro miniatore risultava pagato per eseguire 
una parte della decorazione degli antifonari per il convento servita della 
Santissima Annunziata nel 1333, dove l’opera di una mano che denota uno 
stile pisano era stata riconosciuta già da Maria Grazia Ciardi Dupré Dal 
Poggetto nel 19791.

1. m. g. ciardi dupré dal poggetto, Codici pisani trecenteschi a Firenze, in La miniatura italiana in 
età romanica e gotica, a cura di g. v. schoenburg waldenburg, Firenze 1979, pp. 501-528. In seguito, 
la Ciardi Dupré ha associato questo artista al nome di ser Bancho anch’esso presente nei documenti 
della Santissima Annunziata, nome che è invece da considerare come quello del Maestro delle Effigi 
Domenicane: m. g. ciardi dupré dal poggetto, I libri di coro, in Tesori d’arte dell’Annunziata di Firen-
ze. Catalogo della mostra (Firenze, Santissima Annunziata, 31 dicembre 1986 - 31 maggio 1987), 
a cura di e. casalini et al., Firenze 1987, pp. 183-199, in part. p. 189, e l. alidori battaglia - m. 
battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari della Santissima Annunziata. Magister Petrus miniatore 
pisano a Firenze ed una proposta per l’identità del Maestro delle Effigi Domenicane, in «Studi di Storia 
dell’Arte» 30 (2019), pp. 55-68.

L. Alidori Battaglia, Tra Pisa e Firenze: miniatori pisani nel XIV secolo, in «Codex Studies» 5 (2021), 
pp. 3-33 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

* Ringrazio Gabriella Pomaro per l’invito a collaborare al Progetto Codex da cui si è sviluppata 
la presente ricerca.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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Si deve proprio agli studi della Ciardi Dupré il merito di aver messo in 
evidenza una serie di fatti pisani nella produzione miniatoria fiorentina 
della prima metà del XIV secolo2 senza però poter accertare se le mae-
stranze pisane fossero effettivamente presenti a Firenze o se le loro opere 
vi fossero giunte da Pisa. A distanza di circa quattro decadi la questione 
dei rapporti tra artisti pisani e fiorentini ha visto un nuovo apporto negli 
studi che Francesca Pasut, riprendendo una proposta di Luciano Bellosi3, 
ha dedicato ad una notevole figura artistica, di possibile origine pisana e da 
lei nominata «Maestro del Dante di Petrarca», evidenziando tutta una serie 
di intersezioni con gli atelier di Pacino di Buonaguida e del Maestro delle 
Effigi Domenicane4 e suggerendo così nuove prospettive per un’indagine 
delle relazioni artistiche tra i due centri toscani. Simili contatti tra le me-
desime botteghe miniatorie fiorentine e l’opera di un altro miniatore, per 
il quale Ada Labriola ha supposto una probabile origine pisana, sarebbe-
ro testimoniate dal corpus del cosiddetto «Maestro dell’Antifonario di San 
Giovanni Fuorcivitas»5.

L’ostacolo maggiore nella comprensione di questi rapporti è rappre-
sentato dalla difficoltà di stabilire con precisione dove gli artisti abbiano 
operato. La natura stessa dei codici manoscritti che si prestavano ad essere 
trasferiti da un centro ad un altro, anche durante la loro confezione, rende 
complicato stabilire dove siano stati effettivamente copiati e decorati. È 
questo il caso del ben noto Breviario di Eufrasia dei Lanfranchi, di sicura 
committenza e decorazione pisana, ma copiato da uno scriba che si dice 

2. m. g. ciardi dupré dal poggetto, Codici pisani trecenteschi.
3. l. bellosi, Miniature del «Maestro della Carità», in «Prospettiva» 65 (1992), pp. 24-30.
4. f. pasut, Il «Dante» illustrato di Petrarca: problemi di miniatura tra Firenze e Pisa alla metà del 

Trecento, in «Studi Petrarcheschi» XIX (2006), pp. 115-147 e ead., «In the Shadow of Traini»?: le 
illustrazioni di un codice dantesco a Berlino e altre considerazioni sulla miniatura pisana del Trecento, in 
«Predella» 1 (2010), pp. 55-78.

5. a. labriola, Aggiunte alla miniatura fiorentina di primo Trecento, in «Paragone» XLVI (1995), 
fasc. 3, pp. 3-17. La stessa studiosa è ritornata sull’argomento anche in ead., Alcune proposte per la 
miniatura fiorentina del Trecento, in «Arte Cristiana» 93/826 (2005), pp. 14-26 e ead., L’eredità di 
Giotto nella miniatura fiorentina, in L’eredità di Giotto. Arte a Firenze 1340-1375. Catalogo della mo-
stra (Firenze, Galleria degli Uffizi, 10 giugno - 2 novembre 2008), a cura di a. tartuferi, Firenze 
2008, pp. 67-75, in part. p. 69 e nota 8. Su questo artista si è espresso recentemente anche Brian 
Keene per ricostruire un corale oggi smembrato: b. c. keene, Illuminators from Pistoia and Pisa in 
Trecento Florence. The Case of Two Antiphonary Commissions, in Art and Experience in Trecento Italy. 
Proceedings of the Andrew Ladis Trecento Conference (New Orleans, November 10-12, 2016), a 
cura di h. flora - s. s. wilkins, Turnhout 2018, pp. 279-293.
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fiorentino6 e che è attestato a Firenze nel quarto decennio del XIV seco-
lo7 e quello, ma di inversa committenza, dei volumi della Catena Aurea 
di San Tommaso, decorati verosimilmente dallo stesso artista pisano per 
il convento fiorentino di Santa Maria Novella e vergati da uno scriba al 
quale sono stati riconosciuti caratteri fiorentini8.

Proposte basate prevalentemente sui caratteri stilistici di miniatori ano-
nimi sono soggette all’ambiguità di determinare se si tratti effettivamente 
di artisti pisani che lavorano a Firenze o di fiorentini che lavorano a Pisa. 
Esemplificativo è proprio il caso del Maestro del Dante del Petrarca, ricorda-
to sopra, per il quale Bellosi aveva ipotizzato, pur «con estrema cautela», un 
percorso da Firenze a Pisa, analogo a quello del pittore Buffalmacco9, mentre 
la Pasut suggerisce, con altrettanta cautela, di vedervi un artista di proba-
bile origine pisana, benché le sue testimonianze in questa città si limitino 
ad un singolo foglio riutilizzato in un corale della Primaziale, il cui corpus 
di opere è incentrato a Firenze10. In altri casi, come quella del Maestro di S. 
Giovanni Fuorcivitas citato sopra, l’ipotesi che si tratti di un artista pisano 
si regge solo su supposti caratteri stilistici pisani. Riprendendo le proposte 
della Ciardi Dupré ed eliminando alcuni di questi episodi di attribuzione su 
base stilistica che oggi non appaiono più convincenti11, rimangono solo due 

6. Si tratta del ms. Strozzi 11 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze realizzato per 
Eufrasia dei Lanfranchi badessa del monastero pisano di Santo Stefano Oltr’Ozeri. Il copista si firma 
al f. 566r come Donatus ser Succhari de Florentia. Sul manoscritto si confronti c. balbarini, Miniatura 
a Pisa nel Trecento, dal «Maestro di Eufrasia dei Lanfranchi» a Francesco Traini, Pisa 2003, passim.

7. ASF, Diplomatico, Firenze, S. Maria del Bigallo 1336 luglio 19.
8. BML, Conv. soppr. 564, 566, 568, 572. Per la vicinanza del copista a modi fiorentini cfr. la 

scheda in MIRABILE: http://www.mirabileweb.it/manuscript/firenze-biblioteca-medicea-lauren-
ziana-conv-soppr--manuscript/180304.

9. bellosi, Miniature del «Maestro», p. 30.
10. pasut, In the Shadow, pp. 63-64. A rafforzare la collocazione fiorentina dei manoscritti de-

corati da questo artista giova osservare come il codice di Tours, Bibliothèque Municipale 882, sia 
decorato con iniziali filigranate realizzate da mano attesta in un ampio numero di codici fiorentini.

11. Il corpus di libri corali, conservati nella chiesa di San Remigio, sono stati oggetto di una lunga 
serie di fraintendimenti che vorremmo qui contribuire a dissipare. La serie non è omogenea e due vo-
lumi, decorati da un artista della bottega pacinesca, furono verosimilmente approntati per l’ospedale 
di San Gallo in considerazione della presenza della festa del santo (Firenze, Chiesa di San Remigio 
s.n. (A), f. 48r.). Il terzo volume, un graduale con il Temporale dalla Prima Domenica di Avvento 
alla XXIII Domenica dopo Pentecoste (Firenze, Chiesa di San Remigio B), è invece quello che at-
tirò l’attenzione della Ciardi Dupré che propose di leggere nel suo apparato decorativo un prodotto 
artistico pisano ispirato dall’arte di Giovanni di Nicola (ciardi dupré dal poggetto, Codici pisani 
trecenteschi, p. 519). Questa proposta è stata, a mio parere giustamente, respinta da Francesca Pasut 
la quale ha messo in evidenza le innegabili tangenze tra lo stile dell’artista e il Maestro Daddesco nel 
corso degli anni ’30, così da far pensare all’opera di un artista fiorentino (pasut, In the Shadow, p. 65). 
Questo volume non reca alcun dato liturgico che possa confermarne l’originaria destinazione per San 
Remigio, invece un medaglione rappresentante san Cristoforo nel bas-de-page del foglio che apre la 

http://www.mirabileweb.it/manuscript/firenze-biblioteca-medicea-laurenziana-conv-soppr--manuscript/180304
http://www.mirabileweb.it/manuscript/firenze-biblioteca-medicea-laurenziana-conv-soppr--manuscript/180304
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figure artistiche pisane di cui possiamo verificare effettivamente la relazione 
con Firenze nella prima metà del Trecento: il magister Petrus alla Santissima 
Annunziata, per il quale si può ora proporre un ampiamento del corpus di 
opere, e i due miniatori che lavorano per i corali del Carmine, per i quali 
portiamo in questo studio degli ulteriori elementi che confermerebbero la 
datazione entro la metà del secolo e la loro realizzazione a Firenze. Mentre i 
profili dei principali miniatori attivi a Firenze nella prima metà del Trecento 
sono stati delineate da tempo, manca per Pisa una definizione delle principali 
personalità artistiche al di là di quanto testimoniato dalla grande impresa dei 
corali di San Francesco che vede come protagonista la bottega trainesca. A 
questa situazione ha certamente contribuito lo stato di grande dispersione e 
frammentazione del patrimonio dei codici miniati pisani trecenteschi12. Già 
Gigetta Dalli Regoli lamentava come la miniatura pisana fosse spesso intesa 
solo come il frutto di una serie di influenze diverse portate dai numerosi 
artisti forestieri presenti in città. In effetti la vita artistica pisana al debutto 
del XIV secolo è investita da un vento di novità rappresentato da una serie di 
nuovi fatti che vi giungono da Siena: prima l’arrivo del polittico martiniano 
per i domenicani di Santa Caterina verso il 132013, poi quello di Lippo Mem-
mi che vi risiede dal 1324. Queste influenze senesi si rivelano in particolare 

prima domenica di Avvento farebbe supporre una sua provenienza da una chiesa dedicata al santo, 
verosimilmente quella di San Cristoforo degli Adimari antica fondazione dipendente direttamente 
dalla cattedrale. Nel 2005 la casa d’aste Bonhams and Butterfields di San Francisco ha venduto un 
volume di Graduale con temporale che copre lo stesso periodo liturgico del codice di San Remigio 
e che può essere invece associato all’originale committenza per la chiesa di San Remigio a causa 
dell’importanza data alla figura del santo.

12. Segnaliamo alcuni manoscritti e frammenti di origine pisana che ancora attendono di essere 
studiati in dettaglio: Philadelphia, Free Library of Philadelphia, Lewis Collection EM 27:8, si tratta 
di un frammento vicino ai modi dei miniatori dei graduali del Carmine di Firenze; Philadelphia, 
Free Library of Philadelphia, Lewis Collection EM 72:1, altro frammento con un’iniziale A con 
Annunciazione; Philadelphia, Free Library of Philadelphia, Lewis Collection EM 76:13, foglio con 
iniziale decorata R(espice domine) riferita alla XIV domenica dopo Pentecoste; Cambridge, Harvard 
University Library, Houghton Library, Typ. 306, Messale; Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, 
Plut. 37.9 e Plut. 37.11, entrambi con le Tragedie di Seneca; Dreweatts, Western Manuscripts and 
Miniatures, Londra, 2 luglio 2019, lotto 52, foglio di un antifonario miniato dal Secondo maestro 
del Breviario nel BML, Strozzi 11, probabilmente da San Francesco di Pisa.

13. L’idea che il dipinto sia stato realizzato a Siena e poi inviato a Pisa è motivata da un’attenta 
osservazione della sua carpenteria costruita per essere facilmente smontata e rimontata in linea con 
le esigenze del trasporto ed è espressa in l. pisani, Francesco Traini e la pittura a Pisa nella prima metà 
del Trecento, Milano 2020, pp. 46-47. Anche il San Ludovico da Tolosa dipinto per la corte angioina 
sarebbe stato realizzato in patria da Simone e successivamente inviato a Napoli, su questo punto 
cfr. f. aceto, Spazio ecclesiale e pale dei «primitivi» in San Lorenzo Maggiore a Napoli dal «San Ludovico» 
di Simone Martini al «San Girolamo» di Colantonio, parte I: in «Prospettiva» CXXXVII (2010), pp. 
2-50, in part. pp. 9 e 41 e p. l. de castris, Simone Martini, Milano 2003, p. 143.
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nel rinnovo di alcune soluzioni compositive e iconografiche, nella preziosità 
della tavolozza e nella modernità degli effetti spaziali. In questo clima si for-
ma quella che è la maggiore personalità della pittura pisana, quel Francesco 
Traini pittore e miniatore che diverrà l’indiscusso protagonista della vita ar-
tistica cittadina14. Alla sua arte contribuì però nel quarto decennio del secolo 
anche la conoscenza delle prove del fiorentino Buffalmacco, arrivato anch’egli 
a Pisa per dipingervi, tra le altre cose, il Trionfo della morte nel Camposanto15. 
Buffalmacco, archiviato il bagaglio giottesco appreso in patria, vi si esprime 
attraverso un linguaggio più libero e vivace anche grazie all’accentuazione di 
valori espressivi che danno vita a figure esuberanti e corpulente. Anche nel 
campo della miniatura la figura del Traini risulta predominante, sia perché 
egli stesso sembra essersi dedicato all’ornamentazione libraria, realizzando 
tra l’altro parte di quella dell’Antifonario di Santa Maria della Spina16 e del 
Commentario di Guido da Pisa sull’Inferno di Dante oggi a Chantilly17, sia 
perché la sua arte esercitò una forte influenza sui miniatori che attorno a 
lui operarono e che conosciamo solo con i loro nomi convenzionali, come il 
Maestro di Eufrasia dei Lanfranchi e il Maestro delle Droleries – alias Secondo 
Maestro di Eufrasia o Secondo maestro dell’Officina trainesca – e che poi 
autonomamente riproposero soluzioni compositive e tipi fisionomici. Una 
parte di questi caratteri, come l’esuberanza della decorazione, la tavolozza 
smaltata e la forte espressività dei tratti fisiognomici, si ritrovano anche negli 
artisti pisani che lavorano ai corali per le chiese di Firenze, benché questi non 
possano essere considerati come epigoni traineschi.

Il caso di Magister Petrus de Pisis merita di essere discusso in dettaglio 
perché beneficia di tutta una serie di circostanze particolarmente favore-
voli che, purtroppo, non incontriamo sovente nello studio della miniatura 
fiorentina del Trecento. Il ciclo di codici serviti è preservato quasi intera-
mente nella sede originaria ed è conservata anche gran parte della docu-
mentazione relativa ai pagamenti, grazie alla quale possiamo ricostruire le 
tappe della loro realizzazione e identificare lo scriba e alcuni degli artisti e 
artigiani coinvolti nell’impresa18.

14. pisani, Francesco Traini.
15. l. bellosi, Buffalmacco e il Trionfo della morte, Torino 1974.
16. Liverpool, University Library, Special Collections FS 13.
17. Chantilly, Musée Condé 597.
18. I pagamenti si trovano nei Registri di Entrata e Uscita del convento conservati in ASF, Cor-

porazioni religiose soppresse dal Governo francese, SS. Annunziata di Firenze 119: 609, 610, 681 e 
682 e sono in parte pubblicati in m. assirelli, Due corali bolognesi e gli antifonari trecenteschi della SS. 
Annunziata, in L’ordine dei servi di Maria nel primo secolo di vita. Atti del Convegno storico (Firenze, 

tra pisa e firenze: miniatori pisani nel xiv secolo
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I due nomi di miniatori che compaiono nei pagamenti dei registri ser-
viti, ser Bancho e magister Petrus, sono stati l’oggetto di una lunga serie 
supposizioni ed ipotesi, da Mirella Levi D’Ancona che metteva in evidenza 
la difficoltà di riferire le note di pagamento ai mini nei codici pervenutici19 
alla Ciardi Dupré che aveva associato il nome del primo all’artista pisano20 
mentre Marco Assirelli aveva ipotizzato che Pietro potesse essere il ben 
noto, ma ancora anonimo, artista bolognese «Maestro del 1328», ipotesi 
questa ripresa più di recente anche da Massimo Medica21. 

Il ritrovamento della pergamena che menziona: magistrum Petrum minia-
torem qui fuit de pisis et nunc moratus florentie in populo sancti appolenari, in un 
atto del 133122 – che precede di poco la registrazione di pagamento della 
Santissima Annunziata per la decorazione degli antifonari del convento, 
Item dedi magistro petro pro suo salario miniature antifonarii lire 5 soldi 16 – ci 
permette di accertare l’origine pisana dell’artista all’opera sul corale P23, già 
suggerita da Ciardi Dupré e da Francesca Pasut su base stilistica. È interes-
sante inoltre osservare come Petrus risieda stabilmente a Firenze, tanto da 
svolgere la funzione di mondualdo a favore di donna Lapa, e la sua residenza 
nel popolo di Sant’Apollinare può non essere estranea all’attività di produ-
zione libraria già allora esistente attorno alla Badia fiorentina. La sua pre-
senza in città non doveva quindi avere un carattere puramente occasionale 
in relazione alle necessità della commissione dei serviti. A lui si riferisce il 
documento di pagamento e non abbiamo evidenza che operasse all’interno 
di una bottega più ampia come semplice prestatore d’opera, benché il suo 
nome non compaia tra gli iscritti all’arte dei Medici e Speziali24. Infatti, 
il corale P è interamente decorato dalla sua mano e non osserviamo alcuna 
forma di relazione con l’altro artista attivo a Firenze che decora l’antifona-

Palazzo Vecchio - SS. Annunziata, 23-24 maggio 1986), Firenze 1988, pp. 285-299 e l. alidori 
battaglia - m. battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari della Santissima Annunziata. Magister Pe-
trus miniatore pisano a Firenze ed una proposta per l’identità del Maestro delle Effigi Domenicane, in «Studi 
di Storia dell’Arte» 30 (2019), pp. 55-68.

19. m. levi d’ancona, Miniatura e miniatori a Firenze dal XIV al XVI secolo, Firenze 1962, pp. 
25-26 e p. 226.

20. ciardi dupré dal poggetto, I libri di coro, p. 189.
21. assirelli, Due corali bolognesi, p. 296 e ad vocem ‘Maestro del 1328 (Maestro Pietro)’ in Dizio-

nario Biografico dei Miniatori Italiani secoli IX-XVI, Milano 2004, p. 473 (medica).
22. ASF, Diplomatico, Firenze, S. Michele Visdomini 1330 Novembre 11.
23. ASF, Corporazioni Religiose Soppresse dal Governo francese, SS. Annunziata di Firenze 119: 

610, Libro del camarlingo, f. 53v: (17 maggio 1333) Item dedi magistro petro pro suo salario miniature 
antifonarii lire 5 soldi 16.

24. ASF, Arte dei Medici e Speziali 8 e i. hueck, Le matricole dei pittori fiorentini prima e dopo il 
1320, in «Bollettino d’arte» 57 (1972), pp. 114-121.
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rio I, il Maestro delle Effigi Domenicane che abbiamo identificato nel ser 
Banco cui di riferisce un pagamento per la decorazione a pennello degli 
antifonari nel 133225. La permanenza di magister Petrus a Firenze deve essere 
stata sufficientemente lunga da permettergli di assimilare innovazioni ico-
nografiche e tratti stilistici di uno dei principali protagonisti della minia-
tura fiorentina, il Maestro Daddesco, di cui sembra farsi fedele interprete 
nella Natività (fig. 1), dove segue un modello compositivo, già individuato 
da Richard Offner26, che vediamo svilupparsi tra la fine degli anni ’20 e gli 
anni ’30 e alla cui fortuna riteniamo abbia contribuito in modo decisivo 
proprio il Maestro Daddesco.

Quanto alle caratteristiche più precipue dello stile di magister Petrus 
queste rappresentano a tutti gli effetti un vero connubio di modi pisani, 
verosimilmente propri della sua formazione artistica, e modi fiorentini, 
evidentemente appresi dopo il suo trasferimento. Se da una parte maestro 
Pietro si esprime infatti attraverso figure dai tratti somatici marcati (fig. 
2), fa uso di draghi e mascheroni che spuntano tra le volute dei fregi (come 
ai ff. 32r, 53v e 102r), decora le iniziali con ricchi motivi vegetali caratte-
rizzati da nervature puntinate, tutti elementi tipici della miniatura pisana, 
dall’altra la ricezione dei modi fiorentini si percepisce non solo attraverso 
le scelte compositive, come nel caso già citato della Natività27, ma anche in 
una diversa condotta del disegno che nell’elemento vegetale dà vita a foglie 
dall’andamento più morbido (fig. 3) e dall’utilizzo di una tavolozza dai 
colori più armonici. L’esigenza di «adattarsi» a modi più tipicamente fio-
rentini può essere giustificata oltre che dalla sua esposizione al linguaggio 
degli artisti locali anche dal desiderio di integrarsi nello stile prevalente 
in città e far meglio corrispondere il suo stile al gusto della committenza.

L’attività di Petrus non deve essersi limitata alla sola impresa degli anti-
fonari serviti; benché non ci sia noto nessun altro codice con decorazione as-
similabile alla sua mano, tre miniature ritagliate ed oggi conservate in varie 
collezioni offrono la testimonianza di almeno uno se non due manoscritti 
che possono essere aggiunti al suo corpus. All’iniziale H(odie in iordane) con 
il Battesimo di Cristo del Museo Marmottan-Monet di Parigi, proveniente 
da un antifonario e già associata al miniatore del corale P dell’Annunziata 

25. ASF, Corporazioni religiose soppresse dal governo francese, SS. Annunziata di Firenze 119: 
610, f. 35r: (3 novembre 1332) Item dedi ser Bancho pro miniis ad pennellum antifonariorum lire V soldi XV.

26. r. offner, A Critical and Historical Corpus of Florentine Painting 3, 8. The Fourtheenth Century, 
Workshop of Bernardo Daddi, New York 1958, p. 91.

27. alidori battaglia-battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari, p. 59.
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dalla Pasut28 si deve aggiungere l’O con Dio benedicente passata sul mercato 
antiquario di Londra nel 199929 e relativa anch’essa ad un corale del quale 
è però difficile risalire alla porzione liturgica di appartenenza e una terza 
miniatura, ancor oggi inedita e che qui vogliamo assegnare alla mano di 
Pietro, conservata nella biblioteca dell’Oberlin College30 (fig. 4). Si tratta di 
un’iniziale D con l’immagine di Sant’Agnese che reca la palma in una mano 
mentre l’altra regge l’agnello; il testo è oggi mutilo ma ricostruibile nel 
verso come Diem [festum] sacr[atissime] virginis, terzo responsorio del pri-
mo notturno della festa di sant’Agnese che continua anche sul verso della 
pergamena e ne indica la provenienza da un antifonario. Le due miniature 
Sotheby’s e Oberlin sembrano sufficientemente prossime non solo nell’ap-
parato miniatorio ma anche nella scrittura tanto da poterne proporre la 
provenienza dallo stesso manoscritto, di cui contiamo che future ricerche ci 
possano restituire ulteriori frammenti.

La seconda testimonianza dell’opera di artisti pisani nella decorazione di 
codici fiorentini della prima metà del Trecento è fornita dai tre volumi dei 
graduali realizzati per Santa Maria del Carmine e ora conservati al Museo 
di San Marco. Ciardi Dupré formulò la sua proposta sulla base di relazioni 
con due corali pisani, il Corale V del Museo Nazionale di San Matteo, pro-
veniente da San Francesco, e il graduale C.6 della Biblioteca Capitolare (ora 
Museo dell’Opera del Duomo)31. Due volumi (mss. Firenze, Museo di San 
Marco 570 e 580) coprono il ciclo Temporale e uno (ms. Firenze, Museo 
di San Marco 618) contiene il Santorale32. In questi manoscritti sono all’o-
pera maestri pisani e fiorentini che vi realizzano un importante apparato 
miniatorio: ciascuna festa si apre con una grande iniziale con storia che 
occupa circa un terzo del foglio ed è accompagnata da lunghe code foliate 
che si distribuiscono sui margini a formare dei fregi, popolati di draghi e 

28. Paris, Musée Marmottan Monet, inv. 6. Cfr. pasut, In the Shadow, p. 66 e alidori battaglia-
battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari, p. 59.

29. Sotheby’s, Western Manuscripts and Miniatures, Londra, 7 dicembre 1999, lotto 13 e ali-
dori battaglia-battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari, p. 59.

30. Oberlin, Oberlin College, Main Library, Special Collections M1.
31. ciardi dupré dal poggetto, Codici pisani trecenteschi, p. 523. Su questi manoscritti cfr. g. dalli 

regoli, Miniatura pisana del Trecento, Vicenza 1963, pp. 112-123.
32. Firenze, Museo di San Marco 570, 580 e 618. I primi due mss. formano il ciclo completo 

del Temporale con il ms. 580 che contiene il periodo dall’Avvento alla Domenica delle Palme e il 
ms. 570 che prosegue da Pasqua fino alle Domeniche dopo Pentecoste. Il ms. 618, invece, contiene 
il Santorale da Santo Stefano a San Michele e le parti comuni delle festività di martiri, apostoli, 
confessori, pontefici e vergini.
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teste ammiccanti; iniziali più piccole zoomorfe ed aniconiche aprono inve-
ce celebrazioni minori come le ferie, i sabati, le vigilie; lettere filigranate 
azzurre e rosse completano l’apparato decorativo. L’iconografia è caratte-
rizzata da una forte impronta carmelitana, come dimostra la decorazione 
del foglio che apre il ciclo dell’Avvento nel codice S. Marco 580 tutta tesa 
alla celebrazione di Elia raffigurato ascendere con il carro di fuoco verso il 
Cristo nella mandorla nella grande iniziale dell’Ad te levavi avendo lasciato 
in terra il Monte Carmelo ed una fonte, secondo la precisa lettura che ne 
ha dato la Ciardi Dupré33. La parte preponderante dell’apparato miniatorio 
dei tre manoscritti è opera di un miniatore principale pisano (tav. i) ed un 
secondo artista (tav. ii) che condivide gli stessi schemi decorativi e cultura 
figurativa34, a questi si aggiunge un artista della bottega fiorentina di Pa-
cino di Buonaguida, che vi realizza sei iniziali con figure e tre iniziali ani-
coniche nei manoscritti S. Marco 570 e 61835. Un’attenta osservazione dei 
modi di quest’ultimo maestro, che troviamo all’opera in altre imprese, tra 
cui quella dei corali per la basilica di San Lorenzo a Firenze36, mostra come 
questi faccia sua una delle cifre più precipue dello stile decorativo pisano e 
cioè le decorazioni foliate ravvivate da ricchi passaggi a biacca e da estese 
decorazioni puntinate a segnare le nervature delle foglie (fig. 5). Queste 
soluzioni non appartengono al repertorio adottato nella bottega pacinesca 
che generalmente utilizza delle foglie talora ampie ma trattate con un colo-
re unito e senza l’uso di biacca. Nei corali per il Carmine invece, sia che si 
tratti di un tentativo di uniformare lo stile della decorazione in omaggio al 
più estroverso artista pisano o proprio di un interesse da parte del maestro 
pacinesco ad adottarne alcuni spunti, osserviamo questo fenomeno di imi-
tazione dei modi decorativi pisani.

33. m. g. ciardi dupré dal poggetto, Rapporto testo-immagine e aspetti iconografici nei graduali per 
Santa Maria del Carmine a Firenze, in Il codice miniato. Rapporti tra codice, testo e figurazione. Atti del III 
Congresso di Storia della Miniatura, a cura di m. ceccanti - m. c. castelli, Firenze 1992, pp. 281-
294, in part. pp. 288-289.

34. Il miniatore principale è responsabile per la decorazione della maggior parte dei due volumi 
del Temporale (S. Marco 570 e 580), dove l’aiuto lavorerebbe all’iniziale per l’Epifania a f. 48r. Nel 
Santorale (S. Marco 618) il ruolo maggiore è svolto dall’aiuto a cui possiamo attribuire, tra le altre, 
le iniziali ai ff. 44r, 58r e 90v.

35. Firenze, Museo di San Marco 570, ff. 146r, 157v, 168v, 171v, 174v, 177r, 181v e Firenze, 
Museo di San Marco 618, ff. 176r, 177r. Si tratta di tre fascicoli nel ms. 570 e di un foglio nel ms. 618.

36. Firenze, Archivio del Capitolo di San Lorenzo E, dove il Maestro Pacinesco collabora con 
Lippo Vanni; cfr. l. alidori battaglia - m. battaglia, The Liturgical Manuscripts of San Lorenzo before 
the Medici Patronage: Artists, Scribes, and Patrons, in San Lorenzo: a Florentine Church, a cura di r. w. 
gaston - l. a. waldman, Firenze 2017, pp. 156 sgg.
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Il resto della decorazione ha, come abbiamo già detto, i caratteri tipici 
della miniatura pisana. Le figure vi sono rese con forme robuste – come 
già osservato da Francesca Pasut la quale non poteva sciogliere il dubbio 
se i corali fossero pervenuti a Firenze dal convento pisano dei carmelitani o 
fossero state illustrate a Firenze dalla collaborazione di artisti pisani e fio-
rentini37 –, i volti dei personaggi presentano tratti espressionistici, le vesti 
sono ampie e panneggiate, mentre le parti decorative sono caratterizzate 
da rigogliosi motivi vegetali che presentano lunghe foglie lanceolate che 
compongono l’iniziale ma si allungano anche nei margini a formare code 
e fregi, come foglie accartocciate e dall’andamento speculare arricchiscano 
anche i fondi delle lettere decorate. Sebbene tali motivi vegetali si trovino 
anche a Firenze è l’uso assiduo della biacca a rendere la carnosità delle foglie 
e le caratteristiche nervature puntinate a farne una cifra distintiva che si di-
chiara pisana (fig. 6). La tavolozza accentua i contrasti tra colori primari e il 
rosso, l’azzurro e il giallo diventano le note cromatiche predominanti. Gli 
animali fantastici che popolano i fregi sono draghi le cui code si avvolgono 
in spire dalle quali prendono vita le foglie, ma anche i profili barbuti e dal 
severo cipiglio sembrano ingaggiare una battaglia con le parti vegetali (fig. 
7); è un universo di «maschere, mostri e grilli»38 che rappresenta una delle 
cifre più tipiche ed esilaranti attraverso la quale gli artisti pisani potevano 
veicolare le loro capacità e la loro incredibile fantasia. La persistenza di mo-
tivi pisani è anche testimoniata dalla miniatura che introduce la Domenica 
delle Palme a f. 217r del ms. S. Marco 580, nella quale la Ciardi Dupré 
vedeva giustamente la trasposizione letteraria sul piano figurativo dell’in-
cipit: Domine ne longe facias auxilium tuum a me, ad defensionem meam aspice, 
libera me de ore leonis, et a cornibus unicornium humilitatem meam39; l’immagine 
presenta Cristo che consegna al profeta la verga e uno scudo rosso caricato 
della croce pisana.

I tre volumi sono generalmente assegnati alla seconda metà del secolo 
ma la datazione merita di essere ora rivista sulla base di una serie di riferi-
menti cronologici più affidabili. Il ciclo dei graduali del Carmine è carat-
terizzato da una iconografia che vede le frequenti figure di frati carmelita-
ni affiancate da una quasi altrettanto folta rappresentanza di laici. Questi 
hanno essenzialmente lo stesso status dei religiosi popolando alcune delle 
bordure ma accompagnandosi alle figure di santi, ad esempio il giovane 

37. pasut, In the Shadow, p. 65.
38. g. dalli regoli, Mostri, maschere e grilli nella miniatura medievale pisana, Pisa 1980.
39. ciardi dupré dal poggetto, Rapporto testo-immagine, p. 293. La Ciardi non vi vedeva nella 

miniatura il leone e l’unicorno che invece si trovano raffigurati in basso a destra.
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inginocchiato a fianco di san Lorenzo40, o assistendo alle scene sacre come la 
figura virile adorna di una berretta azzurra con un becchetto di lunghezza 
già consistente che ricade sulle spalle intenta ad ammirare la Trinità nell’i-
niziale sovrastante (fig. 8). Fra tutte le figure di laici questa è l’unica iden-
tificabile grazie all’iscrizione «Ventura Meglini» apposta a biacca. Questo 
particolare non era sfuggito all’attento esame della Ciardi Dupré che aveva 
suggerito la famiglia Meglini quale committente dei volumi. Una serie di 
documenti emersi nel corso di questa ricerca permettono ora di identificare 
questo personaggio e di seguirne alcuni momenti della sua attività pro-
fessionale: pizzicagnolo del popolo di Santa Felicita41, iscritto all’arte dei 
Medici e Speziali nel 1338 aveva ottenuto l’uso di una bottega sul Ponte 
Vecchio già nel 133142. Le sue testimonianze documentarie si arrestano 
proprio alla vigilia della peste, nel 1347, quando fu pagato per la fornitura 
di «panelle» per la festa di Sant’Anna in Orsanmichele43 e ricoprì la carica 
di magistrato dell’Abbondanza per il Comune44. La mancanza di notizie 
riguardanti il Meglini dopo questa data insieme alla collaborazione di un 
artista della bottega pacinesca, la cui attività sembra arrestarsi anch’essa 
con gli anni della grande pestilenza, ci induce a proporre una datazione po-
steriore al 1334, a ragione della presenza della messa della Trinità a seguire 
la Pentecoste, ma anteriore al 1348. 

Il profilo sociale di artigiano di Ventura Meglini, benché membro di una 
delle arti maggiori, farebbe escludere che i graduali fossero stati realizzati 
per onorare sé e la propria famiglia, come originariamente ipotizzato dalla 
Ciardi Dupré45. Per altro sappiamo che sulla chiesa del Carmine esercitava-
no il patronato alcune delle famiglie più in vista nella Firenze del Trecento, 
come gli Alberti, i Serragli, i Soderini, i Ferrucci e i Manetti46. Alcune 

40. S. Marco 618, f. 76v il giovane è inginocchiato e con le mani giunte mentre san Lorenzo tiene 
una mano sulla sua spalla in segno di protezione; potrebbe essere infatti il suo santo protettore e 
quello di cui porta il nome come supposto da Ciardi Dupré (cfr. ciardi dupré dal poggetto, Rapporto 
testo-immagine, in part. p. 284).

41. ASF, Arte dei Medici e Speziali 8, f. 5v.
42. d. maria manni, Della vecchiezza sovraggrande del Ponte Vecchio di Firenze e de’ cangiamenti di esso, 

Firenze 1763, p. 14.
43. ASF, Capitani di Orsanmichele 244, f. 35r: A Ventura Meglini pizzichagnuolo per libbre sessanta 

di panelli per la notte della Donna l. II s. XV p., pubblicato in d. finiello zervas, Orsanmichele - Docu-
menti 1336-1452, Modena 1996, p. 28.

44. I Capitoli del Comune di Firenze. Inventario e regesto, tomo primo, Firenze 1866, p. 290; g. pin-
to, La Toscana nel tardo medioevo. Ambiente, economia rurale, società, Firenze 1982, p. 342.

45. ciardi dupré dal poggetto, Rapporto testo-immagini, pp. 284-285.
46. p. santi mattei carmelitano, Ragionamento intorno all’antica chiesa del Carmine di Firenze con 

una succinta notizia dello stato suo presente, Firenze 1869, pp. 10 sgg.
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rappresentazioni di gruppi di laici, in particolare le donne e gli uomini 
nell’iniziale M a f. 28v del ms. S. Marco 570 (fig. 9), farebbero invece pen-
sare alla committenza da parte di una confraternita laica e sappiamo che la 
chiesa del Carmine ospitava un certo numero di questi sodalizi, tra i quali 
figurano i Laudesi della Confraternita di Sant’Agnese, i Battuti di San Ni-
cola ma anche la Confraternita della Santissima Trinità, citata già nel 1295 
negli Ordinamenti della Compagnia di Santa Maria del Carmino47, alla quale 
poteva essere legato il Meglini, la cui immagine è rappresentata proprio 
nel bas-de-page di questa festa. Purtroppo, la quasi totale dispersione dei 
documenti relativi a queste compagnie non ci permette di avanzare oltre in 
questa proposta e possiamo quindi formulare solo a titolo di ipotesi l’idea 
che il Meglini compaia nel fregio in quanto capitano di una delle confrater-
nite che avevano sede nella chiesa del Carmine e che poté contribuire alle 
spese di realizzazione dei codici. In ogni caso queste osservazioni offrono 
una documentazione di grande interesse sulle intime connessioni fra fon-
dazioni degli ordini mendicanti, laici del ceto artigianale e compagnie di 
devozione. 

La limitata documentazione concernente il convento non ci permette di 
chiarire neppure i rapporti fra la comunità fiorentina del Carmine e quel-
la del convento pisano. Nel caso dei serviti dell’Annunziata i documenti 
testimoniano gli stretti rapporti intrattenuti dal convento fiorentino con 
quello di Bologna e di questo con le fondazioni servite di Venezia e Vero-
na che furono all’origine anche di scambi di artisti e religiosi attivi nella 
produzione libraria48. Nel caso dei carmelitani fiorentini la supposta filia-
zione dal convento pisano è stata spesso citata per giustificarne gli stretti 
rapporti, che sarebbero anche suffragati dalla documentata presenza di frate 
Guido da Pisa a Firenze. Tuttavia, dallo studio del fondo Diplomatico di 
S. Maria del Carmine, che include le liste capitolari per alcuni anni relativi 
al nostro periodo di interesse, risulta che queste presenze non devono essere 
sopravvalutate. Nel periodo tra il 1325 e il 1356 oltre a Guido possiamo 
trovare solo altri due frati pisani che risultano residenti al Carmine e solo 
per un tempo limitato in quanto sono citati in un solo documento49. 

47. a. schiaffini, Testi fiorentini del Dugento e dei Primi del Trecento, Firenze 1954, pp. 55-72 e 
santi mattei carmelitano, Ragionamento intorno all’antica chiesa del Carmine, p. 16.

48. l. alidori battaglia, Il libro d’ore in Italia tra confraternite e corti 1285-1349. Lettori, artisti e 
immagini, Firenze 2020, pp. 126-129.

49. I documenti segnalano: fr. Guido Pisano e fr. Henricus pisanus nel 1324 (ASF, Diplomatico, 
Firenze, S. Maria del Carmine 1324 […]); fr. Cola de Pisis nel 1343 (ASF, Diplomatico, Firenze, S. 
Maria del Carmine 1343 aprile 8); nessuno frate pisano nelle liste capitolari del 1342 (ASF, Diplo-
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I dati sinora considerati sulla confezione dei graduali del Carmine sono 
quindi interpretabili sia come il risultato di una collaborazione tra artisti pi-
sani stabilitisi a Firenze con un miniatore locale sia come una commissione da 
parte dei carmelitani fiorentini a uno scriba e una bottega miniatoria situati a 
Pisa, come suggerito originariamente da Ciardi Dupré50. Se l’intervento della 
bottega pacinesca nella decorazione rende già verosimile che i corali possano 
essere stati decorati a Firenze, lo studio della decorazione di penna ci forni-
sce la più convincente indicazione in questa direzione. Una serie di iniziali 
filigranate51 sono infatti attribuibili a Paolo Soldini, il prolifico «miniatore 
di libri» residente nel popolo di Santa Maria Novella, il cui nome ricorre in 
un consistente numero di documenti della seconda metà del secolo52 e che 
sottoscrive insieme a Don Simone Camaldolese il corale di San Pancrazio53. 
Paolo Soldini era già attivo tra la fine del terzo e il quarto decennio, essendo 
il suo nome presente nelle liste degli iscritti all’arte databili attorno al 133854 
e avendo già collaborato alla decorazione di uno degli antifonari dell’Annun-
ziata come possiamo ricavare dall’analisi dello stile delle iniziali nel corale 
N55. Il suo stile, che restò caratteristico nel corso della sua lunga carriera, 
permette di distinguere la sua produzione caratterizzata da lettere filigranate 
con lunghe estensioni terminanti in fiori, sfere e talora gigli e solcate da cro-
ci. Due grandi iniziali nei corali del Carmine (fig. 10) sono ragionevolmente 
riconducibili alla sua mano ed è possibile che il Soldini sia stato responsabile 
anche per le iniziali filigranate di minore formato che sono anch’esse confron-
tabili alle sue prove nel corale di San Pancrazio. Si può osservare inoltre come 
la notazione musicale copra talora parte delle iniziali filigranate, il che fareb-
be pensare che scrittura, notatura e decorazione a penna si siano succedute 
in vario ordine e a breve distanza di tempo. Queste osservazioni parlerebbero 
quindi in favore di una produzione fiorentina dei corali del Carmine e quindi 
di una presenza in città dei due artisti pisani, a fianco di artefici fiorentini 
quali il miniatore pacinesco e Paolo Soldini.

matico, Firenze, S. Maria del Carmine 1342 marzo 7) e nei documenti del 1345 e 1348 (ASF, Diplo-
matico, Riformagioni 1345 settembre 27; ASF, Diplomatico, Firenze, S. Spirito 1348 maggio 16; 
ASF, Diplomatico, Gangalandi, S. Maria delle Selve 1348 maggio 16; ASF, Diplomatico, Firenze, 
S. Maria del Carmine 1348 dicembre [...]).

50. ciardi dupré dal poggetto, Codici pisani trecenteschi, pp. 522-523.
51. S. Marco 580, ff. 107v, 229r, 263r.
52. levi d’ancona, Miniatura e miniatori, pp. 217-220; ead., I corali del monastero di Santa Maria 

degli Angeli e le loro miniature asportate, Firenze 1995, pp. 128-130.
53. Firenze, BML, Corali 39.
54. ASF, Arte dei Medici e Speziali 8, f. 30r; si veda anche levi d’ancona, Miniatura e miniatori, 

p. 219 e id., I corali del monastero, p. 128 nota 63.
55. alidori battaglia - battaglia, L’impresa trecentesca degli antifonari, p. 56.

tra pisa e firenze: miniatori pisani nel xiv secolo



  

16 laura alidori battaglia

Un’ulteriore produzione dei maestri pisani attivi nei corali del Carmine 
è testimoniata da una iniziale ritagliata I con Mosé che sacrifica un agnello 
conservata alla Free Library di Philadelphia56 (fig. 11), da una iniziale ri-
tagliata da un’antifonario già in collezione Zeileis57 (fig. 12) e da due fogli 
inediti del Victoria and Albert Museum di Londra58. Questi ultimi rivela-
no un significativo avvicinamento dello stile del miniatore principale dei 
graduali del Carmine ai canoni decorativi in voga nella miniatura fiorenti-
na del secondo quarto del Trecento. I due fogli provengono da un antifona-
rio e recano la festa di san Giovanni apostolo con l’Evangelista inginocchiato 
davanti ad un altare entro un’iniziale V(alde honorandus est beatus Iohannes) 
per il responsorio del primo notturno della festa dell’apostolo (fig. 13) e la 
Resurrezione in un’iniziale A(ngelus domini descendit) per il terzo responsorio 
del primo notturno di Pasqua (fig. 14). L’attribuzione al miniatore prin-
cipale del Carmine è evidente dal confronto nella resa dei volti, il gusto 
nella descrizione delle architetture con le arcate che si aprono nelle pareti, 
le decorazioni architettoniche a triangolo e l’uso delle colonne annodate o a 
tortiglione, nella medesima impostazione dello spazio ma anche in comuni 
dettagli come la decorazione della casula o il disegno della tovaglia che 
copre l’altare59 e infine nell’utilizzo di una tavolozza che mostra gli stessi 
colori smaltati. A fronte di queste analogie possiamo osservare però come 
nei fogli del Victoria and Albert Museum siano entrati nel suo repertorio 
decorativo elementi di chiara matrice fiorentina, derivati principalmente 
dalla lezione del Maestro Daddesco e del Maestro delle Effigi, ovvero ser 
Bancho. La decorazione marginale si fa infatti più lineare rispetto alle pro-
ve dei corali del Carmine; le foglie carnose si allungano e appiattiscono, i 
mostri con teste umane e le iniziali zoomorfe che ben si accordavano con 

56. Philadelphia, Free Library of Philadelphia, Lewis Collection EM 48:6, si tratta dell’iniziale 
che apre il responsorio del primo notturno: I(mmolabit) per la festa del Corpus Christi.

57. Si tratta dell’iniziale figurata E(cce nunc tempus acceptabile), Responsorio del primo notturno 
della prima domenica di Avvento; cfr. «Più ridon le carte». Buchmalerei aus Mittelalter und Renais-
sance. Katalog einer Privatsammlung von illuminierten Einzelblättern, a cura di f. g. zeileis, Rauris 
2009, pp. 218-221 e Italienische Buchmalerei aus einer Bedeutenden Privatsammlung, Koeller Zürich, 18 
september 2015, lotto 124.

58. Londra, Victoria and Albert Museum, rispettivamente Acc. N. 1488 e Acc. N. 4148.
59. Si confrontino ad esempio i ff. 81v e 189r del codice S. Marco 570, f. 79r del ms. S. Marco 

580 e f. 20r del ms. S. Marco 618 con i due fogli del museo londinese. Si può sottolineare inoltre 
come una medesima impostazione dello spazio la si osserva nell’altare davanti al quale è posto san 
Giovanni e quello che si trova nella scena della Presentazione di Gesù al tempio del S. Marco 618: la 
mensa eucaristica si incunea nella scena e la delimita esattamente come una quinta teatrale.
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le soluzioni dei corali di San Francesco di Pisa60, sono sostituiti da riccioli 
terminanti in teste che sembrano precise citazioni di soluzioni decorative 
del Maestro Daddesco così come lo è la figura umana che stende le braccia a 
connettere due elementi del fregio vegetale. Nella scena della Resurrezione la 
cornice è decorata da un motivo a losanghe che compare anche nell’iniziale 
già Zeileis e non appartiene alla tradizione pisana mentre è estensivamente 
utilizzato a Firenze nella prima metà del secolo. La stessa iniziale reca anche 
uno stemma61 che purtroppo non è stato possibile identificare e che potreb-
be darci un’interessante indicazione sulla destinazione dell’antifonario da 
cui provengono i due fogli. Queste osservazioni che implicano un ritardo 
tra i corali del Carmine ed i due fogli del Victoria and Albert Museum 
sufficiente per giustificare il grado di assimilazione di motivi decorativi 
fiorentini da parte del miniatore pisano, conforterebbero ulteriormente la 
datazione proposta tra la metà del quarto e quella del quinto decennio per 
il ciclo carmelitano. La provenienza di tutti questi frammenti da un ciclo 
di antifonari e alcune similarità codicologiche che si possono reperire con i 
graduali del Carmine suggerirebbero poi una loro possibile provenienza da 
un ciclo realizzato per la liturgia delle ore per lo stesso convento, secondo 
lo schema che vediamo spesso adottato di far seguire la confezione degli 
antifonari a quella dei corali per la Messa. 

60. balbarini, Miniatura a Pisa nel Trecento.
61. Lo stemma è di rosso alla testa di moro attortigliata.

tra pisa e firenze: miniatori pisani nel xiv secolo
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abstract

Between Pisa and Florence: Pisan Illuminators in the 14th Century

The activity of Pisan illuminators in Florence in the XIV century has been the 
subject of several studies starting from the suggestions of Maria Grazia Ciardi Dupré 
Dal Poggetto. However, advancements in the understanding of these relations are 
hampered by the difficulty in determining whether the manuscripts were made in 
Florence and there illustrated by Pisan artists or were instead made and decorated in 
Pisa and subsequently sent to Florence. Little codicological data had been found to 
support these studies and no documentary evidence existed.

This article discusses two episodes of decoration of liturgical manuscripts commis-
sioned by Florentine foundations, the Servite church of the SS. Annunziata and the 
Carmelite church of S. Maria del Carmine, that can be associated with certitude to 
Pisan artists active in Florence in the second quarter of the XIV century. The deco-
ration of antiphonary cod. P of the Annunziata can be attributed to Magister Petrus, 
a Pisan artist residing in Florence in 1331, according to a recently discovered docu-
ment. The decoration of ms. 570, 580 and 618 from S. Maria del Carmine, now at the 
Museo di San Marco, is dues to two Pisan artists, an artist of the workshop of Pacino 
di Buonaguida and a fourth illuminator responsible for the penwork, who can now 
be identified with Paolo Soldini, a prolific artist registered with the Florentine Art 
guild around 1338 and active also in the second half of the century. The choirbooks 
for S. Maria del Carmine were produced under the patronage of the lay confraternities 
active in the Carmelite church and should be dated in the years 1334-1348. Several 
additional fragments of choirbooks decorated by the Pisan Magister Petrus and the 
artists active for S. Maria del Carmine have been identified and they inform us of the 
further adoption of Florentine iconographic motives and decorative patterns during 
the continuation of their careers that must have remained linked to the city.

Laura Alidori Battaglia
laura.alidori@gmail.com

mailto:laura.alidori@gmail.com
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fig. 1. Firenze, Archivio del Convento della SS. Annunziata P, f. 5v part., 
Maestro Pietro, Natività

Foto dell’Autore



  

20 laura alidori battaglia

fig. 2. Firenze, Archivio del Convento della SS. Annunziata P, f. 102r part., 
Maestro Pietro, San Giovanni Battista

Foto dell’Autore
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fig 3. Firenze, Archivio del Convento della SS. Annunziata P, f. 53v part., 
Maestro Pietro, San Giovanni Evangelista

Foto dell’Autore
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fig. 4. Oberlin, Oberlin College, Main Library, Special Collections M1, 
frammento part., Maestro Pietro, Sant’Agnese 

Foto dell’Autore
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fig. 5. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 171v part., 
Bottega di Pacino di Buonaguida, Cristo benedicente

Foto dell’Autore
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fig. 6. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 67v part., 
Miniatore pisano, iniziale decorata
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fig. 7. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 50v part., 
Miniatore pisano, drôlerie

fig. 8. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 78v part., 
Miniatore pisano, ritratto ideale di Ventura Meglini
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fig. 9. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 28v part., 
Miniatore pisano, fedeli inginocchiati
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fig. 10. Firenze, Museo di San Marco 580, f. 229r part., 
Paolo Soldini (qui attribuito), iniziale filigranata
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fig. 11. Philadelphia, Free Library of Philadelphia, Lewis Collection EM 48:6, frammento, 
Miniatore pisano, Mosé sacrifica un agnello

Public Domain CC0 1.0
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fig. 12. Ubicazione sconosciuta (già collezione Zeileis), frammento, 
Miniatore pisano, Tentazione di Cristo
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fig. 13. Londra, Victoria and Albert Museum, Acc. N. 1488, part., 
Miniatore pisano, san Giovanni apostolo inginocchiato davanti ad un altare
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fig. 14. Londra, Victoria and Albert Museum, Acc. N. 4148, part., 
Miniatore pisano, Resurrezione
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tav. i. Firenze, Museo di San Marco 570, f. 37v, 
Miniatore pisano, Dio benedice i santi Pietro e Paolo

Su concessione del Ministero della Cultura
Direzione regionale Musei della Toscana - Firenze

È vietata la riproduzione o la duplicazione con qualsiasi mezzo
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tav. ii. Firenze, Museo di San Marco 580, f. 48r,
Miniatore pisano, Adorazione dei Magi

Su concessione del Ministero della Cultura
Direzione regionale dei Musei della Toscana - Firenze

È vietata la riproduzione o la duplicazione con qualsiasi mezzo
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Armando Antonelli - Paolo Rinoldi 

LA PREDICAZIONE A SIENA FRA LATINO 
E VOLGARE AL TEMPO DEI NOVE1

Le circostanze che portano due non specialisti di cultura senese ad af-
frontare questo tema rimontano alla scoperta di un sermonario volgare da 
parte di Armando Antonelli e al coinvolgimento di altri studiosi nell’av-
ventura che ne è seguita, da poco sfociata nella pubblicazione di un contri-
buto in Lettere italiane che costituisce la prima «radiografia» del codice e 
delle prediche in esso contenute2. 

Ricordiamo brevemente i dati essenziali: il ms. 1746 della Biblioteca 
Universitaria di Bologna (d’ora in poi BU 1746), membranaceo di 147 
carte, è un composito che tramanda due raccolte di sermoni indipendenti 
e incomplete, databili a ridosso della prima metà del Trecento: la prima 
raccolta è costituita da sermoni dominicali che cominciano con il Merco-
ledì delle ceneri e seguono l’anno liturgico secondo l’uso domenicano, la 
seconda è un santorale di ispirazione francescana. I sermoni sono in volga-
re, rivolti presumibilmente ad un pubblico di laici, e l’esame della lingua 
assegna entrambe le componenti ad un’area compresa tra Siena e Arezzo. 
L’analisi linguistica è confortata dagli scarni riferimenti interni che si rife-
riscono proprio a tale territorio. 

1. All’interno di una riflessione comune, il lavoro è stato così suddiviso: il cap. 1 (La predicazione 
a Siena nel periodo dei Nove. Prima indagine di contesto) si deve a P. Rinoldi; il cap. 2 (Ideologia di popolo 
e religiosità mendicante per i laici durante il governo dei Nove. Primi tentativi di sistemazione geografica e 
cronologica di BU 1746) ad A. Antonelli.

2. a. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari (Bologna, Biblioteca Universitaria, ms. 
1746), in «Lettere Italiane» LXXI (2019), pp. 231-275.

A. Antonelli - P. Rinoldi, La predicazione a Siena fra latino e volgare al tempo dei Nove, in «Codex Stud-
ies» 5 (2021), pp. 35-74 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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La presente indagine nasce dall’incontro fra due esigenze diverse: per parte 
nostra, è l’occasione di porre un tassello alla contestualizzazione del sermona-
rio (parziale e bisognosa di ulteriori approfondimenti) in vista dell’edizione 
del testo; dalla prospettiva del laboratorio di Codex corrisponde al tentati-
vo di sondare, seppure da un punto di vista specifico, un corpus (quello dei 
manoscritti senesi) molto difficile da affrontare, certo più ostico rispetto a 
quello delle altre grandi città toscane (Firenze, Pisa, Arezzo, Lucca) sulla cui 
produzione manoscritta gli studi sono complessivamente più abbondanti e 
aggiornati (la serie Manoscritti medievali d’Italia, in cui pure la Toscana ha una 
parte predominante, non comprende per ora Siena). L’arco cronologico nove-
sco del titolo, inteso in senso largo (dagli ultimi decenni del XIII sec. a tutta 
la prima metà del XIV), si spiega, quanto al termine inferiore, con la diffu-
sione della nuova predicazione degli ordini mendicanti, mentre il termine 
superiore coincide con lo sconvolgimento della peste, che ragionevolmente 
implica una frattura a livello di produzione di sermoni e di manoscritti3.

1. la predicazione a siena nel periodo dei nove. prima indagine di contesto

Lo stato dell’arte è purtroppo squilibrato e non omogeneo. La bibliografia 
sui sermoni (intendo anche specificamente sui manoscritti contenenti sermo-
ni, singoli o in cicli) è da qualche decennio attiva in tutta Europa, cosicché il 
materiale è spesso così abbondante che si stenta anche solo a perimetrarlo4, ma 
è facile accorgersi che la situazione è sotto controllo per alcuni autori impor-
tanti o per alcuni depositi, mentre sfugge di mano qualora si imposti la ricerca 
secondo altre direttrici. Se si decide di restringere lo sguardo alla produzione 
senese, la sensazione è che non manchino i dati per così dire pulviscolari, o 
anche qualche serie di dati, ma difficili da collegare fra loro in un quadro coe-
rente5. Non sarà inutile entrare nel dettaglio di queste mancanze, che in molti 
casi, come si vedrà, dipendono da lacune nel tessuto connettivo documentale:

3. Arriva fino al 1350 anche il classico j. b. schneyer, Repertorium der lateinischen Sermones des 
Mittelalters für die Zeit von 1150-1350, I-XI, Münster-Westfalen 1969-1990.

4. Un buon punto di partenza è costituito, soprattutto per la situazione italiana, dalla raccolta 
di c. delcorno, «Quasi quidam cantus»: studi sulla predicazione medievale, a cura di g. baffetti et al., 
Firenze 2009. Più in generale si veda b. m. kienzle - r. noël, The Sermon, Turnhout 2000.

5. Lo dimostrano e silentio volumi importanti e recenti – penso ad esempio a Chiesa e vita religiosa 
a Siena dalle origini al grande giubileo. Atti del Convegno di studi (Siena, 25-27 ottobre 2000), a cura 
di a. mirizio - p. nardi, Siena 2002 o a «Beata civitas». Pubblica pietà e devozione private nella Siena del 
’300, a cura di a. benvenuti - p. piatti, Firenze 2016 –, dove alla predicazione è riservato un ruolo 
scarso e per un periodo più tardo.
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1. la predicazione senese è ben nota, anzi fra le meglio studiate, se si guarda ad alcuni 
episodi duecenteschi (penso ovviamente alle prediche di Sansedoni) oppure all’epo-
ca tarda, diciamo di epoca cateriniana tardo trecentesca oppure, ancora dopo, alla 
fiorente stagione bernardiniana6: il periodo novesco resta largamente inesplorato. 
Eppure, non mancano anche in questo periodo nomi importanti, che a Siena hanno 
soggiornato per periodi più o meno lunghi (penso a Giovanni da S. Gimignano, 
Gregorio degli Incontri o Aldobrandino da Toscanella): i loro testi spesso sono affi-
dati a edizioni vecchissime, sono meno noti, meno compulsati dagli storici, soprat-
tutto meno inquadrati nel contesto senese. Del resto, proprio il caso di Sansedoni, 
la cui biografia sfiora il periodo dei nove, è paradigmatica: la sua figura è ben viva 
negli studi, non solo locali, ma le sue prediche sono ancora inedite7;

2. i manoscritti di sermoni: si tratta di un corpus certamente meno studiato rispetto 
ad altri (ad esempio i codici liturgici o universitari8). Se si escludono alcuni studi 
su singoli manoscritti, oppure i volumi sulla miniatura (da cui non è facile estrarre 
dati e che comunque non riguardano di fatto i manoscritti di sermoni, tenden-
zialmente poco miniati), abbiamo l’importante volume di Letizia Pellegrini sui 
manoscritti dei Predicatori9, ricco di utili materiali e di schede su molti codici, 
con una prospettiva geografica che comprende Toscana, Umbria e alto Lazio, in 
cui però la specificità dei singoli Comuni non emerge se non a tratti, perché su-
bordinata a prospettive diverse, in particolare una ‘autoriale’ (biografie di autori 
domenicani). Inferire le caratteristiche di un corpus è relativamente scontato e allo 
stesso tempo azzardato qualora si voglia scendere in dettagli: i manoscritti hanno 
spesso caratteristiche tipiche della produzione conventuale e mendicante, che del 
sermone ha fatto uno dei suoi punti di forza (su questo v. infra) e allo stesso tempo 
numerosi tratti dei manoscritti professionali (relativa semplicità, ornamentazione 
non abbondante – spesso scarsa – e comunque funzionale, presenza di strumenti 
come tavole e indici, legature non di rado ‘deboli’ o assenti10);

6. b. paton, Preaching Friars and Civic Ethos: Siena, 1380-1480, London 1992. Rinuncio a fornire 
anche una minima bibliografia bernardiniana, per la quale si potrà ricorrere utilmente agli studi di 
C. Delcorno.

7. t. kaeppeli, Le prediche del Beato A. S. da Siena, in «Archivum Fratrum Predicatorum» 
XXXVIII (1968), pp. 5-12; o. redon, Una famiglia, un santo, una città. A. S. e Siena, a cura di s. 
boesch gajano, Roma 2015.

8. Penso in particolare quelli giuridici: Studio e i testi. Il libro universitario a Siena (secoli XII-
XVII). Catalogo della mostra (Siena, Biblioteca Comunale, 14 settembre - 31 ottobre 1996), a 
cura di m. ascheri, Siena 1996; e. mecacci, La cultura giuridica a Siena ai tempi di Dante, in «Codex 
Studies» 2 (2018), pp. 59-103.

9. l. pellegrini, I manoscritti dei predicatori. I domenicani dell’Italia mediana e i codici della loro predica-
zione (secc. XIII-XV), Roma 1999, in part. pp. 225-259 per una discussione delle tipologie di codici.

10. d. frioli, Tabulae, quaterni disligati, scartafacci, in Album. I luoghi dove si accumulano i segni (dal 
manoscritto alle reti telematiche). Atti del Convegno di studio della Fondazione Ezio Franceschini e 
della Fondazione IBM Italia (Certosa del Galluzzo, 20-21 ottobre 1995), a cura di c. leonardi - m. 
morelli - f. santi, Spoleto 1996, pp. 25-73, in part. alle pp. 62-64.
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3. Siena non è stata sede di uno studium generale francescano o domenicano (solo Ago-
stiniano), ma certo ospitava biblioteche importanti11. Tra i grandi conventi citta-
dini, non molto sappiamo di S. Domenico12, sede di uno studium particulare almeno 
dagli inizi del XIV sec., ma di cui non esistono inventari antichi13. Per S. Francesco 
disponiamo della monografia di Kenneth W. Humphreys, edizione commentata 
dell’inventario di fine Quattrocento, quindi immagine deformata di quali mano-
scritti potevano circolare nel Trecento14. Passando ad altri ordini importanti, anche 
se tradizionalmente meno vocati alla produzione di sermoni: poco o nulla sappiamo 
dei Carmelitani; possediamo un prezioso inventario trecentesco di S. Agostino, sti-
lato nel corso della famosa spedizione / ispezione del 1360 voluta dal priore degli 
Agostiniani in terra di Siena (Montalcino, Monteporciano ecc.)15 e edito da David 
Gutiérrez, ma a parte la presenza cospicua di sermoni (una ventina) è difficile rico-
noscere i testi e identificare i manoscritti con quelli esistenti, perché la notazione 
è stringatissima16. Risulta quindi difficile, per motivi diversi, sia definire la fisio-

11. Utile panorama in b. klange addabbo, Gli inventari delle antiche biblioteche senesi, in La minia-
tura italiana tra Gotico e Rinascimento. Atti del II Congresso di storia della miniatura italiana (Corto-
na, 24-26 settembre 1982), a cura di e. sesti, Firenze 1985, pp. 201-222.

12. Tolti alcuni episodi celebri, come quello del cardinale Niccolò da Prato che nel 1321 resti-
tuisce al convento un manoscritto (un Terenzio cum corio rubeo): l. pellegrini, La biblioteca di Niccolò 
da Prato, in «Memorie domenicane» n.s. XLIV (2013), pp. 241-256, in part. a p. 245 [volume mo-
nografico dal titolo Niccolò da Prato e i frati predicatori tra Roma e Avignone, a cura di m. benedetti - m. 
cinelli, Firenze 2014].

13. Cfr. il recente saggio di p. nardi, Appunti sulla Biblioteca dei Domenicani di Siena tra XIV e XV 
secolo, in «Bullettino senese di storia patria» CXXIII (2016), pp. 179-189, con ampia bibliografia 
(ma le notizie abbondano soprattutto dagli ultimi decenni del Trecento). Un capitolo celebre (siamo 
nel primo quarto del XV sec.) è offerto dal bibliomane Niccolò Galgani, studente a Cambridge e 
Parigi, frate e poi priore di S. Domenico (1416-17): cfr. nardi, Appunti sulla Biblioteca, pp. 182-188. 
Fra i manoscritti di cui parla Galgani nel suo Memoriale, che restituiscono frammenti della biblio-
teca a inizi Quattrocento, ci sono sermoni di frati predicatori come Iacopo da Varazze, Giovanni da 
S. Gimignano, Ugo da Prato, Iacopo di S. Andrea e Leonardo Dati: v. j. koudelka, Spigolature dal 
Memoriale di Niccolò Galgani O.P. († 1424), in «Archivum fratrum praedicatorum» XXIX (1959), 
pp. 111-147 (in part. pp. 123-129 per la biblioteca, cfr. i nn. 120, 126, 135, 140, 164, 171, 186, 
187, 188, 201, 206, 221, ecc.). Su Galgani v. anche infra, nota 50.

14. k. w. humprheys, The Library of the Franciscans of Siena in the Late Fifteenth Century, Amster-
dam 1978: non mancano naturalmente sermonari (quasi un quinto dei volumi secondo i calcoli 
dello studioso, p. 27), in genere indicati secondo la tipologia (sermones festivi, quadragesimales ecc.); 
l’inventario registra anche il nome dell’autore, e fa emergere come autori di sermoni Bindo da Siena 
(lo stesso valorizzato da c. cenci, San Pietro Pettinaio presentato da fr. Bindo da Siena, in «Archivum 
franciscanum historicum» XCIX (2006), pp. 189-211) e l’ignoto Nicholaus da Siena. Vedi la scheda 
in RICABIM (Repertorio di inventari e cataloghi di biblioteche medievali dal secolo VI al 1520. Repertory of 
inventories and catalogues of Medieval libraries from the VIth century to 1520. 1. Italia. Toscana, a cura di 
g. fiesoli - e. somigli, Firenze 2009), pp. 287-288.

15. d. frioli, Gli inventari delle biblioteche degli ordini mendicanti, in Libri, biblioteche e letture dei frati 
mendicanti, Spoleto 2005, pp. 301-373, a p. 309 e 363-364; RICABIM 1, p. 285.

16. d. gutiérrez, De antiquis Ordinis eremitarum S. Augustini bibliothecis, Città del Vaticano 1955 
(cfr. ad esempio pp. 305-6, ai banchi G-H-J: sermones tripartiti, vari sermones dominicales, quadragesi-
males, per totum annum, sermoni di Iacopo da Varazze ecc.).
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nomia di queste biblioteche fra Due e Trecento (con l’eccezione parziale appunto 
di S. Agostino) sia soprattutto valutare bene, al di là di una ricchezza che si pote-
va dare per scontata, il profilo dei loro sermonari. Anche uscendo dal perimetro 
delle biblioteche conventuali si raccolgono dati abbastanza generici17. Da ultimo, 
occorrerà ricordare che Siena era sede di numerose schole (legate all’episcopio) di 
istruzione superiore e che un vero e proprio studium si riconosce bene nel periodo 
fredericiano, caratterizzato da vari momenti di difficoltà (ad esempio dopo la morte 
dell’imperatore) ma anche da un periodo di apogeo in corrispondenza della famosa 
migratio bolognese (1321-1326); il diploma ufficiale di erezione a Studium generale, 
falliti i negoziati con la Curia pontificia, arriverà più tardi da Carlo IV nel 135718. 
Si tratta di un milieu meno fertile per la letteratura sermonale.

A questo sfondo storico è necessario aggiungere alcune considerazioni 
generali, con ricadute metodologiche, a proposito della conservazione dei 
manoscritti e delle biblioteche. Se è vero che i manoscritti sono mobili, lo 
sono doppiamente nei conventi mendicanti, perché oltre alle fluttuazioni 
fisiologiche (manoscritti distrutti, spariti, prestati19) è ampia la frangia di 
manoscritti in possesso o in uso dei singoli frati, che ne segue destini e 
peregrinazioni. Per quel che riguarda i depositi senesi, la decadenza della 
città nella fase post-medievale e il disinteresse, quanto ai manoscritti, dei 
duchi di Firenze ha fatto sì che le biblioteche conventuali, al netto delle 
dispersioni20, abbiano conservato la loro autonomia fino alle soppressioni e 
alla migrazione alla Biblioteca degli Intronati, avvenuta senza grandi scos-
se grazie alle cure del francescano De Angelis. Certo, le cautele sono molte: 

17. Da RICABIM 1, le cui pagine 270-290 sono dedicate a Siena, estraggo un inventario dei 
libri della Cattedrale datato 1388 (p. 288); e. mecacci, I tranelli degli inventari ovvero la bontà del 
dubbio circa origini e provenienza, in «Codex Studies» 4 (2020), pp. 181-220. Anche nel gruppetto di 
manoscritti nell’inventario del 1325 dei Disciplinati di S. Maria della Scala non è alcun sermone (r. 
manetti - g. savino, I libri dei Disciplinati di Santa Maria della Scala di Siena, in «Bullettino senese 
di storia patria» XCVII (1990), pp. 122-193; RICABIM 1, p. 274).

18. p. nardi, Maestri e scolari: alle origini dello studio, in Storia di Siena. I. Dalle origini alla fine 
della Repubblica, a cura di r. barzanti - c. gatoni - m. de gregorio, Siena 1995, pp. 141-154; id., 
L’insegnamento superiore a Siena nei secoli XI-XIV. Tentativi e realizzazioni dalle origini alla fondazione 
dello Studio Generale, Milano 1996; p. denley, Comune and Studio in Late Medieval and Renaissance 
Siena, Bologna 2006.

19. RICABIM 1 è una miniera di notizie in tal senso: per la zona senese si pensi alla scheda 
1683 (p. 284), 1689 (p. 285). I manoscritti di sermoni si assestano spesso su un livello medio di 
produzione e, specie quando molto usati, si prestano all’usura e a scarsa cura nella conservazione: cfr. 
pellegrini, I manoscritti dei predicatori, pp. 208-209.

20. S. Francesco ha subito un devastante incendio nel 1655; per gli altri grandi depositi con-
ventuali la situazione è relativamente fortunata, anche se per S. Domenico è noto l’episodio, forse 
un po’ romanzato, della vendita nel 1539 a due librai di parte dei volumi: cfr. nardi, Appunti sulla 
Biblioteca, p. 189.
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che cataloghi o regesti siano un riflesso sghembo della realtà è ovvio e di-
mostrato da molti interventi21; sghembo sia in eccesso che in difetto, nel 
senso che una parte de manoscritti medievali conservati alla BCI è arrivata 
in città più tardi e molti manoscritti circolanti a Siena nel Medioevo non 
sono oggi alla BCI22. 

All’epoca che ci interessa il predominio domenicano sembra assodato23: 
di fatto un importante nucleo di manoscritti provenienti da S. Domeni-
co è rintracciabile nella Biblioteca Comunale (molto più ricco rispetto a 
quello degli altri ordini mendicanti)24 e S. Domenico è la biblioteca più 
rappresentata in Nuovo_Codex se si imposta una ricerca sui sermonari, ma 
in genere con note di possesso dal XVI sec. in giù (v. infra).

Fra queste direttrici riuscire a ritagliare con sufficiente tenuta scientifi-
ca un quadro della produzione e circolazione senese nel periodo novesco è 
impresa perigliosa, poiché i dati che si ricavano, frutto di una bibliografia 
di natura e con fini diversi, sono spesso disomogenei e difficilmente con-
frontabili. È dunque giocoforza attingere ad altra bibliografia, comunque 
senza riuscire a comporre non dirò un quadro esauriente, ma nemmeno 
delle coordinate relativamente stabili. Proporrò dunque alcune riflessioni, 
senza osare dati quantitativi.

Lo strumento principale per me è stato, almeno in questa fase di sgrossa-
mento che necessita di dati affidabili e omogenei, la banca dati Nuovo_Co-

21. n. giovè marchioli, Usare i cataloghi come specchio del territorio: validità e limiti, in «Codex 
Studies» 2 (2018), pp. 33-58.

22. Le evidenze che abbiamo sono più tarde, come ad esempio quella relative alla missione a 
Siena in caccia di manoscritti per il convento di S. Marco ordinata da Cosimo de’ Medici (cfr. pel-
legrini, I manoscritti dei predicatori, p. 170). Sempre a Siena, e sempre per S. Marco, Vespasiano da 
Bisticci compra un altro manoscritto (Ivi, pp. 340-342 e 345-347, mss. J.1.41 e J.2.40 del fondo 
Conventi Soppressi della BNCF). La bibliografia è frammentaria: p. guerrini, Un martirologio senese 
del Trecento nella biblioteca Queriniana di Brescia, in «Bullettino senese di storia patria» I (1940), pp. 
57-63; nardi, Appunti sulla Biblioteca, p. 188.

23. Mi riferisco a vescovi domenicani importanti come Tommaso Fusoni (1253-1273) e Ruggero 
da Casole (1307-1316); inoltre la famiglia Malavolti, legata ai Domenicani a partire dalla donazione 
del terreno di Camporegio, dal 1282 domina per un secolo le sorti del Vescovado: cfr. m. pellegrini, 
La Chiesa di Siena nella transizione dal Ghibellinismo al Guelfismo tra appartenenza cittadina, centraliz-
zazione romane e nuovi equilibri, in Fedeltà Ghibellina, affari Guelfi. Saggi e riletture intorno alla storia 
di Siena fra Due e Trecento, a cura di g. piccinni, Pisa 2008, pp. 105-131, in part. alle pp. 120-121.

24. pellegrini, I manoscritti dei predicatori, afferma che la Biblioteca di S. Domenico di Siena non è 
mai stata studiata ma una buona parte dei codici è finita agli Intronati «dove sono attualmente con-
servati e facilmente individuabili – in base all’omogeneità delle coperte e per il ricorrere del timbro 
meccanico distintivo – come provenienti dal convento domenicano» (p. 183).
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dex25, limitatamente ai manoscritti della Biblioteca Comunale degli Introna-
ti, che offre il bacino di riferimento per i manoscritti circolanti nella Siena 
dei Nove. Su questo materiale, sfruttando le potenzialità dello strumento 
informatico, si possono impostare molte ricerche. Già Carlo Delcorno e Leti-
zia Pellegrini26 abbozzarono, fra mille difficoltà, una tipologia dei sermonari, 
basata da un lato sui testi e la loro fortuna (dalle modeste raccolte a raggio 
locale a quelle di più ampia diffusione, a prescindere dalla fama e dalle inten-
zioni degli autori), dall’altro sui dati ricavabili dal manoscritto (manoscritti 
piccoli e modesti non necessariamente indicano sermonari di ambito locale 
e scarsa diffusione, e viceversa27). Far interagire queste variabili si rivela più 
utile ad un’analisi capillare e di portata più ristretta (un manoscritto, la tradi-
zione manoscritta di un’opera) e non mi è sembrata adatta per un’operazione 
di primo approccio; allo stesso modo non ho fatto una ricerca partendo dagli 
autori28, sia perché è quella che si può più facilmente desumere dal libro di 
Letizia Pellegrini, sia per l’alto numero di testi anonimi. Mi è sembrata più 
produttiva un’interrogazione a maglie larghe che ricercasse a Siena sermo-
nari (sermo / collatio / postilla), facendo poi una selezione cronologica centrata 
sul periodo che ci interessa (con qualche elasticità). Emerge un primo lotto 
di una quarantina di manoscritti29 che testimonia della ricchezza del fondo 
senese30, sulla quale sono ulteriormente intervenuto per selezionare (grazie a 

25. Avviso che ho tenuto per buone le datazioni e in generale, in positivo come in negativo, i 
dati di Nuovo_Codex. Un lavoro di ricontrollo non sarebbe giustificabile, a mio giudizio, in questa 
fase del lavoro.

26. c. delcorno, La predicazione volgare in Italia (secc. XIII-XIV). Teoria, produzione, ricezione, in 
«Revue Mabillon» LXV (1993), pp. 83-107, in part. alle pp. 83-87; pellegrini, I manoscritti dei 
predicatori, passim.

27. pellegrini, I manoscritti dei predicatori, ricorda ad esempio come il ms. di Sansedoni o De 
Girolami mostrino una «buona veste codicologica, (...) tale da far ipotizzare che il loro autore li 
concepisse come destinati ad ampia circolazione, quanto meno come modello» (p. 195).

28. Da questo punto di vista possiamo ricordare il codex unicus di Sansedoni (BCI T.IV.7: pel-
legrini, I manoscritti dei predicatori, pp. 193-197, 214-215) e l’altrettanto unicus di Gregorio degli 
Incontri (BCI F.IX.14: Ibid., pp. 277 e 372-373), esempi di sedimentazione identitaria in città 
dell’opera di un santo locale e di un predicatore poco noto le cui opere ebbero scarsissima diffusio-
ne. Non stupisce la presenza di codici di alcuni famosi predicatori, come Aldobrandino Cavalcanti 
(Ibid., pp. 271-272), Aldobrandino da Toscanella (Ibid., pp. 272-273) o Giovanni da S. Gimignano 
(BCI F.X.24: Ibid., p. 277), mentre di altri autori senesi (o attivi nei conventi senesi) non sono 
sopravvissuti manoscritti alla BCI (Iacopo di Cino da Siena, Paolo Guastaferro: Ibid., pp. 310-311 
e 280-281).

29. I confini di questo gruppo sono, com’è logico aspettarsi, non molto netti, a causa di datazio-
ne oscillante o di incertezze nel contenuto (presenza minima di sermoni nella compagine del codice).

30. g. pomaro, Libro e scrittura in Toscana al tempo di Dante: valutazione dei dati della catalogazione 
Codex, in «Codex Studies» 2 (2018), pp. 105-153.
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colofoni, note di possesso ecc., purtroppo non frequenti31) quelli che hanno 
buone probabilità di aver circolato a Siena nel nostro periodo32, e anzi rifletto-
no certamente (cfr. i nn. 4, 6, 8, 9) o presumibilmente (data la stretta forbice 
cronologica fra produzione e circolazione, cfr. i n. 1, 2, 3, 5, 7) la produzione 
locale. Si tratta di 6 manoscritti della BCI che raccolgo in ordine cronologico 
corredati dei dati essenziali:

1. G.IX.19, XIII 4/4, membr., 281 ff., 282 × 139. Conradus de Saxonia, Sermones; anon., 
Sermones. Due colonne; iniziali filigranate, rubriche, segni di paragrafo a pennello, 
struttura delle distinctiones, auctoritates segnalate in margine, indici. Possessore: frate 
domenicano Battista di ser Angelo da Siena (XIV sec.)33, poi S. Domenico. Cfr. fig. 1.

2. F.IX.14, XIV in., membr., 140 ff., 160 × 110. Gregorius de Incontriis, Sermones; 
anon., Sermones. Piena pagina; iniziali, segni di paragrafo; note marginali di mani 
successive. Possessore: un frate di S. Domenico (XIV sec.)34.

3. F.IX.24, XIV in., membr., 86 ff., 189 × 135 ca. Anon., Sermones. Sorta di zibaldone 
a due colonne (A) e piena pagina (B), 2 copisti; in A segni di paragrafo, ritocchi 
in rosso, citazioni sottolineate, auctoritates e note a margine; B ha un corredo mi-
nimale (iniziali sovrammodulate, qualche segno a margine). Nota d’uso di frate 
Bonaventura da Siena e nota di possesso (XIV sec.)35. Cfr. fig. 2; tav. i.

4. G.VI.39, XIV 1/2, cart., 34 ff. [587-620 di un composito], 299 × 107, Sermones et 
varia. Zibaldone personale; iniziali e segni di struttura del sermone a penna. Copi-
sta: frate Francesco di Dota da Montalcino (XIV sec.)36.

5. F.IX.27, XIV 2/4, membr., 66 ff., 126 × 90. Bertrandus de Turre, Sermones de sanctis. 
Piena pagina; iniziali filigranate, segni di paragrafo. Possessori: frate Giovanni di Anto-
nio da Siena, poi frate Andrea di Fonteblanda (XIV sec.)37, poi S. Domenico. Cfr. tav. ii.

6. F.X.10, XIV 2/4, membr., 154 ff., 238 × 170. Anon., Sermones (ff. 1-17) et alia. 
Due colonne; iniziali in rosso, segni di paragrafo, rubriche, distinctiones segnalate in 
rosso. Copista: frate Antonio da Siena38.

31. Non ho tenuto conto in questa fase delle legature, che pure in qualche caso consentono di 
riconoscere la provenienza.

32. Cfr. le linee programmatiche di pomaro, Libro e scrittura in Toscana, p. 106: «Serve dunque 
una nuova e completa valutazione di quanto catalogato allo scopo di selezionare dei corpora puliti 
con esclusione in primis di materiale sicuramente arrivato in periodo moderno in grado di alterare la 
ricostruzione storica e successivamente una più serrata interrogazione dei testimoni significativi».

33. F. Iv: Isti sermones sunt fratris Baptiste ser Angeli de Senis ordinis predicatorum.
34. F. 93v: Iste sermones sunt fratris [...] de Senis ordinis fratrum predicatorum.
35. Cfr. risp. piatto ant.: Usus est fratris Bonaventure proprius Conventus Senis, e piatto post.: Con-

ventus Senis.
36. Il copista si nomina in un ricordo a f. 620v: A dì XXV di giugnio pagai a Felice otto grossi senesi 

d’ariento e’ quali io frate Francescho di Dota da Montalcino promissi per frate Iacopo...
37. F. Iv: Iste libellus sermonum festivorum est fratris Iohannis Anthonii de Senis Ordinis fratrum Predi-

catorum; di mano più tarda: Libellus iste est fratris Andree Francisci de Senis de Fonteblanda.
38. Il copista si sottoscrive ai ff. 52r e 71v, 117r; la copia è stata terminata nel 1328.
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Ad essi aggiungo tre codici (il terzo molto noto), suscettibili di aver 
circolato (e nel secondo caso essere stato prodotto) a Siena nella prima metà 
del Trecento per un fascio di dati convergenti, pur in assenza di prova do-
cumentaria:

7. G.IX.16, XIV in., membr., 133 ff., 191 × 134. Anon., Sermones. 2 col., iniziale 
filigranata e iniziali filigranate più piccole per l’incipit dei sermoni, paragrafi, ru-
briche. Possessori: frate Geremia (XIV sec.)39, poi altri possessori, tutti senesi, fino 
all’Opera del Duomo.

8. G.X.16, XIV.1, cart., 165 ff., 223 × 158. Anon., Sermones. Piena pagina; iniziale 
decorata, segni di paragrafo, articolazioni interne (distinctiones), auctoritates. Copista 
e possessore: frate agostiniano [di Siena] Andrea de Casulis (XIV sec.)40.

9. T.IV.7, XIV.1, membr. 140 ff., 170 × 120. Ambrosius Sansedonius, Sermones41. 
Iniziale toccata di rosso, segni di paragrafo per l’incipit dei sermoni, rubriche. Tim-
bro di S. Domenico del XVI sec. Autore locale e sempre vissuto a Siena, codex 
unicus di un’opera senza altra tradizione né diretta né indiretta; ms. probabilmente 
prodotto e rimasto inerte in loco.

39. F. Iv: Iste liber est fratris Ieremie [de? ...] in vita sua [...].
40. F. 16v: Iste liber est fratris Andree de Casulis ordinis fratrum heremitarum sancti Augustini in quo 

libro sunt CLXXXXV carte scripte omnes et ipsemet scripxit propria sua manu...
41. Sansedoni ha verosimilmente composto anche sermones dominicales di cui si ha solo tradizione 

indiretta, cfr. pellegrini, I manoscritti dei predicatori, p. 214 n. 52.

fig. 1. BCI G.IX.19, f. 1v (part.)

 fig. 2. BCI F.IX.24, contropiatto anteriore (part.)
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La tabella è minimale e a un primo sguardo offre una grande varietà (si 
va dal taccuino personale al codice non privo di accuratezza, dal libriccino 
da tasca in minutissima textualis al codice di media grandezza in scrittura 
più semplificata), anzi questo gruppo, già troppo esiguo per essere rap-
presentativo in termini statistici, ospita ben due manufatti cartacei42 e un 
codice eccezionale, il taccuino di Francesco da Montalcino. 

Lasciando da parte quest’individuo così particolare, nel gruppo si ri-
conoscono ancora una volta una forte presenza domenicana e le caratteri-
stiche già note dalle osservazioni empiriche fin qui fatte sui manoscritti 
mendicanti43: codici (prevalentemente) membranacei, di taglia piccola o 
media, di media fattura (talvolta modesta, talvolta più curata, ma mai par-
ticolarmente eleganti o lussuosi), di decorazione ridotta (limitata spesso 
all’iniziale decorata e alle partizioni del testo; paragrafi), con scritture di 
base testuale di qualità diversa, mai completamente formalizzata e talora 
con elementi corsivi. 

Sono le caratteristiche di lungo corso che si confermano anche nel corpus 
allargato di una quarantina di manoscritti, la cui presenza a Siena è attesta-
ta più tardi (dal XIV-XV sec. in giù), che qui propongo più succintamente 
come base per future indagini44. Si vedano i seguenti codici, tutti mem-
branacei, con il solito, modesto ma funzionale corredo di iniziali, rubriche, 
paragrafi, sottolineature:

mss. piccoli a piena pagina: F.IX.16, (XIV 1/4, 66 ff., 149 × 107, a Siena a fine XV 
sec.), F.IX.28 (XIII ex., 64 ff., 166 × 121, a S. Domenico nel XVI sec.). 

Altri manoscritti della Biblioteca, prodotti nell’arco cronologico che ci 
interessa, possono ben riflettere una produzione senese e/o aver circolato a 

42. L’uso della carta è di regola per un taccuino come quello di Francesco da Montalcino, ma 
se ne comprende l’uso anche nel BCI G.X.16, un codice di una certa accuratezza, che comunque fu 
scritto per uso personale.

43. «Dal punto di vista estrinseco, infatti, si rilevano due estremi tipologici dei sermonari: da 
un lato codici redatti da unica mano, in buona littera textualis, su due colonne, con iniziale miniata, 
segni di paragrafo alternati in rossi e azzurro, rubriche in rosso, maiuscole toccate di giallo, sigle a 
margine con riferimento alle auctoritates citate, vergati su pergamena di buona fattura, con coperta 
in assi e cuoio, richiami regolarmente apposti, talvolta entro cornice decorata; dall’altro codici ‘in 
bianco e nero’, privi di rubriche e di qualsiasi forma costante di organizzazione interna dello scritto 
sulla pagina, con una forte alternanza di mano e di penna, redatti in scritture tendenzialmente cor-
sive» (pellegrini, I manoscritti dei predicatori, pp. 226-227).

44. In questo caso, data la forbice ampia fra produzione e presenza a Siena del codice, sarà da 
verificare caso per caso se possa trattarsi o meno di produzione locale.
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Siena entro la prima metà del Trecento, ma senza alcuna prova, sono dun-
que bisognosi di altre indagini45: 

mss. piccoli a piena pagina o due colonne come F.IX.15 (XIV in.; 173 ff., 145 × 109), 
F.IX.17 (XIV 1/4, 170 ff., 136 × 95), F.IX.19 (XIII.2, 83 ff., 132 × 99), F.IX.20 
(XIII 4/4, ff. 131-163, 157 × 112), F.IX.21 (XIV.1, 122 ff., 136/138 × 80), F.IX.22 
(XIV.1, 119 ff., 139/140 × 104/105), F.IX.23 (a) (XIII-XIV sec; 164 ff., 184 × 130), 
F. IX.23 (b) (XIV in., 206 ff. 186 × 131), F.IX.25 (XIV 1/4, 260 ff., 131 × 97), 
F.IX.26 (XIV in., 240 ff., 197 × 136); F.X.11 (XIV in., 100 ff., 175 × 130), G.VII.24 
(XIV in., 266 ff., 156 × 115), G.VIII.26 (XIV in., ff. 65-126, 165 × 117); H.VIII.10 
(raccolta di frammenti).
mss. di taglia media a due colonne come F.X.2 (XIII 3/4, 97 ff., 217 × 168), F.X.5 
(XIII 4/4, 194 ff., 270 × 180), F.X.6 (XIII-XIV, 360 ff., 215 × 150), F.X.13 (XIV 
1/4, 262 ff., 216 × 154), F.X.22 (XIII 4/4, 118 ff., 290 × 198), F.X.25 (XIV.1, 130 
ff., 206 × 144), G.X.12 (XIII-XIV, 64 ff., 233 × 170), U.VI.4 (XIII-XIV, 112 ff., 
207 × 139, posseduto e usato da S. Bernardino).

Esorbitano per dimensioni: F.IV.6 (XIV.1, 334 × 230, miniato), 
G.VI.23 (XIII ex., 359 × 242), K.I.12 (II: XIV in., 457 × 320). Pochi mss. 
corredati di iniziale miniata: F.X.2 (XIII 3/4, 97 ff., 217 × 168), F.X.24 
(XIV 1/4, 165 ff., 208 × 145).

Ho detto all’inizio che lo scopo della mia indagine è anche dare una 
base più solida allo studio di BU 1746: i primi sondaggi nel corpus senese 
non hanno portato a trouvailles spettacolari (l’identificazione del testo o 
del – poco probabile – ipotesto latino del sermonario o l’identificazione di 
altri codici vergati dagli stessi copisti) ma consentono almeno di chiarirne 
e arricchirne il contesto codicologico e testuale.

Da un punto di vista codicologico il codice nel suo complesso (entram-
be le parti), membranaceo riportabile agli anni quaranta del XIV sec., di 
taglia media (risp. 251 × 185 e 252 × 186), di pergamena mediocre, in 
quaterni, in littera textualis, su due colonne con iniziali in rosso e segni di 
struttura delle divisiones, è bene inquadrabile nella produzione del libro 
volgare delle origini studiata da Bertelli e, più particolarmente, in quella 
del libro francescano volgare delineata da Giovè-Zamponi46. Allo stesso 

45. Ho eliminato alcuni mss.: BCI F.X.12, che nel ’600 era ad Avignone, BCI F.X.16, che nel 
Trecento era a Rimini ed è in S. Domenico con certezza solo nel Settecento, BCI F.X.23 che nel XV 
sec. era a Prato in possesso di un servita.

46. s. bertelli, Il codice in volgare italiano delle origini nei manoscritti datati d’Italia, in Catalogazione, 
storia della scrittura, storia del libro: i manoscritti datati d’Italia vent’anni dopo, a cura di t. de robertis - 
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tempo esso corrisponde bene alla struttura tipica dei manoscritti di ser-
moni latini di impronta (se non necessariamente origine) mendicante: ad 
esempio, discende recta via dal modello o comunque dai sermonari latini 
non tanto l’usuale messa in rilievo delle divisiones (cfr. fig. 3), quanto la 
strutturazione bipartita della colonna, che non è affatto comune, almeno 
stando alle mie competenze, nel libro volgare (cfr. figg. 4-6; tav. iii). 

n. giovè marchioli, Firenze 2017, pp. 3-20; I manoscritti della letteratura italiana delle origini. Firenze, 
Biblioteca Nazionale Centrale, a cura di s. bertelli, Firenze 2002; I manoscritti della letteratura italiana 
delle origini. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, a cura di s. bertelli, Firenze 2011; n. giovè mar-
chioli - s. zamponi, Manoscritti in volgare dei frati Minori: testi, tipologie librarie, scritture (secoli XIII-
XIV), in Francescanesimo in volgare (secoli XIII-XIV). Atti del XXIV convegno internazionale (Assisi, 
17-19 ottobre 1996), Spoleto 1997, pp. 303-336.

fig. 3. BU 1746, f. 9v (part.)

fig. 4. BU 1746, f. 20r (part.)



47

Resta una particolarità rilevata da Gabriella Pomaro: «Il copista della 
sez. I, di livello professionale, segnala la copiatura frazionata con una mo-
dalità affine a quella della produzione per peciae, rara per il manoscritto 
volgare e forse da far risalire o agli usi della bottega o a precise richieste del 
committente: ipotesi che indirizzano, tra le indicazioni suggerite dall’a-
nalisi linguistica, specificamente verso l’ambiente senese, il solo che, nella 
prima metà del Trecento, unisce la presenza di una produzione di tipo uni-

fig. 5. BU 1746, f. 55v (part.)

fig. 6. BCI F.VI.6, f. 12r (part.)
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versitario e una forte attività predicatoria. Più difficile risulta inquadrare la 
sez. II – oggetto non professionale, probabilmente conventuale»47. I mano-
scritti volgari con segni di copista (o di bottega) a indicare il frazionamento 
e il pagamento del lavoro sono certamente molto più rari rispetto a quelli 
latini (in particolare quelli universitari legati al sistema della pecia48): noi 
sappiamo che i conventi mendicanti più importanti, radicati nella città, 
impiegavano scriptores esterni e anche laici, con diversi tipi e forme di colla-
borazione, occasionalmente ma anche in modo più regolare49. Il dato di per 
sé non va quindi contro a una committenza conventuale anche del mano-
scritto, oltre che del testo. Un bell’esempio senese, più tardo però rispetto 
al nostro periodo, è rappresentato da Niccolò Galgani, il frate che ho già 
ricordato e che è stato molto studiato grazie al suo straordinario Memoriale, 
una sorta di diario degli anni 1399-142450.

47. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, p. 266.
48. Nel volume di g. murano, Opere diffuse per exemplar e pecia, Turnhout 2005, si trovano mol-

tissime raccolte di sermoni diffuse per pecia, presenti anche in botteghe di stazionari. In molti casi 
si tratterà di un sistema affine a quello della pecia universitaria, cioè un modello di copia frazionata 
praticata in bottega (per opere molto diffuse) oppure (come pare più ragionevole nel nostro caso) 
una più semplice indicazione del completamento di parti concordate nel lavoro di copia. Anche in 
quest’ultima eventualità si tratterebbe comunque di un dato che rimanda a un lavoro strutturato e 
professionale.

49. p. supino martini, De Regimine principum e Somme le roi: tipologie librarie e lettori, in Li-
bro, scrittura documento della civiltà monastica e conventuale nel basso Medioevo (secoli XIII-XV). Atti del 
Convegno di studio (Fermo, 17-19 settembre 1997), a cura di g. avarucci - r. m. borraccini ver-
ducci - g. borri, Spoleto 1999, pp. 285-306, alle pp. 297-298. Certo quasi tutti i dati sono tardi 
e occasionali, come quelli ricavabili dal colofone del ms. G.IV.10 della BCI, f. 244vb (un codice 
prodotto per un Agostiniano e rimasto sempre nel convento di S. Agostino): Finito libro referamus 
gratiam Christo. Iste liber est mei fratris Ugolini de Cortoio ordinis Sancti Augustini, quem ego feci scribere de 
quibusdam pecuniis dimissis michi ab egregio sacrarum licterarum doctore et preceptore meo magistro Angelo de 
Cortoio, qui obiit a. D. 1467 die XXV mensis iunii tunc regente Senis.

50. L’edizione parziale di koudelka, Spigolature dal Memoriale di Niccolò Galgani, è praticamente 
completa per quel che riguarda le notizie relative ai manoscritti; cfr. anche RICABIM 1, pp. 279-
283 e soprattutto i lavori di Ch. Gadrat, che ha in preparazione una nuova edizione del Memoriale: 
ch. gadrat, Dans et hors le couvent: la circulation des livres autour de Niccolò Galgani (O.P. † 1424) dans 
la société siennoise et florentine, in Entre stabilité et itinérance. Livres des ordres mendiants, sous la direction 
de n. bériou - m. morard - d. nebbiai, Turnhout 2014, pp. 203-213 e ead., L’édition du Memoriale 
de Niccolò Galgani de Sienne, O.P., in «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge» CXVI 
(2004), pp. 631-634. Galgani, oltre a vendere, comprare e prestare, fa copiare manoscritti non solo 
all’interno del convento, ma anche ad altri frati e a laici professionisti: cfr. Ibid., pp. 206-209. RI-
CABIM 1, p. 286, ricorda un laico, Conradus de Alfordia de Alamania che nel 1419 è stato ingaggiato 
dal Convento per copiare il Catholicon e le Epistole di S. Girolamo. Cfr. anche d. nebbiai, Le biblioteche 
degli ordini mendicanti (secc. XIII-XV), in Studio e Studia: le scuole degli ordini mendicanti tra XIII e XIV 
secolo. Atti del XXIX Convegno Internazionale (Assisi, 11-13 ottobre 2001), Spoleto 2002, pp. 221-
270, in part. alle pp. 237-238. Certo dalla bibliografia su Galgani non emergono, ammesso che sia 



49

Passando al testo, ricordo che delle due parti che compongono l’attuale 
manoscritto, la seconda è un santorale con minima coloritura francescana 
(nel senso che S. Francesco viene ricordato in tre occasioni), acefalo e mutilo, 
sulla cui origine non si può dire molto; la prima parte è invece una raccolta 
de tempore (segue cioè l’anno liturgico) di sermoni domenicali con alcune ca-
ratteristiche interessanti: comincia non con l’Avvento ma con il Mercoledì 
delle Ceneri, senza per questo essere un quaresimale; i themata, quasi rego-
larmente tratti dalla pericope evangelica domenicale, rimandano alla liturgia 
domenicana, con qualche deviazione. Insomma, un testo di connotazione do-
menicana ma con qualche margine di ambiguità51: scorrendo la bibliografia 
si trovano molti esempi di sermonari non perfettamente omogenei52, oppure 
disordinati – raccolte stratificate di varia natura e pubblico, in qualche caso 
veri e propri zibaldoni –, parziali o lacunosi, talora semplicemente difficili da 
inquadrare53. Il sermonario dell’Universitaria, come ho già ricordato, è un co-
dex unicus, il che ci impedisce ogni termine di confronto (come è di prassi per 
i sermonari latini) per valutare la presenza di strati diversi di composizione, 
di spostamenti o ritocchi, ma certo il testo non è né disordinato né caotico: la 
struttura e l’impronta domenicana sono chiare, con la presenza di numerate 
(e calcolate?) eccezioni. Non posso dire (ma tenderei ad escluderlo) se queste 
siano un segno di antichità: la data del codice rispecchia un periodo di unifor-
mità molto spinta allo standard fissato da Humbert de Romans, ma appunto noi 
non sappiamo nulla sulla data dei testi (per sermonari più antichi, come quel-
lo di Sansedoni, che seguono sostanzialmente l’usus dei predicatori, qualche 
salto e divergenza rispetto al canone non stupisce). Una pista da approfondire 
è quella di interferenza con la liturgia locale: purtroppo gli usi liturgici della 
cattedrale, ben noti grazie ad alcuni codici famosi (ma più antichi rispetto 
all’epoca che ci interessa) non aiutano54 e d’altra parte i primi carotaggi nella 

lecito ipotizzarle, le motivazioni di scelte diverse: forse ai copisti esterni erano affidati manoscritti di 
uso privato (sappiamo che il possesso resta una questione complessa per gli ordini mendicanti), oppure 
non istituzionali o non strettamente professionali (fra cui quelli in volgare?).

51. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, pp. 245-248.
52. pellegrini, I manoscritti dei predicatori, pp. 200-202 ricorda l’esempio di Giovanni da S. Gi-

mignano, che dice di aver inserito nei suoi sermoni per l’Avvento qualche altra predica al di fuori 
della successione delle letture normali (in quel caso si tratta di sermoni su personaggi dell’Antico 
Testamento).

53. d. l. d’avray, The Preaching of the Friars. Sermons diffused from Paris before 1300, Oxford 1985, 
rileva alcuni casi di deviazioni rispetto agli standard (es., pp. 60-61, un sermonario probabilmente 
francescano nel ms. Paris, BnF, n.a. lat. 270).

54. «No one to my knowledge has worked out in print a way of distinguishing between the 
Dominican cycle of readings and the cycle (cycles?) used by the secular clergy on the Continent» 
(d’avray, The Preaching of the Friars, p. 59).
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BCI non hanno portato a risultati utili, perché un confronto sui sermonari 
latini (soprattutto domenicani) di area senese è un lavoro enorme (tenendo 
conto che la maggioranza sono inediti), ancora tutto da fare. Quel che posso 
dire finora è che si ha l’impressione di una varietà superiore rispetto a quella 
fissata dai prototipi domenicani sui quali si basa la bibliografia55.

Nulla osta, comunque, alla localizzazione senese suggerita dalla lingua e 
dai riferimenti interni, il che conferma la posizione eccezionale della Toscana 
rispetto alle altre regioni per quel che riguarda la predicazione volgare e ob-
bliga almeno in parte a ripensare i rapporti fra i due versanti linguistici della 
cultura sermonale: ovviamente moltissime delle prediche che ci sono giunte 
in veste latina erano pronunciate in volgare56, ma la presenza di un mano-
scritto interamente in volgare entro la metà del secolo57 attesta alta consa-
pevolezza e maturità. Il contesto dei sermoni volgari, finora sostanzialmente 
bipolare (fra la Firenze di fra’ Giordano e S. Caterina a Pisa, con Cavalca e 
Bartolomeo da S. Concordio) dovrà dunque essere meglio articolato58.

Tenendo conto della ricchezza e precocità di Siena sul versante della letteratu-
ra volgare, occorrerà anche esplorare contatti e convergenze rispetto ad altri testi 
di natura devozionale o didattica (Vitae patrum, Legenda aurea)59, nella cornice 
dei volgarizzamenti di area mendicante60, ma anche giuridica o amministrativa.

55. m. o’carroll, The Lectionary for the Proper of the Year in the Dominican and Franciscan Rites of the 
Thirteenth Century, in «Archivum Fratrum Predicatorum» XLIX (1979), pp. 79-103; Aux origines de 
la liturgie dominicaine. Le manuscrit Santa Sabina XIV L 1, sous la direction de l. e. boyle - p.-m. gy 
o.p., avec la collaboration de p. krupa, Roma 2004.

56. Ottima sintesi di c. delcorno, La lingua dei predicatori. Tra latino e volgare, in La predicazione 
dei frati dalla metà del ’200 alla fine del ’300. Atti del XXII Convegno internazionale (Assisi, 13-15 
ottobre 1994), Spoleto 1995, pp. 19-46. In qualche caso pertinente al nostro contesto la performance 
in volgare è espressamente prevista, come ad esempio per le prediche di Sansedoni e alcune prediche 
di Giovanni da S. Gimignano, attivo soprattutto fra Siena e S. Gimignano nei primi decenni del 
Trecento (cfr. per quest’ultimo la voce a cura di s. vecchio in Dizionario biografico degli italiani, vol. 
56, Roma 2001, pp. 206-210, in part. a p. 207).

57. Gli errori di copia presenti nel manoscritto, tradizionali nella tipologia e non particolarmen-
te numerosi (anche se talora vistosissimi) lasciano intuire una tradizione a monte sulla quale non è 
dato speculare.

58. Simile lacuna affligge la produzione storiografica volgare: g. francesconi, Una toscana senza 
autori: Siena e dintorni, in Le cronache volgari in Italia. Atti della VI Settimana di studi medievali 
(Roma, 13-15 maggio 2015), a cura di g. francesconi - m. miglio, Roma 2017, pp. 165-181.

59. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, pp. 251-255. Le Vitae patrum sono 
espressamente ricordate nella seconda unità del manoscritto, il Santorale, e sono importanti a Siena 
in quegli anni anche come modello iconografico (cfr. m. corsi, La «Tebaide» del Santa Maria della 
Scala, le confraternite e l’esempio dei Padri del deserto, in Beata civitas, pp. 297-324).

60. c. delcorno, Predicazione volgare e volgarizzamenti, in «Mélanges de l’Ecole française de Rome. 
Moyen-Âge, Temps modernes» LXXXIX (1977), pp. 679-689; s. cremonini, Non in foglie di parole. 
I volgarizzamenti di ambito domenicano fra Tre e Quattrocento, in I domenicani e la letteratura, a cura di c. 
delcorno - p. baioni, Pisa 2016, pp. 119-130.
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Proponiamo a titolo di esempio di concentrarsi innanzitutto sul sermo-
nario BU 1746 e proseguirne l’analisi da un’ottica interna che cerchi di 
sondarne i sermoni grazie appunto al confronto con altre fonti coeve senesi.

2. ideologia di popolo e religiosità mendicante per i laici durante il go-
verno dei nove. primi tentativi di sistemazione geografica e cronolo-
gica di bu 1746

2.1. Premessa

Il presente studio s’inserisce in una più ampia ricerca attinente a una 
raccolta di sermoni verosimilmente prodotta a Siena nel sec. XIV, in pre-
visione della sua edizione. Questo contributo mi consente di esaminare 
alcune parole, espressioni, motivi e personaggi, che potrebbero contribuire 
a meglio contestualizzare, certo in modo parziale, il codice e i sermoni da 
esso tramandati.

Si tratta di un codice consistente di prediche scritte in volgare rivolte a 
un pubblico di laici, visto che le nostre ricerche hanno escluso trattarsi di 
reportationes, né di volgarizzamenti di testi in latino61.

Per quanto riguarda la localizzazione dei sermoni, che è l’obiettivo del 
mio saggio, l’esame della lingua di Vincenzo Cassì li ha assegnati ad un’a-
rea geolinguistica posta nella Toscana sud-orientale, verosimilmente in 
una zona compresa tra Siena e Arezzo62. L’esame condotto da Cassì mi pare 
possa essere verificato con il confronto con altre fonti in volgare senesi (§ 
2.3) tramite la contestualizzazione degli scarni riferimenti storici presenti 
nel codice (§ 2.2 e § 2.4) e mediante l’esame di alcune scelte di traduzione 
dal latino biblico (§ 2.6) grazie al ricorso al Corpus testuale dell’Italiano An-
tico e al Tesoro della Lingua Italiana delle Origini63. Tutti questi fattori, qui 

61. c. delcorno (ed.), Bernardino da Siena, Prediche volgari sul campo di Siena 1427, Milano 1989; 
s. serventi (ed.) Giordano da Pisa, Avventuale fiorentino 1304, Bologna 2006. Sulla predicazione in 
volgare cfr. c. delcorno, Giordano da Pisa e l’antica predicazione volgare, Firenze 1975; id., La predi-
cazione volgare in Italia (secc. XIII-XIV), pp. 83-107; id., Medieval Preaching in Italy (1200-1500), in 
The Sermon, pp. 449-560; id., «Quasi quidam cantus». Sul ricorso al volgare e al suo impiego di fronte 
ad un uditorio di laici cfr. a. antonelli, Tra le pieghe del codice. Il ricorso al volgare in alcuni manoscritti 
medievali delle confraternite bolognesi, in «Medioevi» III (2017), pp. 17-33.

62. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, pp. 255-261. A queste pagine rimando 
per recuperare la bibliografia sul senese medievale.

63. Si tratta di due banche dati fondamentali messe a disposizione degli studiosi sul porta-
le dell’Opera del Vocabolario Italiano, cfr. il sito al seguente indirizzo: http://gattoweb.ovi.cnr.it/
(S(gpu0qnuixt0j31e4itzlozar))/CatForm01.aspx.

http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(gpu0qnuixt0j31e4itzlozar))/CatForm01.aspx
http://gattoweb.ovi.cnr.it/(S(gpu0qnuixt0j31e4itzlozar))/CatForm01.aspx
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solo abbozzati e che dovranno in futuro essere senz’altro ampliati, hanno 
consentito, facilitandola, l’esegesi dei sermoni (§ 2.5) e potrebbero confer-
mare la tesi della composizione dei testi e del testimone che li trasmette in 
area senese (§ 2.7).

Le fonti che prenderò in considerazione per proporre confronti di tipo 
linguistico o lessicale sono comprese in un arco di tempo che va dal 1287 
al 1355; periodo in cui il Comune di Siena era retto dalla magistratura 
dei Nove64. Data questa scelta, è evidente che restano esclusi dal presente 
contributo le opere di personalità di primissimo piano come S. Caterina, 
Giovanni Colombini e S. Bernardino da Siena.

Per quanto riguarda i riferimenti a eventi e a personaggi duecenteschi, 
presenti in alcuni sermoni (§ 2.3), si tratta essenzialmente di quattro luo-
ghi, uno dei quali è poco più che un accenno indiretto al nostro territorio, 
in particolare all’area compresa tra Arezzo e a Perugia (Proscia)65.

Nel terzo paragrafo del saggio mi soffermerò su questo episodio per ap-
profondire il significato da attribuire al messaggio omiletico francescano 
rivolto a Siena ai laici e per indagare il ricorso al volgare proposto ai cives 
dal ceto dirigente comunale. In quest’ottica mi impegnerò a estendere la 
disamina ad altre fonti che potranno contribuire a chiarire le motivazioni 
implicate nelle operazioni di volgarizzamento, allargando il campo della 
ricerca al Cositituto (§ 2.4 e § 2.5)66.

64. Per ricostruire la discussione in ambito comunalistico sui regimi di popolo si può partire 
dall’articolo di e. artifoni, I governi «di popolo» e le istituzioni comunali nella seconda metà del secolo XIII, 
in «Reti Medievali Rivista» IV (2003), fasc. 2, pp. 1-20. Il contributo di Artifoni è utile anche per 
recuperare la bibliografia pregressa sul tema ed è pubblicato nella rete al seguente indirizzo: http://
rm.univr.it/rivista/dwnl/Artifoni.pdf (pagina consultata il 3 gennaio 2021). Per avere un quadro 
d’insieme sulla storia senese del tardo Duecento e della prima metà del Trecento sufficientemente 
chiaro ed esaustivo si può ancora ricorrete alle seguenti due monografie: w. m. bowsky, Un comune 
italiano nel Medioevo. Siena sotto il regime dei Nove (1287-1355), Bologna 1986; d. waley, Siena e i 
Senesi nel XIII secolo, Siena 2003.

65. BU 1746, f. 102ra: «Dico che ‘grande reverentia la salutò’ quando disse: Ave gratia plena, 
Dominus tecum. Dovete sapere che l’angelo no la nominò per nome, ché no avea ardire de nominare 
quello sanctissimo nome. Ha! Guardino li malvaggi che quello nome àno ardire de biastemare. Fo 
uno d’Areço sciagurato, poiché fo aciechato per furto, tutto suo parlare era en biastemare sancta Ma-
ria. Questa sententia li venne adosso, ch’entrò en la piaça de Proscia esso malediciendo Sancta Maria, 
se chacciò uno bastone en la gola et trassese la lengua et subitamente cadde morto».

66. Mi limito a indicare alcune importanti ricerche dedicate al Costituto apparse negli ultimi 
anni, utili anche per recuperare la bibliografia pregressa sulla fonte: m. ascheri - c. papi, Il Costituto 
del Comune di Siena in volgare (1309-1310). Un episodio di storia della giustizia?, Firenze 2009; d. ba-
lestracci, Il potere e la parola. Guida al Costituto volgarizzato di Siena (1309-1310), Siena 2011; Siena 
nello specchio del suo Costituto in volgare del 1309-1310, a cura di n. giordano - g. piccinni, Pisa 2014.

http://rm.univr.it/rivista/dwnl/Artifoni.pdf
http://rm.univr.it/rivista/dwnl/Artifoni.pdf
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2.2. Tracce di eventi e personaggi senesi

Vi sono altri due luoghi, oltre a quello citato nel (§ 2.1), che ci consen-
tono una contestualizzazione dei testi. Essi consistono in un riferimento 
allo scontro militare presso Bibbiena e in un racconto riguardante il be-
ato Pietro Pettinaio. Siamo di fronte a eventi e a personaggi molto noti 
e divulgati, che ebbero ampia eco e godettero di fama diffusa, non solo 
locale, né esclusivamente tra i contemporanei, documentata durante l’in-
tero Trecento; ciononostante, si tratta di fattori non irrilevanti per una 
datazione post quem dei sermoni. Infatti, la sconfitta subita presso il castello 
di Bibbiena dalle soldatesche ghibelline aretine in seguito all’assalto guelfo 
dell’esercito fiorentino ebbe grande rilievo nelle fonti toscane, fiorentine 
principalmente, sia contemporanee come la Cronica di Dino Compagni o la 
Commedia di Dante (che allo scontro partecipò nelle schiere della cavalleria, 
tra i feditori), sia di una generazione successiva, come emerge nella Cronaca 
di Giovanni Villani67. Nel nostro caso l’evento pare essere raccontato dal 
punto di vista degli sconfitti e la narrazione si rivolge a un pubblico che 
pare conoscere o ricordare, per tramite orale verosimilmente, il resoconto 
del miracolo, cui il predicatore fa riferimento68.

Sulla medesima lunghezza d’onda si poneva l’uditorio, che ascoltava i 
fatti narrati dal predicatore, allorché esemplificando il proprio ragiona-
mento, andava citando alcuni dicta di un santo locale, il francescano Piero 
Pettinaio (venerato non solo a Siena, e il cui culto s’impose su scala regio-
nale), la cui venerazione è evocata anche nella Commedia69. 

Come anticipato vi sono due brani in cui sono richiamati un evento belli-
co e la figura di un santo senese, che possono indubitabilmente contribuire 
a collocare il nostro codice nel tempo e nello spazio. Abbiamo riportato in 

67. a. barbero, 1289. La battaglia di Campaldino, Roma-Bari 2013.
68. BU 1746, f. 107vb: «Diròve uno miraculo et faròve la fine. Quando fo la sconfitta da Bibie-

na, uno de Areço fo en quella sconficta, et dala parte perdente; essendo en lo campo, vedea ucidere li 
homini, pilliare et spolliare. Esso cum grande devotione, como homo che avìa paura dela morte, en 
lo quale caso ogni homo è contrito ma poi già non se ricorda, se racomandò ala vergene Maria che 
se esso scampava che se farìa frate. Facto lo voto et esso se trovò en uno loco fra pastori che paravano 
bestie et già non vedea batallia alcuna. Anco se mosse e tornò ad Areço sano et sicuro et encontenente 
se fecie frate. Adonqua sicuro sia chi ad essa se acomanda, da che sirà aitato. Rogemus».

69. Sul culto di Pietro Pettinaio, sia per la bibliografia pregressa sia per i puntuali rimandi alle 
fonti trecentesche che cito nel testo, rinvio al recente saggio di a. bartolomei romagnoli, Pier Petti-
naio e i modelli di santità degli ordini mendicanti a Siena tra Duecento e Trecento, in «Hagiographica» XXI 
(2014), pp. 109-154; ead., Lo spazio simbolico. Politica della santità e agiografia a Siena tra Duecento e 
Trecento, in Beata civitas, pp. 473-516.
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premessa la narrazione che fa riferimento a un episodio correlato allo scontro 
armato di Campaldino e che costituisce un dato significativo per datare il 
testo dopo il 1289. Si tratta di un elemento significativo per dislocare il 
testo in un perimetro territoriale compreso tra Arezzo e Siena. Infatti, il ca-
stello è oggi una frazione del Comune di Capolona nella provincia di Arezzo.

2.3. Il confronto con altre fonti: l’uso del volgare

Alla base della traduzione del Costituto, che si protrasse dal 1309 al 1310, 
vi fu la determinazione politica della classe dirigente comunale, che andava 
articolando un programma di ampio respiro pubblico, la cui matrice ide-
ologica guelfa e popolare si manifestava anche attraverso la promozione di 
manifestazioni religiose e al contempo civili, come furono quelle dell’esi-
bizione dei ceri, dell’istituzione del palio dell’Assunta70, della committen-
za di dipinti, miniature e affreschi, raffigurati nei nuovi palazzi comunali 
e sulle coperte dei documenti pubblici; carte d’archivio che la creazione 
dell’archivio comunale71 permetteva di esporre, quali monumenti fondati-
vi della memoria, dell’identità e dei diritti dei cives senesi, favorendone la 
lettura, proprio grazie al ricorso al volgare72: 

70. a. giorgi - s. moscadelli, Rituali civici a Siena in età medievale. Ipotesi sulla processione dei ceri e 
dei censi come elemento aggregante della compagine territoriale (secc. XII-XIV), in Beata civitas, pp. 43-66. 
Sul palio di Siena esiste una notevole quantità di studi che possono essere recuperati a partire da una 
monografia recente: d. balestracci, Il palio di Siena. Una festa italiana, Roma-Bari 2011.

71. p. cammarosano, Tradizione documentaria e storia cittadina, in Il Caleffo Vecchio del Comune di Siena, 
Siena 1991. Sul nesso che si venne instaurando nei comuni di popolo italiani tra amministrazione della 
civitas e archivio pubblico la bibliografia è ormai corposa. Si vedano i seguenti contributi: p. torelli, Studi 
e ricerche di diplomatica comunale, Roma 1980, a. bartoli langeli, La documentazione degli stati italiani nei 
secoli XIII-XV: forme, organizzazioni e personale, in Culture et idéologie dans la genèse de l’état moderne, Roma 
1985, pp. 35-55; p. cammarosano, Italia medievale. Strutture e geografie delle fonti scritte, Roma 1991; j.-c. 
maire vigueur, Révolution documentaire et révolution scripturaire: le cas de l’Italie médiévale, in «Bibliotèque de 
l’École des chartes» CLIII (1995), pp. 177-185; Le scritture del comune. Amministrazione e memoria nelle città 
dei secoli XII e XIII, a cura di g. albini, Torino 1998; p. bertrand, A propos de la révolution de l’ecrit (Xe-XIIe 
siècle). Considération inactuelles, in «Médiévales» LVI (2009), pp. 2-14; Archivi e comunità tra medioevo et età 
moderna, a cura di a. bartoli langeli - a. giorgi - s. moscadelli, Roma 2009, pp. 1-110; i. lazzarini, De la 
‘révolution scripturaire’ du Duecento à la fin du Moyen Âge: pratiques documentaires et analyses historiographiques 
en Italie, in L’écriture pragmatique. Un concept d’histoire médiévale à l’échelle européenne, Parigi 2012, pp. 71-
101; g. m. varanini, Le scritture pubbliche, in Lo Stato del Rinascimento in Italia, a cura di a. gamberini - i. 
lazzarini, Roma 2014, pp. 347-366; g. francesconi, Potere della scrittura e scritture del potere. Vent’anni 
dopo la «Révolution documentaire» di J.-C. Maire Vigueur, in I comuni di Jean-Claude Maire Vigueur, Percorsi 
storiografici, a cura di m. t. caciorgna - s. carocci - a. zorzi, Roma 2014, pp. 135-155; p. bertrand, Les 
écritures ordinaires. Sociologie d’un temps de révolution documentaire (1250-1350), Paris 2015.

72. Sulla produzione statutaria senese medievale cfr. a. giorgi, Gli statuti del Comune di Siena fino 
allo «Statuto del Buongoverno» (secoli XIII-XIV), in «Mélanges de l’École française de Rome - Moyen 
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«[…] el quale statuto sia et stare debia legato ne la Biccherna, accioché le povare 
persone et l’altre persone che non sanno gramatica, et li altri, e’ quali vorranno, pos-
sano esso vedere et copia inde trare et avere a ·lloro volontà»73.

La documentazione diveniva uno strumento dell’azione di governo dei 
Nove, che accresce la sua efficacia nel momento in cui il volgare consen-
tiva ai cives un accesso diretto alla documentazione ufficiale74. I vertici del 

Âge» CXXVI (2014), fasc. 2, consultabile al seguente indirizzo: https://journals.openedition.org/
mefrm/2283 (pagina consultata il 1 gennaio 2021).

73. m. s. elsheikh (ed.), Il Costituto del comune di Siena volgarizzato nel MCCCIX-XCCCX, voll. 4, 
Siena 2002: I, p. 7. Sulla teoria e sul lessico del tradurre nel medioevo cfr. g. folena, Volgarizzare 
e tradurre, Torino 1994; l. morlino, Volgarizzare e trasporre. Una postilla al lessico della traduzione, in 
«Critica del testo» XVII (2014), fasc. 2, pp. 143-157; e. guadagnini - g. vaccaro, Un contributo allo 
studio del «volgarizzare e tradurre»: il progetto DiVo, in Lingua testi culture. L’eredità di Folena vent’anni 
dopo, Padova 2014, pp. 91-105; p. fiorelli, Intorno alle parole del diritto, Milano 2008, p. 25. Sul 
rapporto tra linguaggio giuridico, lingua speciale, lingua comune e normazione in volgare si ricorra 
alla riflessione generale e di ampia estensione cronologica e tipologica di b. mortari garavelli, Le 
parole e la giustizia, Torino 2011, e le ricerche territoriali dedicate a fonti provenienti da Venezia, 
Firenze e Bologna come quelle di l. tomasin, Il volgare e la legge. Storia linguistica del diritto veneziano, 
Padova 2001; f. bambi, Una nuova lingua per il diritto. Il lessico volgare di Andrea Lancia nelle provvisioni 
fiorentine del 1355-57, Milano 2009; a. antonelli, I primi statuti del Monte di pietà di Bologna (1514-
1576), Bologna 2014; id., Il volgare delle carte giudiziarie (1273-1336), in s. r. blanshei, Politica e 
giustizia a Bologna nel tardo medioevo, Roma 2016, pp. 539-547. Per il caso senese oltre agli studi qua 
e là citati nel presente saggio si veda anche f. sestito, Elementi lessicali di Statuti senesi del XV secolo, 
in «Studi di lessicografia italiana» XXI (2004), pp. 5-95. Sulla pratica di volgarizzare documenti 
pubblici, come le lettere, e carte d’archivio cfr. g. macciocca, Antecedenti di mazzerati (If XXVIII 80) 
e diffusione di epistole federiciane volgari nel sec. XIII, in «Cultura neolatina» LXIV (2004), fascc. 3-4, 
pp. 541-558; b. grévin, Rhétorique du povoir médiéval, Roma 2008, pp. 836-858; c. lorenzi, Volga-
rizzamenti di epistole in un codice trecentesco poco noto (Barb. Lat. 4118), in «Linguistica e letteratura» 
XLII (2017), fascc. 1-2, pp. 315-357; l. di sabatino, Fortuna di un (probabile) falso: un volgarizzamento 
della Bolla giubilare Ad memoriam reducendo, in «Carte romanze» VI (2018), fasc. 1, pp. 13-33; a. 
antonelli, Fabbricare la storia nel medioevo. Cronachistica, memoria documentaria e identità cittadina nel 
Trecento italiano, Roma-Pisa 2021.

74. d. balestracci, Cilastro che sapeva leggere. Alfabetizzazione e istruzione nelle campagne toscane alla 
fine del Medioevo (XIV-XVI secolo), Pisa 2010, p. 28. Più in generale sulla questione dell’alfabetizzazio-
ne e dell’educazione scolastica nei comuni italiani si vedano: c. m. cipolla, Istruzione e sviluppo. Il declino 
dell’analfabetismo nel mondo occidentale, Torino 1971; c. klapisch-zuber, Le chiavi fiorentine di Barbablù: 
l’apprendimento della lettura a Firenze nel XV secolo, in «Quaderni storici» LVII (1984), fasc. 3, pp. 
765-792; Alfabetismo e cultura scritta, numero monografico di «Quaderni storici» XXXVIII (1978); 
h. j. graff, Storia dell’alfabetizzazione occidentale, Bologna 1989; Istruzione, alfabetismo, scrittura. Saggi 
di storia dell’alfabetizzazione in Italia (secc. XV-XIX), a cura di a. bartoli langeli - x. toscani, Milano 
1991; p. nardi, Maestri e scolari: alle origini dello studio, in Storia di Siena. I: Dalle origini alla fine della 
Repubblica, Siena 1995, pp. 141-154; id., L’insegnamento superiore a Siena nei secoli XI-XIV. Tentativi 
e realizzazioni dalle origini alla fondazione dello Studio Generale, Milano 1996; p. lucchi, Nuove ricerche 
sul Babuino. L’uso del sillabario per insegnare a leggere e scrivere a tutti in lingua volgare (secc. XV-XVI), in 
Lesen und Schreiben in Europa, a cura di a. messerli - r. chartier, Basilea 2000, pp. 201-234; a. bartoli 

https://journals.openedition.org/mefrm/228
https://journals.openedition.org/mefrm/228
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popolo, espressione diretta della «mezzana gente», capirono che la docu-
mentazione in latino necessitava della scrittura del notaio e dell’interpreta-
zione del giudice, quali esperti del diritto e del latino giuridico, mentre il 
volgarizzamento del Costituto annullava il potere degli uomini di legge, che 
si intendeva escludere dal governo della città, di interpretare la legislazione 
cittadina75.

In ogni caso il volgarizzamento del Costituto, secondo Bartoli Langeli, 
ebbe un significato politico chiaro, ammantato da motivazione idealistiche 
di matrice repubblicana, nelle quali si riconoscevano gli organi politici 
al governo della città. Le istituzioni comunali svilupparono l’idea di farsi 
intendere dai cives76.

Il volgarizzare la legge a vantaggio delle «povare persone et l’altre per-
sone che non sanno gramatica»77 divenne un’operazione generalizzata che si 
estende al Trecento: basti pensare allo statuto in volgare del comune e del 

langeli, La scrittura dell’italiano, Bologna 2000; r. black, Education and Society in Florentine Tuscany; 
Teachers, Pupils and Schools (c. 1250-1500), Leiden-Boston 2007; id., La scuola a Siena tra Duecento e 
Trecento, cfr. infra; l. miglio, Governare l’alfabeto. Donne, scrittura e libri nel Medioevo, Roma 2008; m. 
ferrari - f. piseri, Scolarizzazione e alfabetizzazione nel Medioevo italiano, in «Reti Medievali Rivista» 
XIV (2013), fasc. 1, pp. 315-350 (l’articolo è disponibile in rete al seguente indirizzo: http://www.
rmoa.unina.it/2136/1/390-1435-2-PB.pdf, la pagina è stata consultata il 4 gennaio 2021); p. rosso, 
La scuola nel Medioevo (secoli VI-XV), Roma 2018. Le varie componenti sociali educate alla scrittura 
in volgare variano a seconda delle strutture economie che caratterizzano i comuni italiani. A questo 
proposito, accanto alle scritture in volgare di notai, giusdicenti, doctores dello Studium e mercanti, in 
alcuni comuni si affiancano, durante i governi di popolo, tra l’ultimo quarto del Duecento e la prima 
metà del Trecento, scritture di categorie particolari. Sono testimoniati documenti scritti da donne, 
come nel caso di Bologna. Per la questione delle scritture femminili in volgare si veda, anche per recu-
perare la bibliografia pregressa, a. antonelli, «Eo Bonaventura, dolorosa muliere che fo de çutino Arighi». 
Riflessi autobiografici e violenza alle donne nel medioevo. Edizione e commento di una «scrittura femminile», in 
«Studi medievali» LXI (2020), fasc. 1, pp. 153-171. Sono inoltre documentati vari gradi di appren-
dimento, d’istruzione e di familiarità con il volgare come nel caso del registro e delle rime scritte da 
un ingegnere di origine pistoiese, Giacomo di Vanni Scaperzi, su cui cfr. a. antonelli, Un registro 
contabile in volgare (1313-1314), in «Bollettino dell’Opera del Vocabolario Italiano» IX (2004), pp. 
355-373, oppure come nel caso delle relazioni medico-legali, su cui cfr. a. antonelli, Il volgare nella 
medicina legale, in «Carte romanze» VIII (2020), fasc. 2, pp. 255-269.

75. s. menzinger, Giuristi e politica nei comuni di popolo. Siena, Perugia e Bologna, tre governi a con-
fronto, Roma 2006, pp. 61-91.

76. a. bartoli langeli, Uso del volgare e ‘civiltà senese’, in Siena nello specchio, pp. 177-192, in par-
ticolare pp. 187-192.

77. Il Costituto del comune di Siena volgarizzato, vol. 1, p. 123. Su questo particolare aspetto si vedano, 
accanto all’abbondante bibliografia già citata, i due contributi di l. neri, Culture et politique à Sienne au 
début du XIVe siècle: le Statut en langue vulgaire del 1309-1310, in «Médiévales» XXII-XXIII (1992), pp. 
207-221 e di a. bartoli langeli, Sulla statuaria in volgare. A proposito del Costituto senese del 1309-1310, 
in Historiae. Scritti per Gherardo Ortalli, a cura di c. azzara et al., Venezia 2013, pp. 138-149.

http://www.rmoa.unina.it/2136/1/390-1435-2-PB.pdf
http://www.rmoa.unina.it/2136/1/390-1435-2-PB.pdf
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popolo di Perugia, nel 1342, o agli ordinamenti, provvisioni e riformagio-
ni volgarizzate da Andrea Lancia a Firenze nel 135578.

Tutto ciò a noi interessa molto. Infatti, le finalità alla base del volgariz-
zamento del Costituto non sono molto distanti da quelle all’origine dei no-
stri sermoni in volgare senese. Entrambe le fonti si rivolgono alle persone 
che non sanno gramatica (il latino), cioè ai laici, e ambedue hanno l’intento 
di educarli al bene comune incarnato dalla civitas e dai suoi simboli, come 
si può ricavare dall’etica comunale che emerge nell’episodio di Piero Petti-
naio, che analizzo nel prossimo paragrafo, e dalla legittimazione morale di 
mercanti e di banchieri, che esamino nei paragrafi conclusivi del saggio79.

78. m. s. elsheikh (ed.), Statuto del comune e del popolo di Perugia del 1342 in volgare, voll. 3, Perugia, 
2000; Ordinamenti, provvisioni e riformagioni del comune di Firenze volgarizzati da Andrea Lancia, a cura 
di l. azzetta, Venezia 2000. Su questo eterogeneo argomento possediamo oggi una ricca riflessione 
che si arricchisce via più di nuove edizioni, di analisi linguistiche e di studi storici. Tra i lavori più 
recenti nell’ambito della medievistica italiana si possono compulsare utilmente i lavori di e. artale, 
I volgarizzamenti del corpus TLIO, in «Bollettino dell’Opera del Vocabolario Italiano» VIII (2003), 
pp. 299-377 (in particolare le pp. 354-364 sono dedicate ai volgarizzamenti toscani degli statuti 
comunali); l. tanzini, Albertano e dintorni. Note su volgarizzamenti e cultura politica nella Toscana tardo-
medievale, in d. caocci et al., La parola utile. Saggi sul discorso morale nel Medioevo, Roma 2012, pp. 
161-217; f. salvistrini - l. tanzini, La lingua della legge. I volgarizzamenti di statuti nell’Italia del basso 
medioevo, in Comunicare nel medioevo, a cura di i. lori sanfilippo - g. pinto, Roma 2015. La traduzione 
del De regimine principum di Egidio Romano fu una delle opere più lette del Basso Medioevo grazie 
anche alla traduzione in antico francese, commissionata dal re di Francia a Henri de Gauchy nel 
1282, da cui dipende il volgarizzamento senese, risalente verosimilmente al 1288, su cui cfr. f. papi 
(ed.), Il Livro del governamento dei e dei principi secondo il codice BNCF II.IV.129, Pisa 2016. Ciò che mi 
interessa particolarmente rilevare è che il volgarizzamento senese avesse tra i suoi destinatari laici 
anche il popolo, come si deduce in apertura del trattato, allorché si afferma che gli illiterati con tale 
opera abbiano a disposizione «le sciençe morali volgariçate o in franciesco o in latino o inn alchuno 
altro linguagio acciò ch’ellino sieno ssufficientemente entrodocti a ssapere ghovernare loro ed al-
trui» (II ii viii 42). Su questo volgarizzamento si vedano i lavori di g. piccinni, Siena 1309-1310: il 
contesto, in Siena nello specchio, pp. 15-36, in part. n. 3 di pp. 15-16 e di c. lagomarsini, Volgarizzare 
a Siena fra Due e Trecento, in c. lagomarsini (ed.), Virgilio, Aeneis. Volgarizzamento senese trecentesco di 
Ciampolo di Meo Ugurgieri, Pisa 2018, pp. 3-6.

79. Sul concetto di bene comune nei comuni italiani retti da magistrature popolari, si può 
ricorrere ai saggi seguenti: f. bruni, La città divisa. Le parti e il bene comune da Dante a Guicciardini, 
Bologna 2003; o. capitani, Cupidigia, avarizia, Bonum Commune in Dante Alighieri e Remigio de’ Gi-
rolami, in Scientia veritatis, a cura di o. münsch - t. zotz, Monaco 2004, pp. 351-364; «De Bono 
Communi». The Discourse and Practice of the Common Good in the European City (13th-16th C.), a cura 
di e. lecuppre-desjardin - a.-l. van bruaene, Turnhout 2009; g. milani, Avidité et trahison du bien 
commun. Une peinture infamante du XIIIe siècle, in «Annales HSS» III (2011), pp. 705-739 (nel saggio 
si affronta il nesso tra bene comune e infamia); Il bene comune: forme di governo e gerarchie sociali nel 
basso medioevo. Atti del XLVIII Convegno Storico Internazionale (Todi, 9-12 ottobre 2011), Spoleto 
2012. Fa il punto sul recente dibattito storiografico e. i. mineo, Popolo e bene comune in Italia fra XIII 
e XIV secolo, Roma 2018. Per il caso senese ma dalla specola religiosa si può leggere con profitto il 
contributo di a. benvenuti, Il bene comune spirituale, in Beata civitas, pp. 559-586.
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2.4. Piero Pettinaio: modelli religiosi e ideali civici del popolo di Siena

Un ultimo episodio in cui affiora un’innegabile familiarità del pubblico 
ai fatti narrati nel sermone, consiste nel riferimento che il predicatore fa 
alle parole di un santo locale, il terziario francescano Piero Pettinaio, ve-
nerato a Siena. I suoi dicta vertono sul rapporto che il buono cristiano deve 
mantenere con il proprio corpo:

Fa’ como dicia uno sancto homo, che favellava ala sua carne e dicia: «Voli tu li boni 
cibi et io te darò deli cauli. Voli tu lo bono lecto et io te darò li sciaramenti», et così 
dele altre sue volontà. Ma no la dea sì despreçare che tu no li dea le sue necessità. Dicìa 
sancto Piero Pectenaio: «Carne, io te darò e dela carne et del bono vino et lo bono 
lecto. Fa’ tu che tu non me enghanni». Se essa se acorda cum l’anima no li fare male. 
Nullo homo dia la carne sua despreçare, et nutrirela80.

Nel testo spicca il messaggio di «moderazione» del santo rispetto all’at-
teggiamento radicale di mortificazione del corpo che il buon cristiano deve 
tenere di fronte alla propria carne. Il tenore del testo assume un andamento 
proverbiale, aderente alla proposta omiletica francescana rivolta a un udi-
torio di laici, che ben conosceva l’insegnamento del Pettinaio, di cui rico-
nosceva la santità. Secondo l’analisi della più recente studiosa della santità 
senese, Alessandra Bartolomei Romagnoli, è proprio negli ultimi decenni 
del Duecento che Siena riformula il proprio Santorale ed elabora pratiche 
cultuali di diretta emanazione della comunità cittadina. Furono creati san-
ti moderni, figure a tutti note e riconosciute, il cui ricordo era ben vivo e 
presente nella devozione popolare81.

Si tratta di un processo non esclusivo della città di Siena, anzi di un 
fenomeno che riguardò numerose città italiane. Il periodo dei Nove fu ca-
ratterizzato da un’innovazione considerevole dei culti locali. I santi che 
venivano proposti alla devozione erano contemporanei, come il grande 
predicatore domenicano Ambrogio Sansedoni (†1285). È noto da tempo 
grazie agli studi di Vauchez che anche a Siena, in un momento compreso 
tra 1287-1330, la religiosità civica comprese l’intero spettro delle possibili 
manifestazioni di santità urbana82.

80. BU 1746, f. 132vb.
81. bartolomei romagnoli, Pier Pettinaio e i modelli di santità; ead., Lo spazio simbolico.
82. a. vauchez, La religion civique à l’époque médiévale et moderne, Roma 1995; id., La religione civica: 

alcune riflessioni attorno a un concetto storiografico, in Beata civitas, pp. 3-10.
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Tra le varie figure di santità, quella del terziario francescano Piero Pet-
tinaio (†1289) proveniva, diversamente dall’aristocratico Sansedoni, dalle 
fila della «mezzana gente», da mercanti che formavano il ceto professionale 
che alimentava la compagine di governo. Il Comune di Siena intervenne 
nel caso di Piero Pettinaio promuovendo la costruzione di una tomba con 
ciborio e, nel 1329, il culto civico fu assunto negli statuti comunali per de-
cisione dalla magistratura dei Nove. È durante questo arco cronologico ed 
è in questo clima culturale che si deve probabilmente collocare la citazione 
del santo nel nostro sermone. Si tratta di un exemplum tratto dalla biografia 
del Pettinaio, che sarà definito nel testo statutario advocatus urbis. Il culto 
di Piero Pettinaio conferma la precisa scelta strategica dei Minori, rivolta 
al recupero di forme di penitenza in origine non immediatamente assi-
milabili all’Ordine stesso, come la santità laicale coltivata dalla pastorale 
mendicante e ricondotta nell’alveo terziario, secondo una prassi agiografica 
consolidata83. Piero Pettinaio, proveniva dalla fascia dei novi cives, di recente 
immigrazione, uno dei settori più mobili e attivi della popolazione, ciono-
nostante risulta perfettamente integrato nel mondo in cui vive, rappresen-
tando uno dei casi maggiormente compiuti di assimilazione da parte dei 
Minori delle istanze provenienti dalla società cittadina nella quale opera-
vano componenti sociali urbane distinte come quelle dei milites, populares, 
iusti, peccatores, clerici e religiosi. Un culto capace di coagulare intorno a sé un 
consenso universale84. 

Queste considerazioni rappresentano una sintesi dei concetti espressi 
nello studio della Bartolomei Romagnoli, che fa notare come l’assoluta 
normalità del Pettinaio costituisse la vera novitas della legenda: il fabbrica-
tore di pettini riteneva che il matrimonio fosse occasione di una mutazione 
positiva dell’uomo. Al recupero del valore salvifico della vita matrimoniale 
nella proposta agiografica si associa anche quello della dignità spiritua-
le del lavoro: Pietro continuò a guadagnarsi da vivere, esercitando la sua 
professione di artigiano, fino alla più tarda vecchiaia85. Nella sua figura si 
accordano l’esperienza di buon cristiano e quella di buon cittadino, consa-
pevole dei valori del bene comune: ad esempio nella legenda si racconta che 
il Pettinaio di fronte al podestà, che gli proponeva benefici in cambio delle 
sue orazioni, ribadiva il dovere per lui inderogabile di osservare gli statuti 

83. bartolomei romagnoli, Pier Pettinaio e i modelli di santità; ead., Lo spazio simbolico.
84. Ibidem.
85. s. boesch gajano, Lavoro, povertà, santità fra nuove realtà sociali e luoghi comuni agiografici, in 

Cultura e società nell’Italia medievale. Studi per Paolo Brezzi, Roma 1988, pp. 117-129.
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cittadini. Il suo messaggio si conforma a un ideale di medietas, alieno da 
eccessi ed estremismi86. La Legenda di Piero Pettinaio è letta dalla studiosa 
come un piccolo manuale pratico a uso dei laici, anzi a quella categoria 
specifica del borghese-mercante, che era un po’ quella maggiormente rap-
presentata tra i componenti della magistratura dei Nove. Un ceto profes-
sionale e sociale che pare essere quello che più viene valorizzato nei nostri 
sermoni, grazie ad alcune scelte del volgarizzatore operate rispetto al latino 
della Vulgata, che gli permettono ad esempio di trasformare pubblicani e 
samaritani in categorie professionali positive, esaltate dall’ideologia comu-
nale popolare senese, durante il regime dei Nove, come esaminerò negli 
ultimi paragrafi. Si tratta di modelli positivi che non si allontanano da 
quello incarnato dal Pettinaio i cui dicta nella legenda e nel nostro sermone 
annunciano un programma didattico in cui vengono declinati anche i fon-
damenti essenziali della pastorale minoritica. 

Secondo la studiosa la legenda rappresenta il più compiuto esempio di 
normalizzazione del carisma terziario e la testimonianza del tentativo per-
seguito dall’ordine dei Minori di stabilire un’alleanza fondamentale con il 
popolo, secondo le regole del ben vivere, scongiurando i mali che incom-
bevano sulla città, a partire dalla chiusura del regime dei Nove che sino a 
quel momento aveva garantito un periodo di sostanziale stabilità a Siena.

2.5. Aspetti caratterizzanti del sermonario

Queste osservazioni mi consentono di proporre un parallelo tra il pub-
blico dei fedeli della legenda e quello dei sermoni. A questo proposito 
sono utili quegli esordi che portano in superficie nei sermoni precisi ri-
chiami del predicatore all’uditorio. Si veda, per esemplificare, l’inizio del 
sermone 44:

Questa parola la quale io òe proposta a voi sì è scripta nel Vangelio di meser sancto 
Matheo evangelista, lo quale, secondo l’ordine dela sancta Kiesa, si legge oggi nella 
sancta messa, la storia del quale Vangelio èe questa87.

I sermoni rispondono alle istanze di un pubblico di fedeli laici pungolati 
ed edificati dall’esposizione e dalla spiegazione di brani evangelici intro-
dotti da un thema in latino. Sono molti gli argomenti trattati come: edifica-

86. bartolomei romagnoli, Pier Pettinaio e i modelli di santità; ead., Lo spazio simbolico.
87. BU 1746, f. 46va.
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zione, devozione, ammonizione ed educazione spirituale del pubblico fem-
minile88 oppure la virulenta polemica antiereticale89. Si tratta di un riflesso 
della sensibilità mendicante che mette in relazione il nostro sermonario con 
la produzione sermocinale in volgare di Giordano da Pisa. Il motivo an-
tiereticale, ad esempio, è frequente nei sermoni mendicanti90, anche se nel 
nostro sermonario ha una frequente ricorsività quasi fosse un tema «caldo» 
nella società del tempo: a Siena compare in una rima duecentesca Tant’aggio 
ardire e conoscenza del senese Ruggeri Apugliese e in un luogo delle senesi 
Chiose Selmiane alla Commedia degli anni Venti del Trecento. La polemica 
contro i maladecti paterini è abbastanza diffusa nel primo dei due sermonari 
del nostro codice, dove si possono isolare alcune allusioni all’eresia catara, 
la più diffusa nei comuni italiani tra XIII e XIV secolo. Vi trova spazio, ad 
esempio, la polemica antimatrimoniale catara, nel sermone della seconda 
domenica post Epiphaniam. Il messaggio eterodosso si contrappone, come 
abbiamo visto, in maniera diametralmente opposta alla proposta di santità 
laica incarnata da Piero Pettinaio tanto a proposito della vita matrimoniale, 
quanto riguardo alla dignità del lavoro91.

88. m. p. alberzoni, La «devotio» femminile (secoli XIII-XIV), in Beata civitas, pp. 393-424. Più in 
generale cfr. Prediche alle donne del secolo XIII. Testi di Umberto da Romans, Gilberto da Tournai, Stefano 
di Borbone, a cura di c. casagrande, Milano 1978; Vita religiosa al femminile (secoli XIII-XIV). Atti 
del XXVI Convegno Internazionale di Studi (Pistoia, 19-21 maggio 2017), Pistoia-Roma 2019.

89. antonelli et. al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, pp. 243-244. Su queste tematiche cfr. f. 
morenzoni, Hérésies et hérétiques dans la prédication parisienne de la première moitié du XIII siècle, in 1209-
2009, cathares: une histoire à pacifier?, a cura di j.-c. hélas, Loubatières 2010, pp. 91-108; Predicazione 
e repressione. Processi e letteratura religiosa, a cura di a. giraudo - m. rivoira, disponibile sul sito della so-
cietà di studi valdesi: https://www.studivaldesi.org/pubblicazioni/predicazione-e-repressione-processi-
e-letteratura-religiosa-1.php (pagina consultata il 6 gennaio 2021). In generale, sulla predicazione e i 
suoi vari aspetti, vista la prossimità al tema trattato, può essere utile la lettura di c. iannella, Giordano 
da Pisa. Etica urbana e forme della società, Pisa 1999 e di i. gagliardi, Coscienza e città: la predicazione a 
Firenze tra la fine del XIII e gli inizi del XV. Considerazioni introduttive, in Annali di storia di Firenze, 
vol. VIII, Firenze 2013, pp. 113-153 (saggio che si trova disponibile online al sito Storia di Firenze al 
seguente link: https://www.storiadifirenze.org/?annali=coscienze-e-citta-la-predicazione-a-firenze-tra-
la-fine-del-xiii-e-gli-inizi-del-xv-considerazioni-introduttive (pagina consultata il 6 gennaio 2021).

90. Come mi fa notare Gabriella Pomaro, che ringrazio per l’annotazione, è bene ricordare che 
nella zona centrale d’Italia gli inquisitori erano francescani mentre da Bologna erano predicatori. 
In Toscana mi fa ancora notare come Santa Croce fu un centro antiereticale, mentre i predicatori si 
applicavano maggiormente a tematiche civili come la lotta contro l’usura. Per cui la studiosa coglie 
una specificità senese: Santa Croce non ha sermonari né esercita attività predicatoria, in tal senso 
è abbastanza slegata dal contesto cittadino tra Duecento e Trecento. È un centro di elaborazione 
dottrinaria molto attivo fortemente collegata con il papato.

91. m. benedetti, La documentazione inquisitoriale a Siena nel Medioevo. Linee di indagine, in Beata 
civitas, pp. 355-374.

https://www.studivaldesi.org/pubblicazioni/predicazione-e-repressione-processi-e-letteratura-religiosa-1.php
https://www.studivaldesi.org/pubblicazioni/predicazione-e-repressione-processi-e-letteratura-religiosa-1.php
https://www.storiadifirenze.org/?annali=coscienze-e-citta-la-predicazione-a-firenze-tra-la-fine-del-xiii-e-gli-inizi-del-xv-considerazioni-introduttive
https://www.storiadifirenze.org/?annali=coscienze-e-citta-la-predicazione-a-firenze-tra-la-fine-del-xiii-e-gli-inizi-del-xv-considerazioni-introduttive
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Non mancano, come anticipato all’inizio del paragrafo, nei nostri ser-
moni informazioni relative alla performance del predicatore tese a rinforzare 
l’empatia con il pubblico92, il suo coinvolgimento, il patto stretto durante 
la predicazione che nelle sue modalità di esecuzione deve tenere conto delle 
esigenze e dell’attenzione dell’uditorio:

L’alto Dio omnipotente da cui vengono tutti i beni ci dia lo suo amore e la sua gratia. 
Fatevi el segno dela sancta croce. Cum ieiunatis et cetera. Nel cominciamento dele nostre 
parole faremo prego a Dio del cielo omnipotente ke per sua pietà et per sua misericordia 
non guardi ali nostri peccati, ma per li preghi dela sua benedecta madre ne conceda gra-
tia a me de dire, a voi d’udire e a me e a voi di mettere in opera quello ke sia sua laude 
e sua gloria e sia salute e conforto de l’anime nostre. E a ciò ke madonna sancta Maria ci 
acatti da lui questa gratia, sì la salutaremo una volta e diremo ensieme: Ave gratia plena, 
Dominus tecum et cetera. Cum ieiunatis et cetera. Questa parola, la quale i’ òe proposta a voi, 
sì è scripta nel Vangelio de sancto Matheo, lo quale se oggi leggie nela sancta messa, 
la quale è tempo di degiuno e d’astinentia, dela qual cosa si fa mentione nel presente 
Vangelio, onde èe mio entendimento de dicere alcuna cosa sopra ciò. E perciò, acciò ke 
la dicta parola si tragga più perfecto intendimento, ne diamo brevemente la storia del 
Vangelio. Riconta dunqua messer sancto Matheo evangelista ke […]. 

Amice, accomoda mihi tres panes. Se io ve dicesse la storia del Vangelio, òe paura non 
già forse v’encrescesse tenendovi troppo, inperciò ke forse ci àe de quelle persone tra 
voi ke pare loro essere um poco troppo da lunga. E perciò, per più abreviare, lascia-
mo stare quella e diciamo alcuna cosa d’utilitade sopra la parola proposta, la quale 
èe scripta nel Vangelio de meser sancto Matheo, ke in questi dì si legge nella sancta 
messa93.

Sono diversi i meccanismi retorici attraverso i quali il predicatore offre 
chiarimenti al suo uditorio intorno a passi biblici complessi, ai significati 
allegorici implicati nelle similitudini o all’etimologia di parole di origi-
ne greca o ebraica. Questi chiarimenti vengono introdotti da espressioni 
come: «Or pone un’altra similitudine e dice»94. 

A proposito dello stile divulgativo del predicatore nei confronti di un 
pubblico laico, registro espressioni che tentano di spiegare, attraverso il 
ricorso a paraetimologie, il significato proprio e allegorico dei nomi di 
persona, come nel caso di Maria: «Maria tanto è a diciare quanto ‘amaro 

92. antonelli et. al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, p. 244.
93. BU 1746, f. 4ra e f. 17v. Su questo punto cfr. La predicazione dei frati dalla metà del ’200 alla 

fine del ’300. Atti del XXII Convegno internazionale (Assisi, 13-15 ottobre 1994), Spoleto 1995; c. 
muessig, Preacher, Sermon and Audience in the Middle Ages, Leiden-Boston-Köln 2002; m. g. muzzarel-
li, Pescatori di uomini. Predicatori e piazze alla fine del Medioevo, Bologna 2005.

94. BU 1746, f. 23va.
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mare’ e significa penitença»95, oppure il calendario liturgico: «Ançi ke io 
vada più innançi, dovete sapere ke in l’anno se fanno tre pasque magiori, a 
riverença e a ricordança dela sancta Trinitade de Dio»96. 

Non mancano gli indizi di un dialogo serrato con altri predicatori che 
si alimenta di consigli, come testimoniano le espressioni: «Qui si possono 
riprendare li usurari e li altri mundani homini97» e «Qui si possono ripren-
dere li maledecti paterini e li iuderi»98. Nonostante il motivo antiereticale 
sia comune nei sermoni mendicanti, nel nostro sermonario esso si colora di 
una certa veemenza. La polemica contro gli heretici e (termine altrettanto 
generico) i maladecti paterini è abbastanza diffusa in A, dove si possono iso-
lare alcune allusioni all’eresia per eccellenza fra XIII e XIV secolo, quella 
catara: i Catari infatti (insieme ad altre sette di stampo evangelico) pensa-
vano che S. Giovanni Battista potesse essere dannato a causa del suo dubbio 
sull’identità di Cristo (Mt XI, 2-11) e la loro posizione viene contestata nel 
sermone della terza domenica di Avvento; anche la polemica antimatrimo-
niale, contro cui l’autore si scaglia nel sermone della seconda domenica post 
Epiphaniam, è un motivo cataro»99. 

95. BU 1746, f. 20ra.
96. BU 1746, f. 20vb. Sulla scansione liturgica del tempo nelle città medievali e sulla mentalità 

del mercante j. le goff, Tempo della Chiesa e tempo del mercante, Torino 1977.
97. BU 1746, f. 62va. Sul dibattito intorno all’usura gli studi sono sterminati, per un primo ap-

proccio al problema e ricomporne così la discussione cfr. m. g. muzzarelli, Il denaro e la salvezza, Bo-
logna 2001; Credito e usura fra teologia, diritto e amministrazione: linguaggi a confronto (secc. XII-XVI), 
a cura di d. quaglioni - g. todeschini - g. m. varanini, Roma 2005; g. todeschini, Jewish Usurers, 
Blood Libel, and the Second-Hand Economy. The Medieval Origins of a Stereotype (from the Thirteenth to the 
Fifteenth Century), in The Medieval Roots of Antisemitism. Continuities and Discontinuities from the Middle 
Ages to the Present Day, a cura di j. adams - c. hess, Londra-New York 2018, pp. 341-351.

98. BU 1746, f. 70ra. Sulla polemica contro gli ebrei, oltre ai testi citati supra, si veda un ar-
ticoletto da cui è possibile risalire al dibattito storiografico precedente: a. antonelli - g. mariani, 
«Maledictiones hebreorum»: un quattrocentesco testimone emiliano, in «Rivista di storia del cristianesimo» 
XIV/2 (2017), pp. 377-396. Sulla polemica contro i catari può essere utile l’introduzione ai testi 
pubblicati da f. zambon, La cena segreta. Trattati e rituali catari, Milano 1997.

99. Paolo Rinoldi (in antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, p. 243) a questo ri-
guardo riporta il seguente brano: «E non sia vostra credença ke meser sancto Iohanni quie dubitasse, 
come dicono li maledecti paterini [...]», in BU 1746, f. 55r. Cfr. f. andrews, Doubting John?, in 
Doubting Christianity. The Church and Doubt, a cura di f. andrews - ch. methuen - a. spicer, Cam-
bridge 2016, pp. 17-48; c. iannella, Predicazione domenicana ed etica urbana fra Due e Trecento, in Pre-
dicazione e società nel Medioevo: riflessione etica, valori e modelli di comportamento, a cura di l. gaffuri - r. 
quinto, Padova 2002, pp. 171-185. Rinoldi fa giustamente notare come l’equazione fra patarini e 
catari sia presente anche in Giordano da Pisa (antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, 
p. 243). delcorno, Giordano da Pisa, pp. 50-51; l. gaffuri, Paroles pour le clergé, paroles pour le peuple. 
Définition de la foi et réfutation de l’hérésie dans deux sermonnaires mariaux du XIII siècle, in La parole du 
prédicateur (V-XV siècle), a cura di r. m. dessì - m. lauwers, Nizza 1997, pp. 343-362.
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In altri luoghi del sermonario viene stigmatizzato il fatto che i predica-
tori eterodossi predichino nascostamente; atteggiamento che viene utiliz-
zato come argomento per identificare i predicatori eretici come falsi apo-
stoli, perché gli apostoli predicarono apertamente e pubblicamente nelle 
piazze. Si tratta di un elemento che viene interpretato come ulteriore segno 
negativo dell’eresia e degli eresiarchi: 

E poscia mandò Dio gli altri servi e questi fuoro li descepoli deli apostoli e li altri 
sancti homini a cui èe dato officio di predicare. [...] Questo uscire ale vie sì è andare 
predicando per le piaççe e per li altri luogora. E per questo potemo noi vedere ke le 
predicationi deli heretici non sono bone, li quali si vanno rintanando e nascondendo100.

Questo testo pare essere rivolto a un pubblico largo e generale di laici 
come emerge anche in un’altra opera religiosa in lingua senese risalente al 
periodo dei Nove, tramandata da un codice conservato a Bologna e facente 
parte in origine della collezione di Celso Cittadini. Il testo è trasmesso dal 
codice siglato con il nr. 2650/I, una delle tre unità manoscritte che in ori-
gine formavano un corpus composito trasmesso da un unico manoscritto, ora 
rappresentato dai codici siglati (oltre che dal codice siglato nr. 2650/I) con 
i nrr. 2650/II e 2070101. Nei dodici racconti edificanti si recuperano diversi 
tematiche urgenti nella società urbana di matrice religiosa che vengono 
non di rado sviluppate in alcuni dei nostri sermoni come l’insistenza sulla 
necessità per il buon cristiano di ricorrere alla penitenza e alla necessità 
della confessione102.

100. BU 1746, f. 43rb.
101. I codici furono acquistati dall’abate Giovanni Crisostomo Trombelli e confluirono tutti in-

sieme, dopo le soppressioni napoleoniche, nella Biblioteca dell’Istituto delle scienze di Bologna (oggi 
Biblioteca Universitaria di Bologna). Pur non avendo trovato prove sicure della presenza del nostro 
manoscritto nella raccolta di codici dell’erudito toscano alcuni indizi potrebbero fare rivalutare l’ipote-
si che anche il nostro manoscritto fosse stato in mano del Cittadini. Tracce su cui ritornerò in altra sede. 
Sull’erudito toscano del XVI secolo cfr. la voce Cittadini, Celso, a cura di g. formichetti, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. 26, Roma 1982, sul religioso ed erudito bolognese vissuto nel XVIII seco-
lo cfr. la voce Trombelli, Raimondo Anselmo (in religione Giovanni Crisostomo), a cura di s. negruzzo, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 97, Roma 2020. Sulla raccolta di manoscritti dell’erudito 
toscano cfr. m. c. di franco lilli, La Biblioteca manoscritta di Celso Cittadini, Città del Vaticano 1970.

102. Tra i tantissimi titoli disponibili, citerei almeno i seguenti: n. bériou, Autour du Latran IV 
(1215): la naissance de la confession moderne et sa diffusion, in Pratiques de la confession. Des pères du désert à 
Vatican II, Parigi 1983, pp. 73-93; «Handling Sin». Confession in the Middle Ages, a cura di p. biller - a. j. 
minnis, York 1998; r. rusconi, L’ordine dei peccati. La confessione tra Medioevo ed età moderna, Bologna 2002.
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2.6. Scelte di traduzione

Le orme che abbiamo inseguito sin qui ci consentono di calare il no-
stro esemplare nel clima religioso, ideologico, politico, sociale e culturale 
della Siena del tempo dei Nove. Ricordiamo che tale magistratura si era 
affermata dopo che era stata proclamata nel 1280 una pace generale tra 
guelfi e ghibellini. Alla pacificazione esterna con Firenze e a quella interna 
faceva riscontro una tensione non del tutto sopita tra il populus al potere e 
le grandi famiglie nobiliari, tra mercanti e artigiani. La magistratura di 
durata bimestrale era formata da persone di aderenza guelfa, non incluse 
nell’elenco dei nobili estromessi dalle cariche pubbliche nel 1277, definite 
come «mezzana gente»103.

Mi sono chiesto se, in che misura e in quale modo queste condizioni 
storiche peculiari di Siena si rispecchino nella nostra fonte.

In un sermone, l’autore, facendo riferimento all’asina che nel testo bibli-
co avrebbe condotto Cristo a Gerusalemme, non «resiste» ad attualizzare il 
testo con una glossa che rinvia chiaramente all’istituzione comunale e a una 
prassi amministrativa. Lo scrivente, infatti, con un iperbolico anacronismo 
dice dell’asina che «era deputata al serviscio di tutto il Comuno»104.

In un altro sermone l’autore, traducendo un versetto del vangelo di Mat-
teo, chiosa un passo biblico, descrivendo l’attività a lui contemporanea di 
un prestatore cristiano: «Dimisso thelomeo sequtus est Christum, cioè a dicere: 
‘lasciato lo banco, cioè li denari perciò k’elli era publico prestadore’»105. 
Si opera qui e altrove un’innovazione «modernizzante» del versetto lati-
no grazie ad un surplus di significato che sottolinea le qualità morali del 
feneratore cristiano, identificato con il pubblicano della Bibbia, cioè con 
l’esattore delle imposte. Emerge una figura positiva: il prestatore senese, 
cioè il pubblicano della Bibba, diviene una figura completamente positiva, 
che rimonta alla biografia di Zaccheo scritta da Matteo, che vendette i suoi 
beni per donarli ai poveri. Zaccheo, definito nel nostro sermone principe dei 

103. Nel 1287 una norma definiva i componenti della magistratura dei Nove: «sint et esse 
debeant de mercatoribus et de numero mercatorum civitatis senensis vel de media gente». La dispo-
sizione è pubblicata in bowsky, Un comune italiano nel Medioevo, p. 107. Si veda inoltre m. ascheri, 
Siena sotto i «Nove» in un libro di W.M. Bowsky, in «Nuovi studi cateriniani» III (1988), pp. 126-133 
in part. p. 132; id., La Siena del «Buon governo» (1287-1355), in Politica e cultura nelle repubbliche ita-
liane dal Medioevo all’età moderna, a cura di s. adorni braccesi - m. ascheri, Roma 2001, pp. 81-107; 
piccinni, Siena 1309-1310: il contesto, pp. 15-36.

104. BU 1746, f. 9rb.
105. Ibid., f. 24ra.
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publicani106, salì su un albero pur di vedere Gesù, salvando in questo modo 
la sua anima107.

In questo modo si delinea meglio l’orizzonte d’attesa del pubblico laico 
senese.

In un sermone, parlando della parabola del fariseo e del pubblicano, l’autore 
commenta l’episodio con un apprezzamento inerente l’etica professionale di chi 
esercita la mercatura, perché contribuisce ad alimentare il bene comune:

Phariseo significa e èe a dire, secondo la Scriptura, tanto quanto ‘diviso’, e perciò 
significa li falsi cristiani e li falsi religiosi ke giudicano gli altri, e elli sono pegiori di 
loro. Publicano tanto è a dire quanto ‘publico negotiatore’, e inperciò significa coloro 
li quali ànno una medesma cosa in cuore e in lingua e in opera108.

Una figura, quella del negotiatore pubblico, che si caratterizza per la sua 
positiva capacità di agire con sollecitudine proprio per il bene comune:

La prima cosa dico k’è operare sollicitamente. E questo si mostra in questo nome: 
publicani. La seconda cosa èe udire la parola de Dio. E questo si mostra in quello ke 
dice poscia: Ut audirent illum, cioè a dicere: ‘per udire Iesu’. Ki vole dunque udire Iesu, 
cioè a dicere ‘salvatore’, cioè la sua salute fare, conviene ke sia publicano. Publicanus, 
secondo la Scriptura, tanto è a dicere quanto ‘publico negotiatore’, cioè a dicere: ‘pa-
lese e sollicito operatore109.

106. BU 1746, f. 38ra.
107. Sull’interpretazione di concetti chiave come denaro, mercante, banca elaborati dalla teoria 

economia mendicante esistono numerosi studi che possono essere recuperati grazie ai saggi seguenti: 
g. todeschini, Olivi e il mercator cristiano, in Pierre de Jean Olivi (1248-1298). Pensée scolastique, dis-
sidence spirituelleet société, a cura di a. boureau - s. piron, Parigi 1999, pp. 217-238; id., I mercanti e 
il tempio, Bologna 2002; Économie et religion. L’expérience des ordres mendiants (XIIIe-XVe siècle), a cura 
di n. bériou - j. chiffoleau, Lione 2009; a. rigon, Mendicant Orders and the Reality of Economic Life 
in Italy in the Middle Ages, in The Origin, Development, and Refinement of Medieval Religious Mendican-
cies, a cura di d. prudlo, Leida 2011, pp. 241-275. Sull’intreccio tra economia e potere riguardo 
al mercato monetario a Siena risultano puntuali, anche per restituire la discussione storiografica 
precedente, i contributi di r. mucciarelli, Potere economico e potere politico a Siena tra XIII e XIV se-
colo, in Poteri economici e potere politici. Secoli XIII-XVIII, a cura di s. cavaciocchi, Firenze 1999, pp. 
569-590; g. piccinni, Il banco dell’ospedale di Santa Maria della Scala e il mercato del denaro nella Siena 
del Trecento, Pisa 2012; ead., Siena 1309-1310, pp. 20-26. Sul piano religioso si veda il contribu-
to consultabile nel web al seguente link: http://www.scielo.br/scielo.php?script=sci_arttext&pid
=S0104-87752015000100081 (consultato il 3 gennaio 2021), di p. evangelisti, ‘Dunque non sognate, 
fate fatti non solo parole’: Bernardino de Siena e a proposta franciscana de uma religião civil, in «Varia hi-
storia» LV (2015), pp. 81-125.

108. BU 1746, f. 31vb.
109. Ibid., f. 23va.

http://www.scielo.br/scielo.php?script=sci_arttext&pid=S0104-87752015000100081
http://www.scielo.br/scielo.php?script=sci_arttext&pid=S0104-87752015000100081
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Rientra in questo quadro definitorio religioso del concetto sociale di 
«gente mezzana» la trasformazione di un altro personaggio, protagonista di 
una celebre parabola biblica. La storia del buon samaritano viene, infatti, il-
lustrata in uno dei nostri sermoni. Secondo il predicatore il buon samaritano 
deve essere identificato con un mercatante, che trae «i denari di borsa e diedeli 
alo albergatore» per salvare un pellegrino trovato agonizzante per strada:

Ma venne poscia uno mercatante, il quale era samaritano, apresso di lui, e veden-
dolo fue mosso a misericordia inverso di lui, e apressandosi a lui sì li legòe e li fasciòe 
le sue fedite, e poseve olio e vino mescolato e puoselo in su lo suo iumento, e menollo 
alo albergo e ebbe cura di lui. E l’altro dìe si trasse due denari di borsa e diedeli alo 
albergatore e disse: «Abbi cura di lui, e ciò che tu vi spendarai più, io quando tornaròe 
sì ’l te rendaròe». «Ki de costoro ti pare ke fosse proximo a colui il quale cadde tra 
mani dî ladroni?». E quelli disse: «Quelli ke fece misericordia in lui». Disse a lui Iesu 
Christo: «Vae et tu fae lo semegliante»110.

Il racconto esibisce un nocciolo concettuale esemplare edificante, recu-
perando dal racconto del comportamento del samaritano/mercante un mo-
dello etico degno di essere imitato dai cives (a differenza dei modelli negati-
vi propositi nella Bibbia del levita e del fariseo), quale massimo esempio di 
colui che ama il suo prossimo, capace di esprimere la propria solidarietà nei 
confronti di un israelita nella Bibbia, pellegrino nel sermone, appartenente 
a una categoria antropologica e sociale differenti. 

L’esempio dimostra il buon uso che si può fare delle proprie ricchezze a 
vantaggio degli altri, della collettività, calandolo in un anacronistico pa-
esaggio urbano che si arricchisce anche della figura dell’albergatore. Ac-
canto a questo scenario se ne staglia uno contrario sfavorevole. Traspare in 
filigrana la condanna dei farisei, uomini potenti, che rappresentano, rispet-
to ai samaritani, una componente detestabile della società comunale, come 
quella dei milites e dei nobiles, cioè di quei magnati che a partire dal 1277 
vennero esclusi dalle magistrature comunali per il loro stile di vita111. 

110. BU 1746, f. 33va.
111. Sulla pratica dell’esclusione nelle città comunali si veda g. milani, L’esclusione dal comune. 

Conflitti e bandi politici a Bologna e in altre città italiane fra XII e XIV secolo, Roma 2003. Sulla dialetti-
ca magnati e popolani all’interno del comune si può prendere l’abbrivio da g. milani, I comuni italiani 
(Secoli XII-XIV), Roma-Bari 2009. A riguardo invece dei mercanti senesi si vedano m. ascheri, Arti, 
mercanti e Mercanzie: il caso di Siena, in id., Siena nel Rinascimento. Istituzioni e sistema politico, Siena 
1985, pp. 109-137; Banchieri e mercanti di Siena, testi di f. cardini et al., Roma 1987; r. mucciarelli, 
Il traghettamento dei «mercatores». Dal fronte imperiale alla pars ecclesiae, in Fedeltà ghibellina affari 
guelfi. Saggi e riletture intorno alla storia di Siena fra Due e Trecento, a cura di g. piccinni, Pisa 2008, pp. 
29-61. Ancora più specificatamente per due casati senesi si ricorra a a. carniani, I Salimbeni quasi 
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Leggiamo ora il brano di un sermone che si propone di spiegare un passo 
del Vangelo di Luca nel quale un ricco signore è alle prese con un castal-
do: quest’ultimo, accusato di aver operato contro il dominus per amore di 
denaro e di potere e di essere venuto meno alla fides nei suoi confronti, è 
giustamente privato della sua castaldaria. Tale racconto metteva in guardia 
il lettore. Ciò accadeva anche a Siena dove i milites, che ben conoscevano 
l’importanza della fedeltà nei rapporti di carattere personale di tradizione 
feudale, operavano, nonostante ciò (rinnegando i propri principi di lealtà), 
ai danni della pace e contro la politica promossa dalle magistrature al ver-
tice della città, agendo violentemente contro il bene comune, non meritan-
do, per queste motivazioni, di ricoprire ruoli di potere e amministrativi, 
di cui, infatti, furono privati in seguito alla legislazione antimagnatizia 
promossa dai Nove:

Questa parola la quale io òe proposta a voi sì è scripta i· llo sancto Vangelio di me-
ser sancto Luca evangelista, la storia del quale Vangelio èe questa. Disse Iesu Christo 
ali descepoli suoi: «Uno homo era ricco, il quale avea uno suo castaldo, e questo suo 
castaldo fue infamato e accusato appo lui k’avea destructi e guasti li beni del signore 
suo. E kiamòllo lo suo signore e disseli: “Perké odo io questa cosa de te? Rendime 
ragione dela tua castaldaria. Già non potarai più la castaldaria fare”. E lo castaldo disse 
intra sé medesmo: “Ke farò io, inperciò k’el mio signore vole da me cessare l’ofitio 
dela castaldaria? Cavare non posso, andare per acatto mi vergogno. Ben so quello ke io 
faròe, acciò ke quando io sarò rimisso del mio officio, li homini mi recevano nelle loro 
magioni. E kiamò questi tutti li debitori del suo signore, ciascheduno per sé, e disse 
al primo: “Quanto dea tu dare al mio signore?”. E quelli disse: “Cento misure d’olio”. 
E quelli disse a lui: “Tolli lo libro tuo e siedi tosto e scrivi cinquanta”. E poscia disse 
a l’altro: “E tu, quanto dea dare al mio signore?”. Il quale disse: “C cori cioè moggi di 
grano”. E disse questo a lui: “Tolli lo tuo libro e scrivi: LXXXta”. E lodòe lo signore 
lo castaldo dela malitia. E disse k’elli avea fatto scaltritamente, emperciò ke li figlioi 
e li amatori di questo seculo sono più scaltriti e savi secondo lo suo essere, ke non 
sono li filioli dela salute, inperciò ke quelli sonmo malitiosi e ricotti e questi sono 
puri e semplici. E io dico a voi: faitevi amici dela peccunia, dela iniquitade, acciò ke 
quando voi verrete meno, per morte intendete, vi recevano nelli eternali tabernaculi». 
Questo uno homo ricco sì è Dio omnipotente. Questo castaldo sì è l’uomo. Questo ke 
lo infamaro sì sono li angeli. Questi beni dissipati sono le doti k’elli perdée, ciò fue 
in mortalitade, levitade, impassibilitade, velocitade, sottilitade, probitade e claritade. 
Questa pecunia dela iniquitade sì è la fatiga. Questi amici sono li povari e li sancti de 
paradiso. Questi caldi de l’olio sì è perfecta misericordia. Questi cori del tritico sì è 
perfecta iustitia. Questi eternali tabernaculi sono le sedie di paradiso112.

una signoria. Tentativi di affermazione politica nella Siena del ’300, Siena 1995; r. mucciarelli, I Tolomei 
banchieri di Siena. La parabola di un casato nel XIII e XIV secolo, Siena 1995.

112. BU 1746, ff. 29vb-30ra.
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Il termine castaldo si oppone a quelli di negotatiore e di albergatore, attin-
gendo alla sfera dei rapporti feudo-vassallatici, e delineando una società in 
contrasto con quella abitata e governata da mercanti. Cosa si debba inten-
dere precisamente con la parola castaldaria, è possibile sapere grazie all’uni-
ca altra ricorrenza restituita dalla banca dati del Corpus testuale dell’Italiano 
Antico, che ritroviamo nel Costituto senese, che ci fornisce il significato esat-
to da dare alla parola: «Conciò sia cosa che, sia consonevole a la ragione, che 
ciascuno da la sua castaldaria et administratione sia tenuto et debia rendere 
ragione». Se ricorriamo alla scheda del Tesoro della Lingua Italiana delle 
Origini apprendiamo ancora meglio che la parola significa: «Mansione di 
chi gestisce i beni di qualcuno, amministrazione», mente il suo significato 
figurato sarebbe: «il servizio reso dagli angeli a Dio». Termine che viene 
utilizzato in una predica del 1311 da Giordano da Pisa: «Gli huomini, che 
hanno ricchezze non son loro, anzi l’hanno in castalderia»113.

Questa impressione di negatività dei valori degli aristocratici viene raf-
forzata dalla stigmatizzazione del loro stile di vita violento che ritroviamo 
in un sermone, in cui vengono deprecati i modelli basati sull’onore e sulla 
forza, in uno scenario cittadino, costituito da piazze e da mercati, in cui gli 
anti-modelli di stampo magnatizio vengono imposti alla gente, ai cittadini: 

Ancora fanno un altro grande male: ke tutte le loro opere fanno per essere veduti 
dali homini, per essere lodati da loro, e non per piacerne a Dio. Sciampiano li loro 
vestimenti sfilacciati, e portano in suso palesemente le cose dispreççate. Ancora fanno 
un altro male: ke vogliono e desiderano d’essere posti ali grandi mangiari a sedere 
nelli più nobili luoghi dele mense e· li più nobili e magiori luoghi, nelli radunamenti 
dele piaççe e d’essere salutati e inkinati nel mercato, cioè nello radunamento dele 
genti, e d’essere kiamati maestri dali homini. Ma non voglio io ke voi facciate così, in-
perciò non voglio io ke voi siate kosì kiamati voi, inperciò ke uno èe lo vostro maestro 
e voi site tutti fratelli, e non kiamate homo terreno vostro padre sopra terra, inperciò 
ke uno èe lo padre vostro, il quale èe in cielo114.

2.7. Conclusione

In conclusione, questo brano permette di instaurare un nesso con un epi-
sodio della Legenda di Pietro Pettinaio in cui si narra di un unico conflitto, 
di vicinato, del santo con una potente famiglia di milites del rione, che in-
dusse il fabbricatore di pettini a cambiare abitazione. Un parallelismo che 

113. Cfr. per le due citazioni http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=007486.htm (pagina 
consultata il 30 dicembre 2020).

114. BU 1746, ff. 39vb-40ra.

http://tlio.ovi.cnr.it/TLIO/index.php?vox=007486.htm
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consente di raccordare l’etica e l’ideologia comunale del tempo dei Nove 
con la pedagogia mendicante. Non possono sfuggire nei sermoni esaminati 
l’esemplarità in negativo dei farisei, che incarnano i modelli feudali e cor-
tesi degli aristocratici e la loro compiacenza nei confronti degli eretici. I 
farisei, come aveva già notato Rinoldi, sono associati anche ai falsi religiosi, 
come appare in una forte requisitoria di un altro sermone:

Questi farisei sì sono li falsi cristiani, come sono li paterini e li falsi religiosi, li 
quali iudicano gli altri e di fuore, cioè nel parere dele genti, si mostrano di fare san-
ctissima vita, e dentro e di nascoso sono peggio k’el Lucifero. Le paraule loro sono da 
udire e da intendere, ma li loro mali facti non sono da seguire115.

A costoro si contrappone una morale operosa rivolta al bene comune in-
carnata dall’agire dei mercanti e dei banchieri, richiamati sotto il velame dei 
pubblicani e dei samaritani biblici116. Vengono ribaditi i principi comunali 
di «difesa dei deboli» e di «giustizia sociale» che i laici potevano ricavare 
dal testo del Costituto, riproposti nei versi che «davano voce» alla Madonna 
attorniata da santi, dipinta da Simone Martini nella sala del consiglio gene-
rale del palazzo del Comune di Siena117, databili tra 1314-1321118:

115. BU 1746, f. 40rb, cfr. antonelli et al., Un’inedita raccolta di sermoni volgari, pp. 241-255, 
in particolare n. 17 di p. 243.

116. Per muoversi nella ricchissima mole di ricerche generali e di studi particolari dedicati alla 
formazione, alla modificazione del ceto dei milites nei comuni italiani, e al loro stile di vita, alla loro 
ideologia e al modo di rappresentarsi e di vedere il mondo, si può prendere le mosse dalla monografia 
di j.-c. maire vigueur, Cavalieri e cittadini. Guerra, conflitti e società nell’Italia comunale, Bologna 2010 e 
dalla messa a punto storiografica di g. milani, Contro il comune dei milites. I regimi di Popolo nella storio-
grafia recente, in I comuni di Jean-Claude Maire Vigueur, pp. 1-20. Sulla polisemia delle parole nobiltà e 
nobile, offrono una guida sicura su cui indirizzarsi i contributi pubblicati negli ultimi tempi da Guido 
Castelnuovo: g. castelnuovo, Revisiter un classique: noblesse, hérédité et vertu d’Aristote à Dante et à Bartole 
(Italie communale, début XIIIe-milieu XIVe siècle), in L’hérédité entre Moyen Âge et Époque moderne, a cura di m. 
van der lugt - c. de miramon, Firenze 2008, pp. 105-155; id., Alla ricerca della nobiltà in Atlante della 
letteratura italiana, diretto da s. luzzatto - g. pedullà: vol. I, Dalle origini al Rinascimento, a cura di a. 
de vincentiis, Torino 2010, pp. 286-291; id., La noblesse et son orgueil dans l’Italie urbaine, in Passions et 
pulsions à la cour, a cura di b. andenmatten et al., Firenze 2015, pp. 285-311; id., Noblesse et chevalerie dans 
l’Italie de la Renaissance (XVe-début XVIe siècle): quelques éléments de réflexion, in «e-Spania» XXXIV (2019), 
consultabile online al seguente indirizzo: http://journals.openedition.org/e-spania/32772 (pagina con-
sultata il 4 gennaio 2021); id., La mémoire du statut: nobles et magnats entre littérature et chroniques (XIIIe-
XVe siècle), in Les statuts communaux vus de l’extérieur dans les sociétés méditerranéennes de l’occident (XIIe-XVe 
siècle). Statuts, écritures et pratiques sociales, a cura di d. lett, Parigi 2020, pp. 209-223. Tutti questi lemmi 
bibliografici sono da considerarsi al pari di una bussola per orientarsi meglio all’interno di tematiche 
così vaste e complesse su cui la storiografia e la critica riflettono e dibattono da moltissimi decenni.

117. a. bagnoli, La Maestà di Simone Martini, Milano 1999, pp. 84-86.
118. Su questa interpretazione del verso cfr. piccinni, Siena 1309-1310: il contesto, pp. 34-35.

http://journals.openedition.org/e-spania/32772
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dilecti miei ponete nelle menti
che li devoti vostri prieghi onesti
come vorete voi farò contenti,
ma se i potenti a’ debil fine molesti
gravando loro o con vergognie o danni
le vostre orazion non son per questi
né per qualunque la mia terra inganni119.

In questi versi si palesa, ancora una volta, la critica marcata nei confronti 
dei potentes e il consenso nei confronti della magistratura del capitano del 
popolo. Un’adesione politica espressa nei confronti della magistratura dei 
Nove, che non era condivisa da tutte le componenti della società urbana 
senese, che, nel caso del poeta Bindo Bonichi, aveva un’opinione molto 
negativa della cultura del denaro divulgata dai mercanti e dai banchieri al 
vertice del Comune. Non a caso l’espressione «el giglio e san Giovanni» fa 
riferimento ai fiorini120:

Quando ’mezzani diventan tiranni
prieghi Iddio la città che ·lla guardi 
dalli affamati e pessimi liopardi 
che hanno assaggiato el giglio e san Giovanni.

Al termine di questo primo tentativo di comprendere un po’ meglio la 
fonte attraverso un’indagine puntuale di singole parole, di espressioni o 
brani più estesi, come i riferimenti toponomastici o a personaggi e santi 
locali (§ 2, 4 e 6), anche grazie al confronto con altre fonti senesi prodotte 
durante gli anni di governo dei Nove (§ 3), sono venuti alla luce diversi ele-
menti di carattere eterogeneo che sembrano concordare nel contestualizzare 
nel tempo e nello spazio la nostra fonte, invitandoci a non disconoscere la 
possibilità che il nostro codice e i testi da esso tramandati (§ 5), siano stati 
allestiti e confezionati in area senese, rispettivamente tra gli ultimi anni del 
sec. XIII o i primi decenni del sec. XIV.

119. f. brugnolo, Le terzine della maestà di Simone Martini e la prima diffusione della Commedia, in 
«Medioevo romanzo» XII (1987), pp. 135-154: p. 136.

120. Il testo si legge in piccinni, Siena 1309-1310: il contesto, n. 1, di p. 15. L’edizione critica 
delle rime di Bindo Bonichi è in corso di stampa per le cure di Fabio Zinelli.
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abstract

Between Latin and Vernacular: Preaching in Siena During the «Nove» Government

The  paper gives a  contextualizazion of ms. Bologna, BU, ms. 1746, an italian 
collection of sermons probably copied in Siena in the middle of the XIV century. 
Part one is a survey of sermons production and circulation  in Siena during the ‘Nove’ 
period (last quarter of XIII - first half of XIV century); in part two, key words, ex-
pressions, motifs and characters of the sermons are analysed through comparison with 
other sources in «senese» vernacular, contextualization of the scant historical referenc-
es, lexical analysis and examination of some translation choices from Biblical Latin.
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tav. i. BCI F.IX.24, contropiatto e f. 1r
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo

tav. ii. BCI F.IX.27, ff. Iv-1r
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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tav. iii. BCI G.IX.19, f. 32r
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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Michele Bandini 

PRELIMINARI A UNA RICERCA SULL’UMANISTA LUCCHESE 
LODOVICO VANNUCCORI (ca. 1440-1510/13)

1. considerazioni introduttive

L’umanesimo lucchese è stato oggetto finora soltanto di poche indagini 
specifiche e, molto recentemente, di un primo tentativo di delineazione di 
un quadro d’insieme1. Quel che soprattutto occorre, mi sembra, è una ri-
costruzione dell’ambiente umanistico lucchese fondata sullo studio appro-
fondito dei codici ancora presenti nelle biblioteche lucchesi o comunque 
riconducibili alla Lucca quattrocentesca; una ricostruzione storica che pro-
segua quindi e metta a frutto il lavoro avviato alla fine degli anni Novanta 
con il «Progetto Codex» e sfociato nel 2015 nel meritorio catalogo dei 
codici medievali della Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca curato da 
Gabriella Pomaro2. In questa prospettiva vorrei impostare qui una ricerca 
da proseguire nei prossimi anni.

Una constatazione che ricorre spesso negli studi antichi e recenti sulla 
storia letteraria lucchese è il tardivo approdo del movimento umanistico, 
giunto non prima della metà del Quattrocento in una città fino a quel 
momento dominata da preoccupazioni mercantili; un motivo che risale già 
all’Italia illustrata di Biondo Flavio. Un’osservazione valida nell’insieme, 

1. Mi riferisco al contributo di r. savigni, L’humanisme à Lucques (vers 1450-1550). Un mouvement 
à la croisée des chemins, in «Diasporas» 35 (2020), pp. 39-62.

2. I manoscritti medievali della Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca, a cura di g. pomaro, Firenze 
2015 (d’ora in poi: Catalogo BCF).

M. Bandini, Preliminari a una ricerca sull’umanista lucchese Ludovico Vannuccori (ca. 1440-1510/13), in 
«Codex Studies» 5 (2021), pp. 75-92 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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ma che va probabilmente sfumata. Difficile pensare, ad esempio, che non 
abbia avuto alcun impatto sulla vita culturale cittadina la permanenza a 
Lucca nel 1408, dalla fine di gennaio all’inizio di luglio, della curia ponti-
ficia, della quale fanno parte letterati come Leonardo Bruni, Poggio Brac-
ciolini, Iacopo Angeli da Scarperia; una permanenza durante la quale Pog-
gio potrebbe aver copiato per Cosimo de’ Medici le ciceroniane Epistulae ad 
Atticum in un celebre codice ora a Berlino3. 

Un impulso decisivo fu comunque la chiamata a Lucca di Gian Pietro 
Vitali4, giunto nella città toscana nel luglio 1456 dopo la nomina, avve-
nuta il 22 giugno, a maestro «artis oratorie, poesis et litterarum». Vitali, 
lucchese, terziario francescano nel suo ultimo periodo di vita, si era formato 
con i migliori maestri del tempo – dapprima a Firenze col Filelfo nei primi 
anni Trenta, poi con Guarino a Ferrara, infine con Vittorino a Mantova – 
ed era, nel ’56, egli stesso un maestro esperto, con alle spalle una dozzina 
d’anni d’insegnamento compiuto prima a Verona, poi, dal 1452, a Venezia. 
Il suo ritorno in patria, fortemente desiderato – una prima nomina, rimasta 
senza effetto, era già avvenuta nel novembre 1453 – segnò certo una svolta, 
tanto che l’impulso che egli diede agli studi umanistici in città poté eserci-
tare i suoi effetti anche al di là della sua morte, avvenuta prematuramente, 
nel corso di una pestilenza, già l’anno successivo, il 3 ottobre 1457. Gli 
succedeva nell’incarico pubblico di docenza un allievo che lo aveva seguito 

3. Berlin, Staatsbibliothek zu Berlin-Preußischer Kulturbesitz, Hamilton 166, apografo indiret-
to del BML, Plut. 49.18 appartenuto a Coluccio Salutati. Il modello diretto del codice di Poggio, 
utilizzato – mi scrive il dott. Gabriele Rota, che ringrazio – anche come antigrafo per la prima parte 
(ff. 1r-83v) del BAV, Vat. lat. 2878, sembra essere andato perduto. Sul codice Hamilton 166 vd. b. 
l. ullman, The Origin and Development of Humanistic Script, Roma 1960, pp. 27-30; a. c. de la mare, 
The Handwriting of Italian Humanists, I, Oxford 1973, pp. 63, 69, 71, 75-76. Ch’esso sia stato ver-
gato a Lucca, come si legge in r. sabbadini, Le scoperte dei codici latini e greci ne’ secoli XIV e XV, rist. 
Firenze 1967, p. 76, non è del tutto sicuro; la de la Mare (Handwriting, p. 63) propende per Firenze.

4. Su di lui hanno fatto luce le ricerche di Mariarosa Cortesi: cfr. m. cortesi, Libri e vicende di 
Vittorino da Feltre, in «Italia medioevale e umanistica» 23 (1980), pp. 77-114; ead., Un allievo di 
Vittorino da Feltre: Gian Pietro da Lucca, in Vittorino da Feltre e la sua scuola: umanesimo, pedagogia, arti, 
a cura di n. giannetto, Firenze 1981, pp. 263-276; ead., Alla scuola di Gian Pietro d’Avenza in Lucca, 
in «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken» 61 (1981), pp. 109-
167; ead., La scuola di Gian Pietro d’Avenza e il patriziato lucchese, in I ceti dirigenti nella Toscana del 
Quattrocento. Atti del V e VI Convegno (Firenze, 10-11 dicembre 1982; 2-3 dicembre 1983), a cura 
del Comitato di studi sulla storia dei ceti dirigenti in Toscana, Monte Oriolo 1987, pp. 385-403; 
ead., Libri greci letti e scritti alla scuola di Vittorino: fra mito e realtà, in I manoscritti greci tra riflessione 
e dibattito. Atti del V Colloquio internazionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), 
voll. III, a cura di g. prato, Firenze 2000: vol. I, pp. 401-416; ead., Il Plutarco di Gian Pietro da 
Lucca tra esercizio scolastico ed erudizione: primi aneddoti, in Il ritorno dei classici nell’Umanesimo. Studi in 
memoria di Gianvito Resta, a cura di g. albanese et al., Firenze 2015, pp. 179-193.
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dal Veneto, il bresciano Giovanni Bartolomeo Carminati, suo «assisten-
te» – diremmo in termini moderni – nell’insegnamento lucchese. Quanto 
breve l’insegnamento di Gian Pietro Vitali, tanto fu lungo quello del Car-
minati, protrattosi per trentacinque anni, fino al ’92. 

I libri, che certo non dovettero mancare alla scuola del Vitali e del Carmi-
nati, sono andati incontro ad una dispersione: l’unico manoscritto ad oggi 
noto recante la nota di possesso «Ioannis petri lucensis» è conservato ad 
Utrecht (UB, gr. 13); altri codici greci che le ricerche di Sebastiano Genti-
le, Mariarosa Cortesi, David Speranzi, Stefano Martinelli Tempesta hanno 
ricondotto a Gian Pietro Vitali per la presenza di marginalia di una mano 
identificata come la sua con buona verosimiglianza, se pur non con totale 
sicurezza, sono oggi a Firenze, Milano, Napoli, Venezia, Parigi, Wolfenbüt-
tel5. Il gruppo più consistente, ad ogni modo, è in Laurenziana; in quei ma-
noscritti si è riconosciuta una parte dei 67 codici greci inviati a Firenze nel 
gennaio 1477, su richiesta di Lorenzo de’ Medici, da Goro, priore di S. Croce 
sull’Arno e camerario generale del vescovo di Lucca Stefano Trenta6. Diversi 
di questi codici mostrano chiari segni di provenienza dalla scuola di Vittori-
no, perché trascritti da emigrati greci che sappiamo essere stati collaboratori 
del maestro (Pietro Cretese, Gerardo di Patrasso, Teodoro Gaza). Uno di 
questi, il Senofonte BML, Plut. 55.21, reca anche marginalia di Vittorino e 
una sua dedica all’allievo Sassolo da Prato7; il Vitali potrebbe esserne entrato 
in possesso dopo la morte di Sassolo, avvenuta nel 1449. 

Il fatto che a Lucca nel 1477 si fosse disposti a privarsi di un così cospi-
cuo lotto di manoscritti greci sembrerebbe indicare una rinuncia agli studi 
greci e un limitarsi agli autori latini. Potrebbe essere istruttivo, per capire 
meglio gli studi greci coltivati a Lucca nel terzo quarto del secolo, indagare 
l’utilizzazione e la discendenza, se vi fu, di quei codici in quegli anni; per il 
BML, Plut. 55.21, ad esempio, posso dire che da esso furono tratti due apo-
grafi quando si trovava alla scuola di Vittorino (il manoscritto B 34 della 
Biblioteca Comunale Augusta di Perugia, copiato da Girardo di Patrasso, e 

5. Cfr. da ultimi, anche per i rinvii agli studi precedenti, d. speranzi, La biblioteca dei Medici: 
appunti sulla storia della formazione del fondo greco della libreria medicea privata, in Principi e signori. Le 
biblioteche nella seconda metà del Quattrocento. Atti del Convegno di Urbino (5-6 giugno 2008), a cura 
di g. arbizzoni - c. bianca - m. peruzzi, Urbino 2010, pp. 217-264: pp. 239-245; s. martinelli tem-
pesta, Un nuovo codice con marginalia dello scriba G alias Gian Pietro da Lucca: l’Ambr. M 85 sup. Con 
una postilla sull’Ambr. A 105 sup. e Costantino Lascaris, in Il ritorno dei classici nell’Umanesimo. Studi in 
memoria di Gianvito Resta, pp. 425-448.

6. L’invio dei codici era stato preparato da una rapida missione esplorativa a Lucca del Poliziano: 
cfr. savigni, L’humanisme à Lucques, p. 45.

7. Il nome di Sassolo è tuttavia su rasura; la dedica fu dunque, inizialmente, per un altro allievo.
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il BML, Acquisti e doni 58, copiato da Francesco da Castiglione intorno al 
1440)8, mentre nessuna discendenza ebbe nei decenni successivi.

2. per la storia del codice lucca, archivio arcivescovile 32

Per le mani di Vittorino passò con ogni probabilità anche un codice 
ancor oggi conservato nell’Archivio storico diocesano di Lucca, Archivio 
Arcivescovile 32, sulla cui storia vorrei qui avanzare una nuova ipotesi. Si 
tratta di un codice membranaceo di piccolo formato (mm ca. 141 × 118), 
di 78 fogli, vergato nella prima metà del XII secolo; contiene i Topica di 
Cicerone, il De differentiis topicis di Boezio e il Peri hermeneias pseudo-apule-
iano. Al f. 21v, al termine del testo ciceroniano, esso presenta una nota di 
possesso trascritta in passato in modo errato: «fratris Iohannis Herici per 
magistrum Victorinum feltrensem»9 (vd. fig. 1). 

Si deve leggere invece: «fratris Iohannis hemi per magistrum Victori-
num feltrensem», con una grafia di hemere per emere anche altrove attesta-

8. m. bandini, La Ciropedia tra Guarino e Vittorino. Note su alcuni codici, in The Legacy of Bernard de 
Montfaucon: Three Hundred Years of Studies on Greek Handwriting. Proceedings of the Seventh International 
Colloquium of Greek Palaeography (Madrid-Salamanca, 15-20 September 2008), Turnhout 2010, pp. 
441-448 e pl. 5-6 pp. 875-876. L’attribuzione di questo codice alla mano di Francesco da Casti-
glione, da me suggerita, è stata confermata da d. speranzi, Mani individuali e tipi grafici dei graeca 
nei codici latini dell’Umanesimo, in «Studi medievali e umanistici» 14 (2016), pp. 247-294, in part. 
p. 267 n. 1.

9. m. cortesi, Libri e vicende, p. 99, con aggiunta di un (sic) dopo Herici. La lettura corretta è 
comunque già nella scheda su MIRABILE: vd. http://www.mirabileweb.it/CODEX/lucca-archivio-
arcivescovile-32/205481.

fig. 1. AALu 32, f. 21v part.

http://www.mirabileweb.it/CODEX/lucca-archivio-arcivescovile-32/205481
http://www.mirabileweb.it/CODEX/lucca-archivio-arcivescovile-32/205481
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ta10. Tale nota fu dunque apposta da un fra’ Giovanni che aveva comprato 
il codice utilizzando la mediazione del suo maestro Vittorino; ora, tra i 
numerosi allievi del Feltrense ricordati dalle fonti non ve n’è che uno che 
unisca al nome Giovanni la qualifica di frate, e cioè Giovanni Gallico, o 
da Namur, fattosi monaco nella certosa di Mantova e ricordato soprattutto 
dagli storici della musica come autore di un trattato sul canto corale, il 
Libellus musicalis de ritu canendi vetustissimo et novo. Proprio Boezio, sul quale 
egli ascoltò lezioni di Vittorino che lo segnarono profondamente, fu il suo 
autore: «Cum ad Italiam venissem ac sub optimo viro, magistro Feltrensi, 
musicam Boetii diligenter audissem, qui me prius musicum aestimabam 
vidi necdum veram huius artis practicam attigisse. Veram namque prac-
ticam musicae funditus tunc ignorabam […]. Universa, quae scripta sunt 
hic, e puro fonte Boetii prorsus exhausta vellem scires», scrive nel suo Li-
bellus musicalis11.

3. lodovico vannuccori: dati biografici

Tra gli allievi di Gian Pietro Vitali a Lucca possiamo indicare, in base 
alle ricerche di Mariarosa Cortesi, Iacopo di Poggio, Giovanni Antonio 
da Luni, Bartolomeo di Massarosa, Giovanni di Leopardo da Vecchiano di 
Pisa, Nicolò Tegrimi, Forteguerra Franchi, Giuliano Chelli, Domenico di 
Pietro Iacopo da Orte. A questo gruppo Gabriella Pomaro12 ha ritenuto di 
poter aggiungere Lodovico Vannuccori13, copista di numerosi codici della 
Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca rimasto finora a margine degli 
studi. La sua ricollocazione tra gli allievi lucchesi del Vitali è stata sugge-
rita alla studiosa da una coincidenza di date: il 1456, anno d’inizio dell’in-
segnamento del Vitali a Lucca, è anche l’anno del primo codice copiato dal 
Vannuccori, il BCF 528. Tale ipotesi è tuttavia soggetta a cautele: la sotto-
scrizione al f. 121v del BCF 528 indica infatti la data del 4 maggio 1456 
come momento di conclusione della trascrizione, e il Vitali, lo abbiamo 
visto, giunse a Lucca soltanto nel luglio; la connessione tra i due fatti viene 

10. p. stotz, Handbuch zur lateinischen Sprache des Mittelalters, III. Lautlehre, München 1996, p. 
158 (segnalatomi da A. Guida, che ringrazio).

11. c. gallico, Musica nella Ca’ Giocosa, in Vittorino da Feltre e la sua scuola, a cura di n. gian-
netto, Firenze 1981, pp. 192-194; w. frobenius, Gallicus, Johannes, in Die Musik in Geschichte und 
Gegenwart, Personenteil 7, zweite, neubearbeitete Ausgabe, Kassel 2002, p. 461 (con ulteriore bi-
bliografia).

12. Catalogo BCF, p. 17.
13. Da pronunciarsi Vannùccori.

preliminari a una ricerca sull’umanista ludovico vannuccori 
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meno. Sarà opportuno procedere con prudenza, e cercare di ricostruire la 
biografia del nostro copista, nei limiti consentitici dagli scarsi dati in no-
stro possesso, a partire da elementi sicuri.

Sicura è l’attribuzione al Vannuccori, compiuta da Gabriella Pomaro, di 
un quaderno di appunti, il BCF 62414, contenente estratti da Padri della 
Chiesa e classici15 in 106 fogli non numerati di vario formato, ritagliati nel 
margine esterno in modo decrescente, a mo’ di rubrica. Sul verso dell’ulti-
mo foglio Vannuccori ha apposto una serie di note obituarie; da esse rica-
viamo alcune informazioni sui suoi familiari. Veniamo a sapere ch’egli ebbe 
un fratello di nome Giovanni, morto il 9 agosto 1503, che aveva sposato 
una Umilia, morta il 5 gennaio 1510; che ebbe tre sorelle; che i genitori, 
qui non nominati, erano morti il padre il 4 settembre 1480 e la madre il 
24 gennaio 1483. Qualche ulteriore notizia, a partire dal nome del padre, 
Antonio, e della madre, Apollonia, ho potuto ricavare da fonti archivistiche 
conservate presso l’Archivio di Stato di Lucca. La famiglia, nobile, bandita 
da Lucca nel 1312, vi rientrò sessant’anni dopo, nel 1372, andando a risie-
dere a Santa Maria a Colle. Nel 1432, nel periodo difficile della guerra con 
Firenze, un Antonio Vannuccori, forse il padre di Lodovico, scrisse, mentre 
era Anziano, una pagina di storia lucchese: «Nel far la ronda notturna delle 
mura scoprì le scalate che facevano i Fiorentini al Torrione di S. Giorgio, e 
gli riuscì di cacciarli, facendo dare all’arme»16. Nel 1473, l’anno del matri-
monio del figlio Giovanni con Umilia Martini, Apollonia fa testamento a 
favore dei figli maschi Lodovico e Giovanni. Dal matrimonio di Giovanni 
ed Umilia nascono cinque figli17. Nel 1491 Giovanni redige un testamen-
to; negli ultimi anni di vita, nel settembre-ottobre 1501 e nel marzo-aprile 

14. Vd. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-624-ma-
noscript/224953.

15. La descrizione sommaria del contenuto del manoscritto come «Flores SS. Patrum» in Ca-
talogo BCF, p. 302, è inappropriata: più di metà del codice è occupata da estratti da autori classici.

16. b. baroni, Famiglie lucchesi, ASLu 128, f. 163r. L’età minima per godere dell’elettorato pas-
sivo nel Collegio degli Anziani era allora, secondo lo statuto del 1372, di venticinque anni (poi 
abbassati a ventidue nel 1446-1447); gli Anziani erano nove, tre per ciascuno dei Terzieri in cui era 
stata suddivisa la città nel 1370, e restavano in carica per due mesi. Cfr. s. polica, Le famiglie e il ceto 
dirigente lucchese dalla caduta di Paolo Guinigi alla fine del Quattrocento, in I ceti dirigenti nella Toscana del 
Quattrocento. Atti del V e VI Convegno (Firenze, 10-11 dicembre 1982; 2-3 dicembre 1983), a cura 
del Comitato di studi sulla storia dei ceti dirigenti in Toscana, pp. 353-384, in part. pp. 358-359. 
Cinque membri della famiglia Vannuccori ricoprirono nel corso del Quattrocento, per un totale di 
trenta volte, la carica di Anziani; essa appare quindi «in posizione elevata all’interno dell’oligarchia 
lucchese» (Ibid., p. 371).

17. Puccinello, Michele, Bartolomeo, Domenico e Simone: cfr. ASLu 20 (sec. XVIII; Bernardino 
Baroni, Alberi di famiglie), p. 241; ASLu 21 (secondo volume dell’opera precedente), p. 16.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-624-manoscript/224953
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-624-manoscript/224953
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1503, entra anche lui nella suprema magistratura della Repubblica di Luc-
ca, l’Anzianato18; una carica ricoperta più volte, nel corso del Quattro e 
Cinquecento, anche da vari membri della famiglia della moglie, i Martini. 

Anche su Lodovico la ricerca non è stata infruttuosa19; ch’egli sia passato 
«through history almost undocumented», come si è scritto20, non è del 
tutto vero. È stato possibile reperire il testamento da lui fatto a favore di tre 
suoi nipoti (Iacopo, Antonio e Giovanni, figli della sorella Maddalena e di 
Niccolò Cittadella), redatto dal notaio ser Pietro (o Piero) Piscilla a Lucca 
«in palatio episcopali» il 24 maggio 150921; l’aggiunta a tale testamento 
redatta dal notaio ser Rocco Ungaro il 20 settembre 1510, anch’essa nel 
palazzo vescovile di Lucca22; e – di particolare interesse per noi – l’atto della 
donazione dei suoi libri manoscritti e a stampa («partim scripta manu et 
partim impressa») compiuta dagli stessi nipoti ed eredi l’8 ottobre 1513 a 
favore del Capitolo dei Canonici di S. Martino23. In questi documenti Lo-
dovico Vannuccori è detto presbitero: egli aveva dunque abbracciato la vita 
religiosa; non sappiamo però in quale momento della sua vita ciò sia avve-
nuto. Codici di uso strettamente personale come il BCF 62324, contenente 
esclusivamente estratti di argomento teologico, o il già ricordato BCF 624, 
di contenuto in buona parte ascetico, entrambi databili all’ultimo quarto 
del secolo, inducono a collocare la scelta di vita religiosa in età avanzata, 
forse negli anni Settanta, nei quali la sua attività di copista di testi classici 
sembra cessare (l’ultimo codice di contenuto classico da lui vergato è il 

18. Cfr. ASLu, Archivio Sardini, n. 56 (cart., ff. 328, sec. XVIII: Famiglie e loro cittadini che 
dall’anno di N. S. MD fino a tutto l’anno MDC hanno goduto l’Anzianato in Lucca), ff. 131-132.

19. Ringrazio per il loro supporto la dott.ssa Veronica Bagnai Losacco, dell’Archivio di Stato di 
Lucca, ed il dott. Davide Martini, dell’Università cattolica di Milano, che sta lavorando ad una tesi 
di dottorato sulla circolazione e conservazione del libro manoscritto e a stampa in area lucchese tra 
Quattro e Cinquecento.

20. t. j. hunt, A Textual History of Cicero’s Academici libri, Leiden-Boston-Köln 1998, p. 185.
21. ASLu, Testamenti n. 24, ff. 560r-561r. Il documento era già noto al Baroni: vd. b. baroni, 

Famiglie lucchesi, ASLu 128, f. 163r-v.
22. ASLu, Testamenti n. 45, f. 10r-v.
23. ASLu, Archivio dei Notari, parte I n. 1304, ff. 153v-154v (vd. fig. 2). Anch’esso noto al 

Baroni: vd. b. baroni, Famiglie lucchesi, ASLu 128, f. 163v. Tra i canonici del duomo registrati come 
testimoni nell’atto di donazione figura al primo posto Niccolò Tegrimi arcidiacono, sul quale cfr. 
savigni, L’humanisme à Lucques, pp. 43, 51-56; poi Sebastiano Menocchi primicerio, Roberto Guini-
gi, Domenico Sinibaldi, Giovanni Gigli e altri (su di essi cfr. u. bittins, Das Domkapitel von Lucca im 
15. und 16. Jahrhundert, Frankfurt am Main 1992, pp. 310-312, 281-283, 392-393, 228-229). Nei 
due atti testamentari sopra ricordati invece non è fatta alcuna menzione specifica dei libri.

24. Vd. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-623-ma-
noscript/224952.
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http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-623-manoscript/224952
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Cornelio Nepote BCF 50825, sottoscritto il 16 marzo 1472). Dopo un pe-
riodo di silenzio, lo ritroviamo nei due manoscritti ad uso personale appena 
ricordati, di contenuto in tutto o in parte religioso, in alcuni fogli del BCF 
634 del dicembre 149026 e soprattutto in una decina di codici giuridici ap-
partenuti a Felino Sandei, vergati negli anni Novanta; il che ha indotto ad 
ipotizzare un suo soggiorno di quegli anni a Roma, al servizio dell’illustre 
canonista27.

Che nella sua vita ad una fase di studi umanistici sia seguita, sia pure 
senza rotture drastiche con la sua prima formazione, una fase di studi reli-
giosi e giuridici, sembra confermato anche dalle stampe a lui ricondotte28, 
tutte, con l’unica eccezione delle Elegantiae del Valla (BCF 570), di con-
tenuto religioso o giuridico29. La sua data di morte è da collocarsi tra il 
terminus post quem del 5 gennaio 1510, data di morte della cognata Umilia 
registrata da Lodovico nel BCF 624, e il terminus ante quem dell’8 ottobre 
1513, data della già ricordata donazione dei suoi libri da parte degli eredi; 
la potremo collocare con verosimiglianza nello stesso 1513. La data di na-
scita è indicabile con minor precisione. La si può ricostruire approssimati-
vamente dalla data del più antico codice pervenutoci scritto di sua mano, 
che è, come abbiamo visto, dell’aprile-maggio 1456; presupponendo ch’es-
so risalga alla fase iniziale dei suoi studi superiori, potremo suggerire una 
data di nascita intorno al 1440.

4. la donazione del 1513

Per saperne di più sul Vannuccori e in particolare sulla sua fase umani-
stica, occorre interrogare più da vicino i suoi manoscritti. Della ricostitu-
zione della sua biblioteca si sono resi benemeriti negli anni passati mons. 

25. Vd. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-508-ma-
noscript/224910.

26. Si tratta di aggiunte e correzioni alle Constitutiones Capituli Lucani, documento autenticato 
dal notaio Acconcio di ser Antonio il 22 dicembre 1490. Cfr. Catalogo BCF, pp. 304-305; http://
www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-634-manoscript/224958.

27. Cfr. Catalogo BCF, p. 18.
28. Ibid., pp. 19-20.
29. In questo quadro ben s’inseriscono anche i due manoscritti di indici giuridici BCF 285 

e 309, per i quali vd. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-
285-manoscript/224047 e http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feli-
niana-309-manoscript/224057. L’appartenenza al Vannuccori del secondo non è tuttavia sicura: cfr. 
Catalogo BCF, p. 204.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-508-manoscript/224910
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-508-manoscript/224910
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-634-manoscript/224958
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-634-manoscript/224958
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-285-manoscript/224047
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-285-manoscript/224047
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-309-manoscript/224057
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-309-manoscript/224057
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Giuseppe Ghilarducci30, recentemente scomparso, Marco Paoli31, Gabriella 
Pomaro32. Un manoscritto adesso parigino (BnF, n.a. lat. 907), dimenti-
cato da questi studiosi, era già stato segnalato da Augusto Mancini, che 
lo aveva visto presso il libraio Giuseppe Martini33. I risultati di queste 
ricerche possono ora essere perfezionati e nuove indagini sulla biblioteca 
del nostro essere avviate su una nuova base grazie al ritrovamento sopra 
ricordato dell’atto di donazione compiuto dagli eredi a favore del Capitolo 
della cattedrale l’8 ottobre 1513, «pro salute animae» del defunto Lodovi-
co. In calce all’atto vi è l’elenco dei libri; esso conferma in gran parte le at-
tribuzioni compiute fino ad oggi, ma introduce anche non pochi elementi 
di novità. Vediamolo34:

Bibbia in quinque voluminibus
Summarium decreti [forse = stampa BCF 13335]
Decretale cum sexto et clementinis [= stampa BCF 14236]
Secunda secunde s(an)cti Thome [= stampa BCF 10737]
Liber quartus sen(tenti)arum s(an)cti Thome [= stampa BCF 10938]
Rationale divinorum [= stampa BCF 60439]
Sermones s(an)cti Io(ann)is Crisostomi [= stampa BCF 5240]
Sermones sancti Augustini [= stampa BCF 2841]

30. g. ghilarducci, Il vescovo Felino Sandei e la Biblioteca Capitolare di Lucca, in «Actum Luce» 1 
(1972), pp. 159-183, in part. pp. 170-175.

31. m. paoli, Arte e committenza privata a Lucca nel Trecento e nel Quattrocento. Produzione artistica e 
cultura libraria, Lucca 1986, in part. pp. 107-110.

32. Vd. Catalogo BCF, pp. 17-21.
33. a. mancini, Index codicum Latinorum Publicae Bybliothecae Lucensis, in «Studi Italiani di Filolo-

gia Classica» 8 (1900), pp. 115-318, in part. pp. 124-125 n. 2; h. omont, Nouvelles acquisitions du 
Département des manuscrits pendant les années 1907-1908. Inventaire sommaire, Paris 1909, p. 12; hunt, 
A Textual History, p. 189 n. 99.

34. Indico tra parentesi le proposte di identificazione con volumi ancor oggi facenti parte della 
Biblioteca Capitolare Feliniana. Per le stampe faccio in nota costante riferimento alla tavola dei 
volumi (manoscritti e a stampa) finora individuati come appartenuti al Vannuccori (Catalogo BCF, 
pp. 19-20) e alla Tavola completa delle stampe del fondo feliniano (Catalogo BCF, pp. 40-64). I 
manoscritti figurano tutti nella prima tavola, tranne il BCF 519 (item n. 30 dell’elenco). Ringrazio 
qui la dott.ssa Isabella Aurora, che mi ha aiutato a sciogliere alcuni dubbi di lettura del documento.

35. Cfr. Catalogo BCF, pp. 20 e 45.
36. Ibid., pp. 20 e 46.
37. Ibid., pp. 20 e 44.
38. Ibid., pp. 20 e 44.
39. Ibid., pp. 20 e 64.
40. Ibid., pp. 19 e 42.
41. Ibid., pp. 19 e 41.
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Sermones s(an)cti Bernardi 
Collationes Cassiani
Mamotrectum [= stampa BCF 1242]
Angelica [= stampa BCF 9543]
Isidorus de summo bono [= stampa BCF 5344]
Ep(istu)le s(an)cti Cypriani [forse = stampa BCF 57B45]
Ep(istu)le senece
Ep(istu)le familiares Ciceronis [cfr. i mss. BCF 528, 538, 551; vd. infra nel testo]
Ep(istu)le plinii [= ms. BCF 514]
Elegantie laur(enti)i valle [= stampa BCF 57046]
Tusculane questiones Ciceronis [forse = ms. BCF 562]
De finibus bonorum et malorum s(upra)s(crip)ti [= ms. BCF 562]
Cicero de offitiis [= ms. BCF 515]
Cicero de senectute et amicitia 
Cicero de n(atur)a deorum et divinati(one)
Rethorica vetus Ciceronis [= ms. BCF 522]
Invective Ciceronis in Chatilinam [= ms. BCF 513]
Orationes Ciceronis 
Livius de s(ecund)o bello punico [= ms. BCF 580]
L. florus [= ms. BCF 512]
Ode oratii et sermones [= ms. BCF 509]
Juvenalis cum persio [= ms. BCF 519]
Acron et Cornutus super s(upra)s(crip)tis [= ms. BCF 481]
Lactantius firmianus [= ms. BCF 60] 
Aulus Gellius [= ms. BCF 478]
Macrobbius [= ms. BCF 563]
Columella de agricultura [= ms. BCF 564]
Pomponius mella cum boccacio [= ms. BCF 496]
Justinus [= ms. BCF 587]
Suetonius [= ms. BCF 578]
Probus emilius [= ms. BCF 508]
Quadragesimale fratris petri de asimo [forse = ms. BCF 502]

42. Cfr. Catalogo BCF, pp. 19 e 41.
43. Ibid., pp. 20 e 44.
44. Ibid., pp. 19 e 42.
45. Ibid., p. 42, che tuttavia attribuisce lo stampato a Felino Sandei.
46. Ibid., pp. 20 e 63.
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Zaberella super decretis [forse = stampa BCF 24947]
Ep(istu)le ovidii
Tabula decreti [= mss. BCF 285 o 309]
Ep(istu)le Gasparini [= ms. BCF 506]

Il dato più volte ripetuto a partire dal Bongi48 che i volumi del Vannuc-
cori donati al Capitolo fossero 44 non si rivela esatto: 44 sono le voci dell’e-
lenco, ma non sempre ad una voce corrisponde un volume. Il primo item re-
gistra una Bibbia «in quinque voluminibus»; in altri casi, la situazione non 
è del tutto chiara. Gli item 19 e 20 sembrano corrispondere alle due parti 
del BCF 562; forse esse non erano ancora rilegate insieme? Le Epistulae ad 
familiares di Cicerone sono rappresentate nell’elenco da un solo item, ma in 
Capitolare ci sono oggi tre codici di quest’opera vergati dal Vannuccori 
(BCF 528, 538 e 551); la donazione riguardava inizialmente solo uno di 
questi, e gli altri sono stati aggiunti in seguito? Oppure l’atto non registra 
sempre il numero dei volumi, come invece fa nel caso del primo item? Un 
dubbio analogo è sollevato dal penultimo item, «Tabula decreti», al quale 
possono corrispondere due manoscritti di mano del Vannuccori (BCF 285 
e 309). 

47. Cfr. Catalogo BCF, p. 48 (dove il possessore non è individuato).
48. Inventario del R. Archivio di Stato in Lucca, a cura di s. bongi, I-IV, Lucca 1872-1888: vol. IV, 

p. 177. Dopo di lui cfr. ghilarducci, Il vescovo Felino Sandei, pp. 170, 174; paoli, Arte e committenza, 
p. 108; Catalogo BCF, p. 18.

fig. 2. ASLu, Archivio dei Notari Parte I n. 1304, f. 154v part.
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Problematica è l’identificazione dell’item 40; forse si deve supporre un 
errore di trascrizione e identificare il volume con l’attuale BCF 502, conte-
nente la Quadriga spirituale di Niccolò da Osimo, appartenuto al Vannuc-
cori. Nell’elenco poi non figurano codici di sua mano oggi in Capitolare, 
come il BCF 529 con i Synonima di Lamola e il De vocabulis rei militaris di 
Modesto e i due manoscritti contenenti i suoi estratti personali (BCF 623 e 
624); l’assenza di questi ultimi potrebbe essere spiegata con la loro natura 
informale, più simile a quaderni di appunti che a libri. Vi figura, invece, 
un codice di Giovenale e Persio, che può essere identificato con il BCF 519, 
già assegnato al Vannuccori da Ghilarducci ma negatogli dalla Pomaro 
dopo qualche perplessità espressa da Paoli49. 

Soprattutto interessante è il fatto che nell’elenco compaiono anche alcu-
ni libri di contenuto classico oggi mancanti in Capitolare e probabilmente 
conservati in altre biblioteche: tre codici ciceroniani (uno contenente il De 
senectute e il De amicitia, un altro con il De natura deorum e il De divinatione, 
il terzo con orazioni), un Ovidio (le Heroides), un Seneca (Epistulae ad Luci-
lium). La mancanza di quest’ultimo avrebbe già potuto essere dedotta con 
sicurezza dal quaderno di lavoro BCF 624: esso indica infatti in Seneca un 
autore particolarmente caro al nostro, almeno negli anni della maturità e 
vecchiaia – gli appunti dai Dialogi, dalle Epistulae ad Lucilium, dal De bene-
ficiis vi occupano ben 35 fogli (ff. 59r-94r), un terzo di tutto il codice. Altri 
autori compresi nell’elenco e ancora assenti nello scaffale ideale del nostro, 
ma dei quali il quaderno di lavoro mostra abbondanti estratti, sono Cipria-
no (item 14) e Giovanni Cassiano (item 10); forse si trattava, in questi ultimi 
casi, di incunaboli. Ulteriori ricerche permetteranno, credo, di rintracciare 
almeno in parte questi volumi dispersi.

L’elenco conferma infine che altri manoscritti di contenuto classico ver-
gati dal Vannuccori e conservati oggi fuori dalla Capitolare non rientravano 
nella donazione, in parte forse perché, con ogni probabilità, essi non erano 
suoi, ma da lui vergati su commissione. Non è ragionevole ritenere che egli 
abbia copiato per sé per tre volte il ciceroniano De finibus, che troviamo di 
sua mano nel BCF 562 e nei due codici oggi a Londra (British Library, Har-
ley 3953 e Burney 165); in questo caso, si potrà identificare, credo, l’item 
della lista con il manoscritto ancora oggi in Capitolare, e pensare che i due 
codici londinesi abbiano percorso fin dall’origine strade diverse. Indizio di 

49. g. ghilarducci, Il vescovo Felino Sandei, p. 174, che collocava il BCF 519 tra i codici apparte-
nenti con sicurezza al Vannuccori; paoli, Arte e committenza, p. 108 n. 37 (il BCF 519 «condivide con 
i volumi certamente di proprietà del bibliofilo solo alcune caratteristiche della legatura»); Catalogo 
BCF, p. 20, che colloca il codice nel gruppo proveniente da Amfrione Benedetti.
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una committenza elevata è, per il Burney 165, anche il fatto che si tratta di 
un codice membranaceo – tutti i codici personali di Vannuccori sono invece 
cartacei; membranaceo, in pochi casi, è il solo bifoglio esterno del fascicolo 
iniziale. Una considerazione analoga si potrà fare in relazione ai due codici 
dei Saturnalia di Macrobio vergati dal nostro, entrambi oggi a Lucca, ma 
conservati l’uno in Capitolare (BCF 563), l’altro alla Statale (BSLu 1485); 
solo il primo sarà da riconoscere nell’unico item dell’elenco.

5. uno sguardo ai codici

Il materiale che attende di essere interrogato per dirci qualcosa sulla 
scuola umanistica di Vannuccori è comunque abbondante. «Seguendo i 
libri del Vannuccori» – si è scritto – «[…] si apre un ampio spiraglio sul 
’400 lucchese»50; questo è possibile, ma non certo: non si deve presupporre 
ciò che non sappiamo, cioè che Lodovico si sia formato a Lucca. In assenza 
di uno Studio generale cittadino, era frequente per i giovani lucchesi an-
dare a formarsi altrove: Pisa, Bologna, Padova, Ferrara, Siena erano le mete 
preferite, ma non le uniche51; i libri del Vannuccori potrebbero quindi es-
sere stati copiati, almeno in parte, lontano da Lucca52. La qualifica di Lucen-
sis, che accompagna regolarmente (con poche eccezioni) il suo nome nelle 
sottoscrizioni («Per Lodovicum de Vannuchoris Lucensem transcriptum»), 
è forse un indizio in tal senso: chi si è allontanato dalla sua patria è più por-
tato a sottolineare le proprie origini di chi vi risiede53. Certamente lucchesi, 
come mostrano i materiali documentari assai spesso adoperati come fogli di 
guardia, sono le legature dei libri del Vannuccori; ma è probabile ch’esse 

50. Cfr. Catalogo BCF, p. 17.
51. p. barsanti, Il pubblico insegnamento in Lucca dal secolo XIV alla fine del secolo XVIII, Lucca 

1905, pp. 77-83. A Ferrara, come abbiamo ricordato sopra, aveva studiato Gian Pietro Vitali; a 
Ferrara, Siena e Bologna si formò Niccolò Tegrimi; a Bologna Stefano Trenta e Amfrione di Bene-
detto. Più in generale, si ricordi che «l’emigrazione di ampi settori del ceto dirigente» è un tratto 
che caratterizza la storia di Lucca fin dal Trecento, e che comunità di lucchesi erano attive in varie 
città italiane (ed europee): cfr. s. polica, Le famiglie e il ceto dirigente lucchese, p. 357 n. 15, p. 374. 
«Multi enim foris melius quam domi res suas gesserunt» scriveva il Vitali nel marzo 1457 a Onofrio 
Strozzi, presentandogli un giovane desideroso di studiare a Padova (cfr. cortesi, Un allievo, p. 270).

52. Priva di serie fondamenta è tuttavia l’affermazione di hunt, A Textual History, pp. 184-186, 
189, secondo cui i tre codici ciceroniani BCF 562, London, Harley 3953 e Burney 165 sarebbero 
stati vergati da Lodovico a Roma.

53. L’attaccamento alla sua città traspare anche in una nota marginale dello Svetonio BCF 578, 
del giugno 1468: in margine a Divus Iulius 24, 1, dove Svetonio parla dell’accordo di Lucca tra Ce-
sare, Crasso e Pompeo dell’aprile del 56 a.C., Lodovico scrive «LVCA» in lettere capitali.

preliminari a una ricerca sull’umanista ludovico vannuccori 



  

88 michele bandini

siano state fatte a distanza di anni dalla trascrizione dei testi. In almeno un 
caso questo è dimostrabile: il BCF 509 (del 1459) e il BCF 514 (del 1461) 
utilizzano come guardie fogli di uno stesso manoscritto54; è quindi, mi 
pare, certo che almeno il BCF 509 è rimasto privo di legatura per almeno 
due anni (ma probabilmente più a lungo). Che i classici trascritti dal no-
stro siano rimasti per un po’ di anni nello stato di fascicoli sciolti, non è 
cosa che faccia problema. Anche la grande somiglianza di queste legature 
tra loro suggerisce, come mi scrive la dott.ssa Gaia Elisabetta Unfer Verre, 
una produzione quasi «seriale» e sconsiglia di pensare a una significativa 
distanza temporale delle une dalle altre. Vannuccori, dunque, potrebbe es-
sersi rivolto a una bottega locale una volta rientrato, temporaneamente o 
definitivamente, in patria.

Cominciamo col dare uno sguardo al più antico dei suoi codici, il Ci-
cerone BCF 52855. Manoscritto cartaceo di 125 fogli, di formato medio-
piccolo (mm ca. 210 × 150, con uno specchio di scrittura di mm 135 × 
80), scritto su 24 linee, esso contiene una scelta di 139 lettere (non tutte 
complete) dalle Epistulae ad familiares di Cicerone, alla quale seguono, negli 
ultimi fogli, quattro lettere tratte dalle Epistulae ad Atticum (anche queste 
non sempre integralmente). Alcuni saggi di collazione da me effettuati in 
punti critici mostrano che il testo delle Epistulae ad familiares appartiene 
alla discendenza del Mediceo, il celebre codice carolingio approdato nell’XI 
secolo alla Capitolare di Vercelli e oggi BML, Plut. 49.9; vi è però a monte 
del nostro manoscritto un lavoro critico, compiuto in parte per contami-
nazione, in parte attraverso correzioni congetturali. Indicazioni un po’ più 
precise intorno al modello utilizzato possono venire anche dall’analisi del 
contenuto. È noto, infatti, fin dagli studi di Sabbadini56, che un’antologia 
delle Epistulae ad familiares era utilizzata alla scuola di Guarino come testo 
elementare di lettura; il che conforta l’idea che il BCF 528 appartenga alla 
prima formazione del Vannuccori. L’antologia guariniana, inizialmente di 
una cinquantina di lettere, fu successivamente ampliata; nella redazione 
testimoniata dal codice di Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Maglia-

54. Vd. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-509-ma-
noscript/224911 e http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-
514-manoscript/224914.

55. Cfr. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-528-ma-
noscript/224923.

56. Cfr. sabbadini, Scoperte, pp. 72-73 n. 1; id., Storia e critica di testi latini, Catania 1914 (rist. an. 
Hildesheim-New York 1974), pp. 57-68.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-509-manoscript/224911
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-509-manoscript/224911
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-514-manoscript/224914
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-514-manoscript/224914
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-528-manoscript/224923
http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-528-manoscript/224923
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bechiano VI.19757, la raccolta (di 102 lettere) si apre, con scelta ragionata, 
con l’Epist. II 4, contenente una sorta di classificazione di diversi genera epi-
stularum. Questa epistola apre anche la raccolta vergata dal Vannuccori, che 
appare quindi risalire, direttamente o indirettamente, al maturo magistero 
guariniano58.

Il 9 ottobre 1457 Lodovico termina la trascrizione di un secondo codice 
ciceroniano (BCF 53859), anch’esso contenente una scelta dalle Epistulae ad 
familiares. Non si tratta però di una seconda copia rispetto al codice prece-
dente, o di un’antologia indipendente da esso, ma di una sua integrazione: 
la scelta delle epistole è infatti evidentemente dettata dal desiderio di inte-
grare tutto ciò che mancava nel primo codice. L’operazione è stata compiu-
ta con accuratezza: non soltanto sono state recepite nel secondo le epistole 
interamente tralasciate nel primo; quando un’epistola è presente nel primo 
solo in modo parziale, la parte mancante, e solo quella, è trascritta nel se-
condo60. La confusione nell’ordine delle epistole tra VIII e IX libro mostra 
immediatamente l’appartenenza del codice alla discendenza del BML, Plut. 
49.7, l’apografo del Mediceo fatto vergare a Pavia o a Milano nel 1392 da 
Pasquino Capelli per Coluccio Salutati. In esso, com’è noto, un errore nella 
legatura aveva dislocato il quindicesimo fascicolo, venutosi a trovare per 
quasi un secolo tra i fascicoli diciassettesimo e diciottesimo, finché l’ordine 
non fu restituito dal Poliziano; il disordine rende quindi immediatamente 
riconoscibili gli apografi quattrocenteschi del BML, Plut. 49.7.

Ai due codici ciceroniani possiamo accostare, non solo per la prossimità 
cronologica, ma anche per la fruizione scolastica ad esso attribuibile, il 
BCF 506, che Lodovico termina di copiare il 10 gennaio 145861. Esso con-
tiene infatti le Epistulae ad exercitationem accomodatae di Gasparino Barziz-

57. Cart., ff. 80, 213 × 152, scritto verso la metà del sec. XV. Cfr. Censimento dei codici dell’epi-
stolario di Leonardo Bruni, II. Manoscritti delle biblioteche italiane e della Biblioteca Vaticana, a cura di l. 
gualdo rosa, Roma 2004, pp. 70-71 nr. 67, tav. 21. La rubrica «Epistolae Simonis Poggini notarii 
Florentini» nell’ultimo rigo del f. 66v è a mio parere da interpretare come nota di possesso, piutto-
sto che come un titolo come scrive la Gualdo Rosa.

58. Le antologie umanistiche delle lettere ciceroniane Ad familiares costituiscono un campo d’in-
dagine ancora in gran parte da esplorare. La scelta del codice Magliabechiano e quella del BCF 528 
hanno in comune 52 lettere, disposte disordinatamente nel codice fiorentino, assai più ordinatamen-
te (secondo l’ordine dei libri cui appartengono) nel codice lucchese.

59. Cfr. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-538-ma-
noscript/224929.

60. È il caso ad es. dell’Ep. ad fam. I 9, della quale sono trascritti nel BCF 528 i primi tre para-
grafi (expl. ad ea quae quaeris), nel BCF 538 la parte restante (inc. Certiorem te per litteras).

61. Cfr. http://www.mirabileweb.it/manuscript/lucca-biblioteca-capitolare-feliniana-506-ma-
noscript/224909.
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za, modelli di scrittura epistolare adoperati con lunga fortuna nella scuola 
umanistica. Parimenti ad ambito scolastico rimanda la raccolta di opuscoli 
grammaticali e metrici contenuta nel codice di Parigi, BnF, n.a. lat. 907, 
sottoscritto da Lodovico il 16 marzo 1458.

Indicazioni interessanti possono venire anche dall’analisi dei graeca pre-
senti in questi primi codici. Nel BCF 528, conformemente alla destina-
zione di quest’antologia a studenti alle prime armi, i graeca risultano siste-
maticamente omessi nel testo e sostituiti per lo più da una loro resa latina; 
in un secondo momento però essi sono stati aggiunti, quasi sempre nel 
margine (due sole volte nel testo ma su rasura), dallo stesso Vannuccori 
(vd. fig. 3). 

Nel BCF 538 egli si è invece cimentato fin dall’inizio con i graeca, tra-
scrivendoli dal modello, o li ha comunque previsti, riservando loro uno 
spazio per aggiungerli in un secondo momento, come mostra il fatto che 
lo spazio risulta a volte scarso, a volte eccessivo. L’aggiunta dei passi greci 
non dovette tuttavia essere fatta subito dopo la trascrizione del latino: lo si 
deduce dalla citazione iliadica a Epist. ad fam. III 7, 6 (f. 18r), dove Lodo-
vico ha affiancato al greco (inserito nel testo) una traduzione in margine, 
vergata non nella sua prima scrittura libraria in cui è vergato il codice, ma 
nella sua corsiva all’antica degli anni successivi (vd. fig. 4).

fig. 3. BCF 528, f. 79r part.

fig. 4. BCF 538, f. 18r part.
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Ad Epist. ad fam. VI 18, 5 Cicerone accenna una citazione esiodea da Op. 
289: Lepta suavissimus ediscat Hesiodum et habeat in ore τῆς δ᾽ἀρετῆς ἱδρῶτα et 
cetera. Nel suo restauro compiuto nel BML, Plut. 49.7 (f. 94v), Crisolora 
aveva leggermente ampliato la citazione; Lodovico omette il greco nel te-
sto senza lasciare spazio, ma aggiunge poi nel margine inferiore non solo il 
breve accenno ciceroniano, ma ben 6 versi esiodei (Op. 287-292), tratti evi-
dentemente dalla tradizione diretta di Esiodo (vd. fig. 5). Anche in questo 
caso è lecito ipotizzare a monte dell’ampia integrazione presente nel codice 
di Vannuccori un’attività guariniana: nel BML, Plut. 49.15 (f. 35r) Guari-
no62 si era ancora limitato a completare l’esametro accennato da Cicerone, 
senza andare oltre, ma il suo restauro dovette poi ampliarsi, come mostrano 
i quattro versi esiodei (Op. 287-290) accompagnati dalla traduzione gua-
riniana nel codice Milano, Biblioteca Ambrosiana H 118 inf.63; l’ipotesi è 
confortata anche dal confronto con analoghi comportamenti di Guarino nel 
restauro dei graeca in Gellio64. 

Questi indizi suggeriscono come ipotesi di lavoro l’idea di una forma-
zione di Vannuccori legata in qualche modo alla scuola guariniana. Un 
ulteriore indizio mi sembra essere la presenza tra i suoi libri (BCF 529) di 

62. L’autografia guariniana dei graeca nel BML, Plut. 49.15 è stata segnalata da a. rollo, Sulle 
tracce di Antonio Corbinelli, in «Studi medievali e umanistici» 2 (2004), pp. 25-95, in part. p. 86 n. 1.

63. Cfr. sabbadini, Storia e critica, p. 63.
64. Cfr. s. martinelli tempesta, Guarino e il restauro dei graeca in Aulo Gellio, in «Studi medievali 

e umanistici» 14 (2016), pp. 337-429, in part. p. 408 (per il restauro del passo del Gorgia di Platone 
in Gellio X 22) e p. 420 (per il restauro di un passo erodoteo e di due passi omerici in Gellio XIII 
7). «Guarino aveva la consuetudine di scrivere per intero nei suoi esemplari i passi greci solamente 
accennati», annotava già sabbadini, Storia e critica, p. 63 n. 1.

fig. 5. BCF 538, f. 39r part.
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un testo di circolazione non ampia, i Synonima di Giovanni Lamola, allievo 
bolognese di Guarino. Ma si tratta evidentemente di una ricerca ancora in 
gran parte da sviluppare.

abstract

Prolegomena to a Research on the Humanist Lodovico Vannuccori from Lucca (ca. 1440 - 
1510/13)

The paper focuses on the figure of a little-known humanist, Lodovico Vannuccori 
from Lucca (ca. 1440-1513). New evidence is presented about his biography. Espe-
cially interesting for the reconstruction of his library is the document, dated October 
8, 1513, with which his heirs donated his books to the Chapter of the Cathedral of 
St. Martin in Lucca. A list of the books which were donated in that occasion is here 
published for the first time. Finally, a first look at his manuscripts suggests a new 
hypothesis about his humanistic formation, perhaps to be linked to the school of 
Guarino in Ferrara.
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Pierluigi Licciardello 

DOCUMENTI PER LA STORIA DEI CAMALDOLESI DI LUCCA
IN CODICI DELLA BIBLIOTECA CAPITOLARE FELINIANA

(XII SECOLO)

La recente pubblicazione del catalogo dei manoscritti medievali della 
Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca1 fornisce nuovi spunti per la storia 
della Congregazione camaldolese, in particolare per i monasteri in diocesi 
di Lucca. Nei secoli XI-XII il principale di questi è San Pietro di Pozzeveri, 
fondato nel 1058 dalla consorteria nobiliare dei da Porcari con l’approva-
zione del vescovo Anselmo di Lucca e passato ai Camaldolesi prima del 
1105; Pozzeveri e un altro monastero, San Salvatore di Cantignano, fonda-
to nel 1064 dai signori di Vaccoli e ceduto a Camaldoli prima del 1113, 
sono confermati all’eremo casentinese nella bolla Gratias Deo di Pasquale 
II del 4 novembre 1113, che costituisce l’atto di nascita della Congrega-
zione camaldolese2. Più tardi entrano a far parte della Congregazione il 

1. I manoscritti medievali della Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca, a cura di g. pomaro, Firenze 
2015 (d’ora in poi Catalogo BCF). Ringrazio Gabriella Pomaro per avermi segnalato il ms. BCF 
32 ed aver così dato il via alla presente ricerca. Ringrazio anche la dott.ssa Valentina Cappellini e 
il dott. Tommaso Maria Rossi, dell’Archivio Storico Diocesano-Biblioteca Capitolare Feliniana di 
Lucca, e la dott.ssa Gioia Boattini, dell’Archivio di Stato di Ravenna, per avermi gentilmente invia-
to le riproduzioni digitali richieste.

2. Ed. più recente in g. vedovato, Camaldoli e la sua congregazione dalle origini al 1184. Storia e 
documentazione, Cesena 1994, pp. 182-183 n. II.5: «In episcopatu Lucano monasterium Sancti Sal-
vatoris in Catiniano, Sancti Petri in Puteolis». Su Cantignano vedi p. picchi, Mille pietre di storia: la 
badia di S. Salvatore di Cantignano nell’archeologia, nella storia, nell’arte e nella leggenda, Lucca 1971; a. 
alberti, I monasteri medievali del Monte Pisano (secoli X-XII), in Monasteri e castelli fra X e XII secolo. Il 
caso di San Michele alla Verruca e le altre ricerche storico-archeologiche nella Tuscia occidentale, a cura di r. 

P. Licciardello, Documenti per la storia dei camaldolesi di Lucca in codici della Biblioteca Capitolare Feliniana 
(XII secolo), in «Codex Studies» 5 (2021), pp. 93-130 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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monastero di Santa Gioconda di Bacoli, nel 1192, e l’ospedale di Borgo San 
Genesio (nel XIII secolo)3. Una vicenda particolare è quella del monastero 
di San Salvatore a Sesto, di origine altomedievale, protetto dal papato e 
dall’Impero, che fu dei Camaldolesi per pochi anni, essendo stato assegnato 
loro da papa Pasquale II (tra il 1115 e il 1118) e quindi tolto da papa Inno-
cenzo II (nel 1134)4. Questi monasteri sono stati oggetto di attenzione in 
passato soprattutto da parte di storici locali, più recentemente da parte di 
archeologi medievisti; mancano tuttavia studi specifici sulle loro vicende 
in seno alla Congregazione camaldolese, per cui su questo tema è necessario 
rifarsi alla documentazione d’archivio e all’opera settecentesca, ancor oggi 
insostituibile, di Mittarelli e Costadoni5.

Per la presenza di libri e biblioteche in questi monasteri il caso meglio 
studiato è, ancora una volta, Pozzeveri, di cui tuttavia non è chiaro se avesse 
solo una raccolta libraria, come un qualsiasi altro monastero di medie di-
mensioni, o se fosse anche dotato di uno scriptorium interno6. Da Pozzeveri 

francovich - s. gelichi, Uliveto Terme 2003, pp. 79-92 (alle pp. 84-85); id., I monasteri del Monte 
Pisano (X-XII secolo). Fondatori, committenti e gestione delle risorse, in L’aratro e il calamo: benedettini e 
cistercensi sul Monte Pisano. Dieci anni di archeologia a San Michele alla Verruca, a cura di s. gelichi - a. 
alberti, San Giuliano Terme 2005, pp. 35-62 (alle pp. 40-43). Su Pozzeveri, m. seghieri, Pozzeveri, 
una badia, Pescia 1978; a. spicciani, Pescia e la Valdinievole nella storia religiosa ed ecclesiastica del XII 
secolo, in Pescia e la Valdinievole nell’età dei comuni, a cura di c. violante - a. spicciani, Pisa 1995, pp. 
139-164 e la bibliografia citata oltre, nota 5.

3. Sulla cessione di Bacoli vedi p. f. kehr, Regesta Pontificum Romanorum. Italia Pontificia, III. 
Etruria, Berlin 1908, p. 483 (6 giugno 1192); Regesto del Capitolo di Lucca, a cura di p. guidi - o. 
parenti, I-IV, Roma 1910-1933: III, n. 1681; vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, p. 556.

4. Su Sesto vedi kehr, Italia pontificia, III, pp. 456-461; f. schneider, L’ordinamento pubblico nella 
Toscana medievale, a cura di f. barbolani di montauto, Firenze 1975, pp. 304-309; g. caciagli, La 
badia di San Salvatore del lago di Sesto, Pontedera 1984; alberti, I monasteri medievali del Monte Pisano, 
pp. 81-83; id., I monasteri del Monte Pisano, pp. 43-45; a. ghignoli, Italia Regia. Etruria. Lucca. Un 
nuovo diploma per l’abbazia di S. Salvatore a Sesto: D O. I. 270, in Europäische Herrscher und die Toskana 
im Spiegel der urkundlichen Überlieferung = I sovrani europei e la Toscana nel riflesso della tradizione docu-
mentaria (800-1100), hrsg. f. bougard - a. ghignoli - w. huschner, Berlin 2015, pp. 59-76; per 
l’epoca successive anche a. m. onori, L’abbazia di San Salvatore a Sesto e il lago di Bientina: una signoria 
ecclesiastica, 1250-1300, Firenze 1984, più la bibliografia citata oltre.

5. g.-b. mittarelli - a. costadoni, Annales Camaldulenses Ordinis Sancti Benedicti, I-IX, Venezia 
1755-1773. Per i documenti dei Camaldolesi di Lucca si è rivelato poco utile il Regesto di Camaldoli, 
I-IV, a cura di l. schiaparelli - f. baldasseroni - e. lasinio, Roma 1907-1922 (Regesta chartarum 
Italiae, 2, 5, 13, 14). Sui documenti di Pozzeveri vedi anche kehr, Italia pontificia, III, pp. 461-463; 
Regesto del Capitolo di Lucca; inoltre a. spicciani, Il fondo diplomatico della abbazia di Pozzeveri nell’Ar-
chivio del Capitolo della cattedrale di Lucca: brevi considerazioni, in Il patrimonio documentario della Chiesa 
di Lucca: prospettive di ricerca. Atti del Convegno internazionale di studi (Lucca, Archivio arcivescovi-
le, 14-15 novembre 2008), a cura di s. pagano - p. piatti, Firenze 2010, pp. 195-210.

6. L’ipotesi di uno scriptorium a Pozzeveri è stata avanzata da e. b. garrison, Studies in the History 
of Medieval Italian Painting, I-IV, London 1993: vol. I, p. 21 nota 12; vol. II, pp. 218-223; vol. III, 
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provengono alcuni manoscritti conservati alla Biblioteca Capitolare Feli-
niana di Lucca: Gabriella Pomaro ha identificato con certezza, sulla base 
delle note di possesso, dei colophons e delle corrispondenze con i cataloghi 
antichi, i mss. 2, 32, 63, mentre altri manoscritti sono stati ricondotti a 
Pozzeveri soltanto in via ipotetica7. 

I manoscritti BCF 2, 32 e 63, databili ai secoli XI-XII, conservano cia-
scuno un diverso documento del XII secolo, copiato nel foglio finale: due 
decreti pontifici sui diritti dei monaci (BCF 2), una lettera cardinalizia 
sulle reliquie di sant’Apollinare di Ravenna (BCF 32), una lettera del pri-
ore di Camaldoli all’imperatore Enrico V (BCF 63). L’interesse di questi 
documenti non riguarda tanto la copiatura su manoscritto di documenti 
d’archivio o lettere (un fenomeno consueto nei manoscritti medievali) e 
inoltre quei documenti, singolarmente presi, sono noti da tempo agli sto-
rici; tuttavia ognuno di essi si rivela significativo se calato nel suo specifico 
contesto storico, istituzionale e culturale, in quanto contribuisce a chiarire 
una vicenda particolare della storia camaldolese e testimonia la varietà delle 
pratiche scrittorie, dei modi di trasmissione e dei percorsi documentari nei 
monasteri dell’ordine. Il fatto stesso che si trovino in libri di buona fattura, 
destinati all’uso liturgico o alla conservazione in biblioteca, ci suggerisce 
l’importanza che essi ebbero agli occhi dei contemporanei, che li vollero 
selezionare e salvaguardare.

pp. 223-226; d. dinelli, Un passionario lucchese del XII secolo: i manoscritti A. 79/81 dell’Archivio del 
Capitolo di S. Giovanni in Laterano, in «Rara Volumina» 2 (1996), pp. 5-16 (a p. 15 nota 24, con 
bibliografia; ma sembra da escludere la provenienza da Pozzeveri, ipotizzata dall’autore senza prove 
solide, del passionario lateranense); u. fossa, L’espansione camaldolese in Toscana (XI-XIII secolo), in 
Camaldoli e l’ordine camaldolese dalle origini alla fine del XV secolo. Atti del I Convegno internazionale 
di studi in occasione del millenario di Camaldoli (1012-2010), Monastero di Camaldoli, 31 mag-
gio - 2 giugno 2012, a cura di c. caby - p. licciardello, Cesena 2014, pp. 135-151 (a p. 143). Sui 
manoscritti provenienti da Pozzeveri vedi l. vandi, Redressing Images: Conflict in Context at Abbess 
Humbrina’s Scriptorium in Pontetetto (Lucca), in Visualising the Middle Ages, 7. Reassessing the Roles of 
Women as Makers of Medieval Art and Architecture, a cura di t. martin, I-II, Leiden 2012: vol. II, pp. 
783-822 (p. 791 nota 26); Catalogo BCF, pp. 7-10 e pagine relative alle singole schede nel catalogo; 
r. savigni, Presenze istituzionali e centri di elaborazione della cultura scritta a Lucca tra XII e XIV secolo: 
un sondaggio, in «Codex Studies» 4 (2020), pp. 245-286 (alle pp. 269-270).

7. I mss. BCF 9, 42 e 601, attribuiti a Pozzeveri da alcuni studiosi, sono invece di diversa prove-
nienza; vedi Catalogo BCF, pp. 71-72 scheda 8 (ms. 9), pp. 88-89 scheda 29 (ms. 42), pp. 288-289 
scheda 297 (ms. 601). Il BCF 530 è appartenuto a Pozzeveri ma è stato realizzato per la confraternita 
di S. Maria Assunta a Pescia (Ibid., pp. 268-269 scheda 268).
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1. due decreti pontifici a favore dei monaci (bcf 2, f. 201v)

Il manoscritto BCF 2 è una Bibbia della fine dell’XI o degli inizi del 
XII secolo8, nel cui foglio finale (f. 201v; tav. i) sono aggiunti un inno alla 
Madonna, un decreto di papa Urbano II (Duae inquit sunt), un decreto di 
papa Pasquale II (Volumus atque iuxta) e una nota di possesso che ricorda il 
monastero di Pozzeveri9, tutti di una stessa mano (forse la nota di possesso 
è di una mano coeva, molto simile) attiva nella prima metà del sec. XII.

L’inno alla Madonna (Ave Dei Genitrix Virgo gloriosa) è ignoto ai reperto-
ri10. È in 35 versi, ciascuno costituito da due trimetri trocaici accentuativi 
(il primo ipermetro per l’ultima sillaba eccedente, con parola sdrucciola), 
il metro tipico dell’innografia cristiana. I versi sono raggruppati in nove 
strofi di quattro versi ciascuna (ma la terza strofe ne ha tre anziché quattro), 
terminanti con la medesima rima per ogni strofa.

Al centro del nostro interesse sono i due decreti. Il primo, Duae inquit 
sunt (JL 5760), è un testo famoso e controverso, su cui esiste un’ampia 
bibliografia11. È attribuito concordemente dalla tradizione manoscritta a 
papa Urbano II (1088-1099), che nel 1095 lo avrebbe emanato nel capitolo 

8. Descrizione in Catalogo BCF, p. 68 scheda 2.
9. «Iste liber est beatissimi P(etri) apostoli Putulensi. Si quis eum furatus fuerit vel aliqua frau-

de retinuerit, anathema sit in eternum. Fiat, fiat. Fiat, fiat». Seguono alcune probationes pennae nel 
margine basso a destra.

10. u. chevalier, Repertorium Hymnologicum. Catalogue des chants, hymnes, proses, séquences, tropes 
en usage dans l’Église latine depuis les origines jusqu’à nos jours, I-VI, Louvain 1892-1921. I versi 1-31 
(incipit: Ave Dei Genitrix Virgo gloriosa) fanno parte del corpo del testo, gli ultimi quattro, 32-35 
(incipit: Inter omnes feminas scimus te maiorem) sono aggiunti in uno spazio vuoto in alto a destra.

11. Vedi almeno, nello specifico, f. j. gossman, Pope Urban II and Canon Law: a Dissertation, 
Washington 1960, p. 173; k. pennington, Pope and Bishops: the Papal Monarchy in the Twelfth and 
Thirteenth Centuries, Philadelphia 1984, pp. 103-110 (sul decreto secondo i canonisti dopo Gra-
ziano, secc. XII-XIII); h. fuhrmann, Un papa tra religiosità personale e politica ecclesiastica. Urbano II 
(1088-1099) ed il rapimento di un monaco benedettino, in «Studi medievali» III serie 27 (1986), fasc. 
1, pp. 1-21 (alle pp. 14-17); p. landau, Officium und Libertas christiana, München 1991, pp. 55-
91; o. condorelli, Clerici peregrini: aspetti giuridici della mobilità clericale nei secoli XII-XIV, Roma 
1995, pp. 240-242 (con bibliografia); t. lenherr, Zur Überlieferung des Kapitels «Duae sunt, inquit, 
leges»(Decretum Gratiani C. 19 Q. 2 C. 2), in «Archiv für Katholisches Kirchenrecht» 168 (1999), 
fasc. 2, pp. 359-384 (con ampia bibliografia alle pp. 359-360 nota 2); p. von moos, «Public» et 
«privé» à la fin du Moyen Âge. Le «bien commun» et la «loi de la conscience», in «Studi medievali» III 
serie 41 (2000), pp. 505-548 (alle pp. 539-544); poi in id., Entre histoire et littérature: Communication 
et culture au Moyen Âge, Firenze 2005, pp. 471-510; k. pennington, Gratian, Causa 19, and the Birth 
of Canonical Jurisprudence, in «Panta rei»: Studi dedicati a Manlio Bellomo, a cura di o. condorelli, I-V, 
Roma 2004: vol. IV, pp. 339-355; l.-a. dannenberg, Das Recht der Religiosen in der Kanonistik des 
12. und 13. Jahrhunderts, Berlin 2008, pp. 318-327. Il decreto è spesso citato negli studi di storia 
del monachesimo e di diritto canonico.
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di St. Ruf ad Avignone o al concilio di Clermont; ma alcuni studiosi ne 
hanno messo in dubbio o addirittura negato l’autenticità (Berardi, Kutt-
ner, Landau)12. Si apre con la dichiarazione che esistono due leggi, una 
pubblica (quella canonica, stabilita dai santi Padri), una privata; un esem-
pio di legge pubblica è la norma che vieta ad un religioso di passare ad un 
altro vescovado senza un permesso scritto del suo vescovo, norma nata per 
contrastare quei chierici che si spostano da un luogo all’altro senza auto-
rizzazione per nascondere i loro crimini. La legge privata invece è quella 
scritta dallo Spirito Santo nel cuore dell’uomo; un esempio di quest’ultima 
è quando un chierico sceglie di sua spontanea volontà di lasciare l’abito 
secolare e di entrare in monastero; in questo caso non può essere richiamato 
indietro dall’ordine pubblico (cioè, si intende, dal suo vescovo). La conclu-
sione è che la legge privata è superiore a quella pubblica, perché proviene 
direttamente dallo Spirito Santo, che è Spirito di libertà e non può essere 
limitato dalla legge umana. Su questa conclusione si è appuntato l’interesse 
degli studiosi, che ne hanno rilevato l’intrinseca contraddittorietà rispetto 
ad altri interventi pontifici dell’epoca (di Gregorio VII e dello stesso Urba-
no II), volti a rafforzare i diritti dell’episcopato contro i privilegi del mo-
nachesimo, ma anche la straordinaria modernità nel dichiarare il primato 
della coscienza individuale rispetto alla legge scritta dagli uomini.

Il decreto non è conservato in alcun registro né in alcuna raccolta di 
lettere o di atti del tempo di papa Urbano II, ma entra nelle sillogi canoni-
stiche nei primi decenni del XII secolo13: lo troviamo per la prima volta nel 
Polycarpus del cardinale Gregorio di S. Crisogono (del 1111/1113)14, poi 
in altre collezioni pregrazianee (tra cui la recensio Bb della Collectio canonum 

12. Contro l’autenticità c. s. berardi, Gratiani canones genuini ab apocryphis discreti…, II.2, Tau-
rini 1755, pp. 447-448; s. kuttner, The Third Part of Stephen of Tournai’s Summa, in «Traditio» 14 
(1958), pp. 502-505; landau, Officium und libertas, pp. 71-76 (ipotizza che sia un falso redatto intor-
no al 1110 nella canonica regolare di S. Frediano a Lucca). A favore pennington, Gratian, Causa 19.

13. gossman, Pope Urban II and Canon Law, p. 173 nota 34; landau, Officium und Libertas chri-
stiana, pp. 68-69; fuhrmann, Un papa tra religiosità, p. 16 nota 31; lenherr, Zur Überlieferung, pp. 
360-363.

14. Polycarpus 4, 31, 82. Sul Polycarpus, trasmesso da numerosi manoscritti, vedi p. fournier - g. 
le bras, Histoire des collections canoniques en Occident depuis les Fausses Decretales jusqu’au Decret de Gra-
tien, II, Paris 1932, pp. 169-185; u. horst, Die Kanonessammlung Polycarpus des Gregor von S. Grisogo-
no. Quellen und Tendenzen, München 1980; l. kéry, Canonical Collections of the Early Middle Ages (ca. 
400-1140): A Bibliographical Guide to the Manuscripts and Literature, Washington 1999, pp. 266-
269. Il testo è inedito a stampa, ma un’edizione digitale si trova sul sito: http://webserver1.mgh.
de/datenbanken/leges/kanonessammlung-polycarp/. Il decreto Duae inquit sunt secondo il Polycarpus 
è edito separatamente in fuhrmann, Un papa tra religiosità, p. 15; in lenherr, Zur Überlieferung des 
Kapitels, p. 363.
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del vescovo gregoriano Anselmo da Lucca, redatta a Lucca tra il 1109 e il 
1118)15 finché, nel 1140 circa, entra a far parte del Decretum di Graziano 
(C. 19 q. 2 c. 2)16.

La forma testuale del decreto nel codice lucchese non è quella del Decre-
tum di Graziano né nella sua versione definitiva né secondo la prima reda-
zione, ma quella del Polycarpus o quella dell’aggiunta alla versione Bb della 
collezione di Anselmo da Lucca (le due versioni sono uguali)17, entrambe 
del secondo decennio del XII secolo.

Non sappiamo quale caso concreto possa aver spinto a copiare il decreto 
pontificio, che non è diretto espressamente a Camaldoli ma che compren-
de anche i Camaldolesi in quanto si riferisce a tutti i monaci: la docu-
mentazione d’archivio non ci documenta casi problematici di passaggi di 
un chierico secolare in un monastero camaldolese di area lucchese nel XII 
secolo. Tuttavia, una lettera di Alessandro III del 1160/1178 e ancor più 
chiaramente una bolla di Celestino III del 1195 ribadiscono il diritto dei 
monaci di Pozzeveri di accogliere nel monastero quei religiosi che deside-
rano «fuggire dal mondo», contro ogni possibile contestazione18.

Il secondo canone, che segue il primo con il solo stacco di un’andata a 
capo, è Volumus atque iuxta (JL 6611), emanato da papa Pasquale II in un 
anno imprecisato del suo pontificato (1099-1118)19. Questo breve decreto 
verte sulla questione della sepoltura in un monastero da parte dei chierici e 
dei laici che ne facciano richiesta: il pontefice l’autorizza, facendo tuttavia 
salvi i diritti del clero secolare al quale in vita era affidata la cura del fedele.

15. Libro 7 [229]. Ms. Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Barb. lat. 535, ff. 
205v-206r; kéry, Canonical Collections, pp. 218-219; lenherr, Zur Überlieferung, p. 361.

16. Ed. in Corpus iuris canonici, accurante ae. friedberg, I, Lipsia 1879, coll. 839-840; in len-
herr, Zur Überlieferung, pp. 369-384, secondo le due redazioni del Decretum.

17. Ibid., p. 365.
18. kehr, Italia pontificia, III, pp. 462-463 nn. 4 (20 gennaio 1160/1178), 5 (5 aprile 1195), 

6 (8 aprile 1195); Regesto del Capitolo di Lucca, II, n. 1381 (20 gennaio 1160/1178); mittarelli-
costadoni, Annales Camaldulenses, IV, Appendix, col. 103 n. LXVI (17 luglio 1181 = 20 gennaio 
1160/1178 secondo Kehr), col. 191 n. CXVI (5 aprile 1195), col. 194 n. CXX (27 marzo 1195 = 
8 aprile 1195 secondo Kehr). Alessandro III conferma la «facultatem suscipiendi qui se illis in vita 
vel in morte reddiderint» e lamenta che i chierici lucchesi molestino «qui vel monasticas vestes ac-
cipiunt vel ibi elegerint sepeliri»; Celestino III nel 1195 dice ancor più chiaramente che ai monaci è 
permesso «clericos et laicos liberos et absolutos e seculo fugientes ad conversionem suscipere, et eos 
sine contradictione aliqua retinere».

19. j. d. mansi, Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, I-XXXI, Florentiae-Venetiis 1759-
1798: vol. XXII, p. 404 (riprodotta in PL 163, col. 438C).
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Anche questo decreto si trova inserito in alcune sillogi canonistiche pre-
grazianee, ma non nelle stesse dov’è presente il decreto Duae inquit sunt20. Si 
legge, tra le altre, in tre manoscritti toscani: Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale, Conv. soppr. A.4.269, f. 54v («Collezione di S. Maria Novella», 
1/4 XII sec., testimone della Collectio 183 titulorum); Firenze, Biblioteca 
Medicea Laurenziana, Conv. soppr. 91, f. 17r (in. XII sec., testimone della 
Collectio 74 titulorum); Pisa, Biblioteca Cathariniana 59, f. 15r aggiunto 
(1/2 XII sec., testimone della Collectio di Anselmo da Lucca, recensione 
A)21. Si trova aggiunto anche in un altro codice del XII sec. proveniente 
da Vallombrosa e contenente il Decretum di Graziano (Firenze, Biblioteca 
Nazionale Centrale, Conv. soppr. A.2.376, f. 322r)22. Non si trova invece 
nel Decretum di Graziano (che sulla questione delle sepolture riporta altri 
testi) e ricompare nella Compilatio prima di Bernardo da Pavia (tra 1187 e 
1191), nella Compilatio Lipsiensis e in altre compilazioni databili tra il 1180 
e il 120023.

Stavolta è possibile collegare il decreto pontificio ad una questione par-
ticolare della storia del monastero di Pozzeveri nel XII secolo. Infatti, il 1° 
febbraio 1095 il monastero avevo ottenuto da papa Urbano II un diploma 
di protezione apostolica in cui si concedevano la conferma delle proprietà e 
il diritto di accogliere le sepolture dei laici che ne avessero fatto richiesta, 
facendo salvi i diritti del clero secolare24. Per clero secolare si intendeva i 

20. u.-r. blumenthal, Decrees and Decretals of Pope Paschal II in Twelfth-Century Canonical Collec-
tions, in «Bulletin of Medieval Canon Law» n. s. 10 (1980), pp. 15-30 (alle pp. 26-27); poi in ead., 
Papal Reform and Canon Law in the 11th and 12th Centuries, Aldershot 1998, cap. XII.

21. Su questi manoscritti vedi kéry, Canonical Collections, pp. 205, 216, 287; su BNCF, Conv. 
soppr. A.4.269 si aggiunga anche g. pomaro, Tra Langobardia maior e minor. Ancora per il ms. 490 di 
Lucca, in Incorrupta monumenta Ecclesiam defendunt: studi offerti a mons. Sergio Pagano, prefetto dell’Ar-
chivio Segreto Vaticano, I-IV, Città del Vaticano 2018: vol. II, pp. 727-748; ead., La rubrica tra testo e 
paratesto, in «Filologia Mediolatina» 26 (2019), pp. 173-191 (alle pp. 183-186).

22. Su questo ms. vedi garrison, Studies, II, p. 64; k. berg, Studies in Tuscan Twelfth-Century Il-
lumination, Oslo-Bergen-Tromsö 1968, p. 174 n. 101; r. weigand, Die Glossen zum Dekret Gratians. 
Studien zu den frühen Glossen und Glossenkompositionen, I-IV, Roma 1991: III-IV, p. 752.

23. Quinque compilationes antiquae nec non Collectio canonum Lipsiensis, accurante ae. friedberg, 
Lipsiae 1882, pp. 33-34 (Compilatio prima, l. III t. 24 c. 2), p. 196 (Compilatio Lipsiensis, t. 23 c. 26). 
Per la presenza del decreto nelle collezioni Ambrosiana (Milano, Archivio Capitolare della Basilica 
di Sant’Ambrogio M.57, 1200 ca.) e Dunelmensis prima (Durham, Cathedral Library C.III.1, 2/2 XII 
sec.) vedi c. r. cheney - m. g. cheney, Studies in the Collections of Twelfth-Century Decretals, Città del 
Vaticano 1979, p. 41 n. 56, p. 84 n. 43. Si trova anche nelle collezioni Casselana e Bambergensis.

24. kehr, Italia pontificia, III, p. 462 n. 1; Regesto del Capitolo di Lucca, I, n. 535; mittarelli-
costadoni, Annales Camaldulenses, III, Appendix, coll. 114-115 n. LXXXI: «Sepulturam quoque 
eiusdem loci omnino liberam haberi sancimus, ut eorum qui illic sepeliri deliberaverint, devotioni, 
et extreme voluntati nullus obsistat, salvo parochiane ecclesie debito»; vedi anche m. seghieri, Por-
cari e i nobili Porcaresi. Un castello, una consorteria, Porcari 1985, pp. 47-48.
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canonici della cattedrale di S. Martino a Lucca, sotto la cui giurisdizione 
territoriale ricadeva direttamente il monastero, e i sacerdoti delle due chie-
se del vicino castrum di Porcari (SS. Andrea e Giusto nel castello e S. Maria e 
S. Giovanni nel borgo)25. Da questi ecclesiastici potevano venire legittime 
contestazioni, in quanto la scelta dei fedeli di essere sepolti in monastero 
anziché nella parrocchia di appartenenza privava quest’ultima degli introiti 
legati alla sepoltura, alle donazioni e ai suffragi in memoria del defunto26.

Anche quando Pozzeveri entrò a far parte della Congregazione camal-
dolese – non sappiamo esattamente in che anno, agli inizi del XII secolo – 
restò invariata la protezione pontificia, che venne confermata (compreso il 
diritto di sepoltura) nella bolla pontificia indirizzata al monastero da papa 
Eugenio III (11 febbraio 1147)27. Fino alla fine del XII secolo i papi riba-
dirono il privilegio di Pozzeveri, condannando il comportamento di quei 
religiosi che cercavano di ostacolarlo: così Alessandro III nel 1160/1178 
contro i pievani, i cappellani (ossia i rettori di chiese minori con annessa 
cura animarum) e i chierici delle chiese circostanti il monastero; così anche 
Celestino III nel 1195 contro i canonici della cattedrale di Lucca28.

Inoltre, il 2 dicembre 1138 papa Innocenzo II concesse espressamente a 
Paganello da Porcari e a sua moglie Agnese il diritto di essere sepolti presso 
l’abbazia, confermando le donazioni che già le avevano indirizzato29. Paganel-
lo di Rolando, documentato dal 1108 al 1169, apparteneva ad una famiglia 
aristocratica che proprio con lui cominciò a radicarsi nel castello di Porcari, da 

25. Per l’inquadramento ecclesiastico delle chiese di Porcari vedi Rationes Decimarum Italiae. Tu-
scia, I. La decima degli anni 1274-1280, a cura di p. guidi, Città del Vaticano 1932, nn. 4228 (S. 
Andrea de Porcari), 4801 (S. Giovanni del borgo di Porcari), 4802 (S. Andrea); Rationes Decimarum 
Italiae. Tuscia, II. La decima degli anni 1295-1304, a cura di m. giusti - p. guidi, Città del Vaticano 
1942, nn. 3873 (S. Giovanni), 3949 (SS. Giusto e Andrea); vedi anche seghieri, Porcari, pp. 121-127.

26. Sullo ius sepeliendi vedi l’ampia trattazione di g. schreiber, Kurie und Kloster im 12. Jahrhun-
dert: Studien zur Privilegierung, Verfassung und besonders zum Eigenkirchenwesen der vorfranziskanischen 
Orden vornehmlich auf Grund der Papsturkunden von Paschalis II. bis auf Lucius III. (1099-1181), I-II, 
Stuttgart 1910: vol. II, pp. 105-137 (a p. 133 sul caso di Pozzeveri).

27. kehr, Italia pontificia, III, p. 462 n. 3; Regesto del Capitolo di Lucca, II, n. 1016; mittarelli-
costadoni, Annales Camaldulenses, III, Appendix, coll. 435-436 n. CCLXXXII. Si noti l’aggiunta 
che nessuno può opporsi alla sepoltura in monastero, a meno che il fedele non sia stato scomunicato 
(«nisi forte excommunicati vel interdicti sint») e la variazione nella formula di tutela dei diritti par-
rocchiani, che chiama esplicitamente in causa la cattedrale di Lucca («salva tamen iustitia matricis 
ecclesie»).

28. Ed. cit. sopra, nota 18.
29. kehr, Italia pontificia, III, p. 462 n. 2; Acta pontificum Romanorum inedita, 2. Urkunden der 

Papste von Jahre c. 97 bis zum Jahre 1197, hrsg. j. von pflugk-harttung, Tübingen 1884, p. 298 n. 
336; Regesto del Capitolo di Lucca, I, n. 925.
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cui prese il nome30. Erano stati proprio i signori di Porcari a fondare il mona-
stero di Pozzeveri alla metà del secolo XI e godevano del diritto di patronato 
su di esso, come appare ancora nel Duecento31. Paganello, il destinatario della 
lettera di Innocenzo II, seguendo le orme della madre Itta aveva venduto o 
donato terre ai monaci32; tra i suoi primi atti noti c’è anche una donazione di 
terre alla canonica lucchese, nel 111633, ma ben presto la canonica scomparve 
dai suoi atti e l’unico destinatario di donazioni rimase il monastero di Pozze-
veri, presso cui ottenne di essere sepolto. Così nella prima metà del XII sec. si 
erano stretti sempre più i rapporti tra i camaldolesi di Pozzeveri e i Porcaresi: 
addirittura entro il 1147 i monaci avevano esteso la loro presenza fin dentro 
Porcari, ottenendo il patronato della chiesa del castello e di quella del borgo e 
facendo così concorrenza ancor più direttamente al clero secolare34.

Appare dunque chiaro che il decreto Volumus atque iuxta, che riguarda 
proprio il diritto di sepoltura, sia collegato ai privilegi concessi a Pozzeveri 
dai papi dal 1095 al 1195 e alle loro contestazioni da parte della canonica 
di Lucca. Difficile precisare il momento esatto in cui il decreto sia stato 
copiato nel manoscritto: si potrebbe porre in relazione alla vicenda della 
sepoltura di Paganello e di sua moglie (1138), se la datazione paleografica 
della scrittura lo permette. Così il decreto avrebbe confermato il lontano 
privilegio del 1095, prima di quello di Eugenio III del 1147.

Dunque, entrambe le questioni trattate dai due decreti, il libero ingresso 
dei chierici nel monastero e la liceità di accogliere le sepolture di chierici 
e laici, nel XII secolo erano di viva attualità a Pozzeveri, che si muoveva 

30. Su Paganello e i signori di Porcari vedi seghieri, Porcari, particolarmente pp. 47-55, con la 
genealogia, p. 132; r. savigni, Episcopato e società cittadina a Lucca: da Anselmo II († 1086) a Roberto 
(† 1225), Lucca 1996, pp. 159-161, 565; Porcari nelle carte d’archivio. Le pergamene della consorteria dei 
Da Porcari (secc. XI-XV), a cura di l. g. lazzari, Lucca 2013 (soprattutto l’introduzione e le tavole 
genealogiche, pp. 537-546). Si noti che secondo Seghieri Paganello morì alla fine del 1165, mentre 
Lazzari ne sposta la morte al 1169 circa.

31. Charta compromissi et laudi (sic) del 1296; lazzari, Porcari nelle carte d’archivio, pp. 257-268 n. 
87. Secondo seghieri, Porcari, p. 48, la bolla pontificia del 1138 implica anche la conferma dello ius 
patronatus dei Porcaresi sull’abbazia lucchese.

32. Regesto del Capitolo di Lucca, I, nn. 729 (1113, vendita di Itta), 754 (1117, donazione di Itta), 
907 (1135, donazione di Paganello e Agnese), 945 (1140, vendita di Paganello e Agnese); II, nn. 
1238 (1165, donazione di Paganello), 1270 (1169: Paganello e suo figlio Uberto dirimono una lite 
tra l’abate Uberto di Pozzeveri e il rettore dell’ospedale di Altopascio).

33. Regesto del Capitolo di Lucca, I, n. 750 (2 dicembre 1116): donazione di Paganello, di sua ma-
dre Itta e di sua moglie Agnese alla canonica di S. Martino, «pro remedio anime nostre».

34. In una bolla di papa Eugenio III al priore Azzo di Camaldoli, del 7 febbraio 1147, le due 
chiese sono confermate tra le proprietà dei Camaldolesi; vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, 
p. 199 n. II.16.
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in stretto rapporto con la società locale e in competizione con gli altri enti 
ecclesiastici del territorio.

Charles Buchanan (che non ha visto o non ha considerato il decreto Vo-
lumus atque iuxta) ha ritenuto che la presenza del decreto Duae inquit sunt 
basti per datare il corpo del manoscritto, cioè la Bibbia, a prima del 1095, 
ossia alla data (presunta) di emanazione del decreto35. Ritengo invece che 
il termine ante quem per la copiatura della Bibbia debba essere considerato 
semmai il momento in cui il decreto comincia a circolare in una collezione 
canonistica (ossia dopo il 1110), perché è da una di queste collezioni che è 
stato tratto36; ma non è neanche da escludere che i due decreti siano stati 
aggiunti – come dicevamo – a qualche decennio di distanza dalla scrittura 
del codice, forse anche intorno al 1138. La loro presenza, in conclusione, 
non sembra contribuire in modo sostanziale alla sua datazione.

Essi invece ci dicono qualcosa di interessante sulla cultura giuridica dei 
Camaldolesi di Pozzeveri, che ebbero a disposizione due diverse raccolte 
canonistiche da cui tolsero i due decreti, decreti che toccavano questioni 
per loro molto rilevanti e che andavano a confermare i loro diritti. Quali 
raccolte? Restando nel campo delle ipotesi, si potrebbe pensare a due diver-
se sillogi in circolazione nel territorio lucchese nei primi decenni del XII 
secolo, ossia per Duae inquit sunt la collezione di Anselmo da Lucca nella 
versione Bb, per Volumus atque iuxta la «Collezione di S. Maria Novella».

2. lettera del priore giovanni di camaldoli all’imperatore enrico v (bcf 
63, f. 148r)

Il manoscritto BCF 63 è un codice del 1/4 del XII secolo contenente 
il De institutis coenobiorum di Cassiano e la Vita Cassiani di Gennadio di 
Marsiglia37, nel cui foglio finale (f. 148r; tav. ii) è aggiunta una lettera 
indirizzata da un priore I. di Camaldoli ad un imperatore Hen. a proposito 

35. ch. s. buchanan, Late Eleventh-Century illuminated Initials from Lucca. Partisan Political Ima-
gery during the Investiture Struggle, in «Arte Medievale» II serie 12-13 (1998-1999), pp. 65-74 (a p. 
66: «There is no reason to conclude thas this inscription was added at a date far removed from that 
of the decree’s issuance. Therefore, it provides a terminus ante quem for the Bible: ca. 1095 or 1099»).

36. Difficilmente i monaci di Pozzeveri possono aver avuto accesso in altro modo alle lettere 
pontificie; non certo consultando i registri delle lettere dei pontefici negli archivi pontifici, sui quali 
vedi h. bresslau, Manuale di diplomatica per la Germania e l’Italia, trad. di a. m. voci-roth, Roma 
1998, pp. 98-116; vedi anche g. gualdo, Sussidi per la consultazione dell’Archivio Vaticano, Città del 
Vaticano 1989, pp. 135-244.

37. Descrizione in Catalogo BCF, pp. 98-99 scheda 43.
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della riforma del monastero lucchese di Sesto. La lettera e il suo contesto 
storico sono noti da tempo agli studiosi: la lettera infatti fu edita nel 1730 
dall’erudito lucchese Gian Domenico Mansi (1692-1769) nelle sue Ani-
madversiones alla seconda edizione della Vetus et nova Ecclesiae disciplina del 
Thomassin38, dove il destinatario fu identificato dubitativamente con l’im-
peratore Enrico III (1039-1056); fu poi pubblicata nel 1762 nell’edizione 
veneziana (postuma) della Miscellanea del Baluze, a cura dello stesso Mansi, 
dove il destinatario fu identificato con l’imperatore Enrico II (1002-1124) 
e la lettera fu datata al 100239. Fu quindi citata, nel 1854, dal Bethmann, 
che la individuò nel ms. BCF 6340. Nel 1902 fu usata dal Volpe, che, se-
guendo Baluze, prese per buona la datazione «al principio dell’XI secolo» 
e la destinazione ad Enrico II41. In realtà tale datazione è certamente errata: 
il destinatario, infatti, non è né Enrico II né Enrico III, ma Enrico V di 
Franconia (1106-1125) e il priore di Camaldoli è Giovanni Geremei da 
Bologna, che fu in carica dal 1115 al luglio 1126, quando venne nominato 
cardinale vescovo di Ostia42.

La lettera si apre con una lunga arenga, in cui il priore ricorda i vincoli di 
amicizia spirituale stretti tra l’imperatore e gli eremiti: i Camaldolesi ave-
vano accondisceso alla sua richiesta di essere ricordato nelle loro preghiere, 
pregando assiduamente per lui. Ma l’imperatore, prosegue il priore, deve 
conservare l’umiltà, ricordando che il Signore lo ha innalzato da una situa-
zione di miseria («aliquando parvus») alla grandezza attuale. Il richiamo 
all’umiltà è rafforzato da una serie di citazioni bibliche e da alcuni exempla 
di re superbi o umili (Nabucodonosor e David) e si conclude con l’invito ad 
essere veramente figlio e difensore della Chiesa.

38. l. thomassin, Vetus et nova Ecclesiae disciplina circa beneficia et beneficiarios, III, Venetiis 1730 
(editio secunda Italica, con aggiunta delle Animadversiones in viri doctissimi Ludovici Thomassini opus de 
Ecclesiae disciplina… del Mansi), pp. 640-641. Sul Mansi vedi f. vannini, Mansi, Giovanni Domenico, 
in Dizionario Biografico degli Italiani, 69, Roma 2007, pp. 144-148.

39. é. baluze, Miscellanea novo ordine digesta, III, Lucae 1762, p. 132 (tratta «Ex Ms. Cod. Bibliot. 
Canonicor. Major. Eccl. Lucensis», ossia dal ms. 63 della Feliniana, che ne è testimone unico). Le 
due edizioni presentano un testo molto simile tra loro, con gli stessi errori di lettura, ma non sempre 
uguale (vedi ed. qui oltre, in Appendice).

40. Ludwig Bethmann’s Nachrichten über die von ihm für die Mon. Germ. hist. benuzten Sammlungen 
von Handschriften und Urkunden Italiens, aus dem Jahre 1854, in «Archiv der Gesellschaft für ältere 
deutsche Geschichtskunde» 12 (1874), pp. 474-758, a p. 704.

41. g. volpe, Studi sulle istituzioni comunali a Pisa: città e contado, consoli e podestà, secoli XII-XIII, 
nuova ed. a cura di c. violante, Firenze 1970 (19021), p. 69.

42. mittarelli-costadoni, Annales Camaldulenses, III, pp. 164-165, 184, 201, 206-207, 220-
221, 237-238, 292 e passim. Legato pontificio in Sardegna, nel 1129 partecipa all’elezione di papa 
Innocenzo II e lo segue nei suoi viaggi in Francia; muore nel 1134/1135.
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Segue la narratio, in cui il priore racconta le vicende recenti della riforma 
del monastero di Sesto. Esso, infatti, era caduto in una situazione di gra-
ve disordine morale e i monaci vivevano in modo irregolare (da Sarabaiti, 
secondo il lessico della Regola benedettina)43, dandosi anche a compagnie 
femminili. Di fronte ai tentativi di correzione da parte del loro abate, ave-
vano perfino tentato di ucciderlo. Così l’abate si era rivolto al pontefice e 
questi aveva chiamato i Camaldolesi a prendere possesso del monastero per 
riformarlo, costringendo i monaci a seguire la regola o ad andarsene. Ma 
a questo punto si è presentato un certo Artinisius (o Arturius?), dicendo di 
essere un inviato dell’imperatore; costui, corrotto dal denaro, ha istigato 
il popolo contro i Camaldolesi, li ha scacciati insieme all’abate e ha rein-
trodotto i monaci irregolari. L’abate stesso è morto in esilio, con grande 
dispiacere della Santa Sede.

Nella petitio il priore chiede all’imperatore di intervenire con la sua au-
torità per punire le offese portate alla Chiesa.

È merito dello Schneider aver identificato correttamente i personaggi e 
aver collocato la lettera nel suo contesto storico, cioè quello del passaggio 
del monastero lucchese di Sesto alla Congregazione camaldolese44. Sesto 
infatti era stato assegnato una prima volta ai Camaldolesi da Pasquale II 
(tra il 1115 e il 1118: il documento è perduto) e confermato da Callisto II, 
con una bolla del 21 maggio 112045. Secondo lo Schneider l’insuccesso del 
tentativo di riforma va dunque datato tra il 1115/1118 e il 1120, quando 
«i Camaldolesi non erano più nel convento» e «il papa esprimeva solo la 
speranza di un successo della riforma». Ed è proprio in questo periodo che 
gli eremiti, secondo lo studioso tedesco, si sarebbero rivolti all’imperatore, 
«che evidentemente aveva impedito la riforma». In seguito, però, Enrico 
si mostrò favorevole ai Camaldolesi, perché, indirizzando loro un privi-
legio di conferma dei monasteri dell’Ordine, vi nominò espressamente e 
particolarmente proprio Sesto (25 luglio 1124)46. Difficile, dunque, preci-
sare in quale anno esatto si possa datare la lettera, entro l’arco cronologi-
co 1115/1124; ritengo, tuttavia, che difficilmente si possa collocare tra il 
1115, quando i legati pontifici, cardinali Conone di Palestrina e Teodori-

43. La Règle de Saint Benoît, cur. a. de vogüé - j. neufville, I-VII, Paris 1971-1977 (Sources 
Chrétiennes, 181-187), p. 438 (d’ora in poi cit. come Regula Benedicti).

44. schneider, L’ordinamento pubblico, pp. 307-309; vedi anche vedovato, Camaldoli e la sua 
congregazione, pp. 91-92.

45. kehr, Italia pontificia, III, p. 460 n. 15; vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, pp. 184-
185 n. II.7.

46. vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, pp. 242-244 n. III.3.
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co, colpirono l’imperatore con la scomunica (confermata nel 1118 da papa 
Gelasio II)47 e il 23 settembre 1122, quando, con il concordato di Worms, 
l’imperatore ritornò in comunione con la Chiesa, perché i Camaldolesi, 
che rimasero sempre fedeli al papato, non avrebbero potuto rivolgere una 
richiesta di aiuto ad un sovrano scomunicato. E proprio negli anni 1115-
1123 la concessione di privilegi imperiali a destinatari italiani cessa qua-
si completamente48. La lettera, quindi, potrebbe essere stata scritta tra il 
1122 e il 1124, a ridosso del privilegio imperiale del 25 luglio 1124, che 
costituì una sorta di risposta ad essa. È a questa situazione di ritrovata gran-
dezza che allude – ritengo – l’arenga quando dice che l’imperatore è stato 
parvus (cioè è caduto in disgrazia), mentre adesso, per volontà della grazia 
divina, è diventato magnus. Ad ogni modo, questo fu l’ultimo tentativo di 
introdurre i Camaldolesi a Sesto; quando il nuovo pontefice, Onorio II, 
indirizzò agli eremiti una nuova conferma della protezione apostolica, tolse 
Sesto dall’elenco dei monasteri camaldolesi (7 marzo 1125)49 e nel 1134 lo 
affidò ai monaci cluniacensi di Polirone50.

È difficile anche precisare chi sia l’Artinisius sedicente messo imperiale 
che avrebbe provocato l’allontanamento dei Camaldolesi. Lo Schneider, dopo 
aver valutato ed escluso l’ipotesi che possa essere Hartwich di Ratisbona, 
pensa ad un laico locale51. Il nome Artinisius non compare mai nel Regesto del 
Capitolo di Lucca, ma è diffuso in Italia centro-settentrionale tra XII e XIII 
secolo (lo troviamo a Verona, Modena, Trevi, Macerata)52, particolarmente 

47. Per questi quadri generali rimando ad a. fliche, La riforma gregoriana e la riconquista cristiana 
(1057-1123), Torino 1995, pp. 508-532; z. n. brooke, La Germania sotto Enrico IV e Enrico V, in 
La riforma della Chiesa e la lotta fra papi e imperatori, a cura di z. n. brooke et al., Milano 1979, pp. 
468-482.

48. j. w. busch, Die Diplome der Salier als Spiegel ihrer Italienpolitik, in Die Salier, das Reich und der 
Niederrhein, hrsg. t. struve, Köln 2008, pp. 283-302 (a p. 294); e. goez, Zwischen Reichszugehörigkeit 
und Eigenständigkeit: Heinrich V. und Italien. Ein Werkstattbericht, in Heinrich V. in seiner Zeit: Herrschen 
in einem europäischen Reich des Hochmittelalters, hrsg. g. lubich, Wien-Köln-Weimar 2013, pp. 215-
232 (a p. 218 nota 28).

49. vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, pp. 185-187 n. II.8.
50. kehr, Italia pontificia, III, p. 460 n. 16; r. pescaglini monti, Le dipendenze polironiane in diocesi 

di Lucca, in L’Italia nel quadro dell’espansione europea del monachisimo cluniacense. Atti del Convegno 
Internazionale di storia medioevale (Pescia, 26-28 novembre 1981), a cura di c. violante - a. spic-
ciani - g. spinelli, Cesena 1985, pp. 143-172 (alle pp. 160-161); poi in ead., Toscana medievale: pievi, 
signori, castelli, monasteri (secoli X-XIV), a cura di l. carratori scolaro - g. garzella, Ospedaletto 
(Pisa) 2012, pp.  31-58. 

51. schneider, L’ordinamento pubblico, p. 309 nota 28.
52. A Verona nel 1137: a. castagnetti, Fra i vassalli: marchesi, conti, ‘capitanei’, cittadini e rurali 

(dalla documentazione del Capitolo della Cattedrale di Verona: secoli X-metà XII), Verona 1999, p. 115 
n. 19; a Modena nel 1197: g. tiraboschi, Memorie storiche modenesi col codice diplomatico…, IV, Modena 
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a Bologna, dove gli Artinisii (alias Beccadelli) appartengono all’aristocrazia 
comunale fin dalla prima metà del XII secolo53. È possibile però che il nome 
sia stato frainteso dal copista della lettera e che sotto Artinisius si celi un’altra 
persona: infatti una nota di altra mano, ma coeva (della metà del XII secolo 
circa), che segue nello stesso foglio subito sotto la lettera, recita: «Arturio de 
Sancto Salvatore, Fa(n)tone et lo frate de Sancto P., Maseo el cugnato filius 
Charelli, Bonsingnore de la Pi(e)ve». La nota è in volgare misto a latino, 
perché i nomi di persona e alcuni nomi comuni lì presenti (frate, cugnato) 
sono in volgare, altri (filius, Sancto Salvatore) in latino. Si noti, per inciso, che 
il termine cugnato – scritto nella nota come (con)ugnato – risulta attestato in 
volgare italiano soltanto dai primi decenni del Duecento54, per cui questa 
dovrebbe essere la sua prima attestazione documentaria in forma volgare. 
Tornando alla questione del nome del messo imperiale, colpisce la forte so-
miglianza grafica tra Artinisio (così nella lettera, corretto dalla stessa mano in 
Artinisius) e Arturio. Quest’ultimo nome, di ascendenza cavalleresca, risulta 
diffuso in Italia dal XII secolo ed è proprio a Lucca che si trovano alcune delle 
attestazioni più precoci (dal 1114)55. La nostra ipotesi è che la nota identi-
fichi alcuni dei personaggi coinvolti nella questione di cui parla la lettera, 
cioè la sottrazione di Sesto all’obbedienza camaldolese, e che il primo della 
lista, «Arturio di San Salvatore» (ossia di Sesto) sia il loro capofila e vada 
identificato con l’Artinisio/Artinisius che si legge nella lettera. Quanto agli 
altri nomi, nessuno di loro è identificabile con precisione nel Regesto di Lucca, 
ma, singolarmente presi, sono tutti attestati in area lucchese nel XII secolo56.

1794, p. 21 nn. dcxix-dcxx; a Trevi nel 1226: Le carte dell’Abbazia di S. Croce di Sassovivo, VI, 1223-
1227, a cura di a. de luca, Firenze 1976, pp. 225-226; a Macerata nel 1280: Il Libro Rosso del Comune 
di Iesi, a cura di g. avarucci - m. carletti, Spoleto 2007, p. 211 n. 188.

53. n. wandruszka, Un viaggio nel passato europeo: gli antenati del marchese Antonio Amorini Bolo-
gnini (1767-1845) e sua moglie, la Contessa Marianna Ranuzzi (1771-1848), on line sul sito: https://
wandruszka-genealogie.eu/Antonio/Antonio_Upload/Beccadelli.pdf (consultato il 30.09.2020).

54. s. battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, III, Torino 1964, p. 265 (prima atte-
stazione in Matasalà di Spinello Senese, 1233/1243); Corpus OVI dell’Italiano antico (on line sul sito: 
http://www.ovi.cnr.it/Interroga-il-Corpus.html): cognato nel 1235, cugnato nel 1291, congnato nel 
1286/1290.

55. Regesto del Capitolo di Lucca, I, nn. 740 (Artuscius qd. Ughi, 16 maggio 1114), 923 (Arturius 
qd. Guidi, 10 agosto 1138); II, nn. 1197 (Guascus qd. Arturii, 23 febbraio 1162), 1225 (Arturius 
qd. Gualchieri, 9 settembre 1164), 1229 (filii qd. Arturii, 30 gennaio 1165), 1315 (Stranbus qd. 
Arturii, 15 dicembre 1173), 1387 (Arturius de Vergario, 28 febbraio 1178); vedi anche savigni, 
Episcopato e società cittadina, p. 498 (Artuscius qd. Ughii); l. morlino, La letteratura francese e proven-
zale nell’Italia medievale, in Atlante della letteratura italiana, 1. Dalle origini al Rinascimento, a cura di 
a. de vincentiis, Torino 2010, pp. 27-40 (in particolare fig. 3, p. 29).

56. Fantone: Regesto del Capitolo di Lucca, II, nn. 1263 (F. qd. Guittonis, 13 febbraio 1168), 1466 
(F. qd. Iohannis, aprile 1182); Carellus: Ibid., I, nn. 921 (C., 30 marzo 1138), 980 (C. f. Borelli, 

https://wandruszka-genealogie.eu/Antonio/Antonio_Upload/Beccadelli.pdf
https://wandruszka-genealogie.eu/Antonio/Antonio_Upload/Beccadelli.pdf
http://www.ovi.cnr.it/Interroga-il-Corpus.html


107

La lettera dimostra una certa capacità letteraria dell’autore. La conoscenza 
sicura della Sacra Scrittura gli consente di costruire il suo discorso sul dovere 
dell’umiltà da parte del sovrano con auctoritates bibliche; lo stile osserva quasi 
costantemente il cursus, in particolar modo quello planus57; il tono, rispettoso 
ma fermo, è quello di un’autorità morale che richiama il supremo vertice 
politico della cristianità ai suoi doveri nei confronti della Chiesa e delle chie-
se poste sotto la sua protezione. Questa cultura letteraria, confermata da un 
documento del 1124 che lo chiama «vir eruditissimus»58, è indice di una 
buona formazione scolastica del priore generale Giovanni ma non va estesa 
direttamente all’intero ambiente eremitico di Camaldoli, non è il risultato di 
uno studio compiuto all’eremo casentinese né dimostra che qui si coltivassero 
in particolar modo gli studi. L’eremo infatti accoglieva monaci provenien-
ti da monasteri di tutta Italia (soprattutto centrale) ed è negli ambienti di 
provenienza che quei monaci si erano formati, prima di entrare in una cella 
nella foresta casentinese59. La competenza letteraria del priore camaldolese è 
piuttosto una sua qualità personale acquisita altrove (si può pensare, in que-
sto caso, all’ambiente bolognese) e non può essere presa come indice di una 
presunta cultura letteraria comune a Camaldoli in quest’epoca.

L’importanza della lettera consiste anche nell’essere la prima a noi nota 
scritta da un priore camaldolese, forse anche la prima in assoluto tra quel-
le provenienti da Camaldoli: infatti oltre a questa è nota soltanto un’al-
tra breve lettera di questo periodo (di difficile datazione, comunque tra il 
1092/1094 e il 1124), conservata in originale, con cui il capitolo dell’ere-
mo di Camaldoli assicura alla badessa Oria del monastero di S. Felicita di 
Firenze i suoi diritti in merito ad alcune proprietà60. Ma in questo caso si 

11 agosto 1144); Ibid., III, n. 1729 (C. qd. Iohannis de Magiano, 28 febbraio 1195); Bonsignore: 
Ibid., I, nn. 741-742 (Bomsimgnore qd. Bamdii, 6 ottobre 1114); Ibid., II, n. 1112 (B. qd. Pagani, 
6 agosto 1153); Ibid., III, n. 1639 (B. qd. Iuncte, 12 agosto [1191?]).

57. Planus: precemur oravit, factus es magnus, dimisit inanes, annos lustravit, secreta rimavit, natura 
molliti, tonsura noscuntur, morte tractare, valde tristatur. Tardus: servituros disponeret, foras expelleret. Ve-
lox: anathemate subiugavit, schismaticos intromisit, diabolum introduxit. Trispondaicus: sunt amatores, 
iudicaret inquisivit.

58. Archivio di Stato di Firenze, Diplomatico, Camaldoli, S. Salvatore, dicembre 1124; vedi 
Regesto di Camaldoli, II, n. 856, p. 102 (è l’unico caso in cui viene dato ad un priore camaldolese un 
attributo di questo tipo tra XI e metà XIII secolo); mittarelli-costadoni, Annales Camaldulenses, 
III, p. 165.

59. Sul problema della formazione dei ‘letterati’ camaldolesi rimando a quanto ho scritto in p. 
licciardello, Caratteri della letteratura camaldolese medievale, in Camaldoli e l’Ordine camaldolese dalle 
origini alla fine del XV secolo, pp. 367-396 (alle pp. 381-382).

60. Lettere originali del medioevo latino (VII-XI sec.), I. Italia, a cura di a. petrucci et al., Pisa 
2004, pp. 129-134 (con Specimen, Pisa 2004, pp. 43-46). Si noti che gli editori traducono il nome 
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tratta di poco più che di un breve biglietto, di livello stilistico modesto per 
non dire scadente, scritto senza alcuna pretesa letteraria.

Per la datazione della copiatura della lettera in BCF 63 si deve pensare 
che in quel momento i Camaldolesi conservassero una qualche speranza di 
poter ritornare in possesso di San Salvatore a Sesto, il che non poté avve-
nire dopo il 1134, quando il papa lo cedette definitivamente a Polirone. 
Rientra in questa volontà di conservazione della memoria storica dei diritti 
camaldolesi su Sesto la copiatura del privilegio di Enrico V a Camaldoli del 
25 luglio 1124, quello che ribadisce l’appartenenza di San Salvatore a Sesto 
alla Congregazione: si tratta dell’unico atto ufficiale imperiale o pontificio 
indirizzato all’eremo di Camaldoli, presente nell’archivio di Pozzeveri in 
una copia coeva del XII secolo61. Quindi, in conclusione, la datazione per 
la copiatura della lettera del priore Giovanni in BCF 63 si può restringere 
tra il 1122 circa e il 1134. La presenza della lettera suggerisce che il ma-
noscritto provenga da San Salvatore a Sesto e che da qui in seguito – forse 
molto presto – sia passato a Pozzeveri.

3. lettera del cardinale ildebrando sulle reliquie di sant’apollinare (bcf 
32, f. 186v)

Il manoscritto BCF 32 è un codice composito e miscellaneo, con due 
unità codicologiche diverse ma coeve (fine XI sec.)62; alla fine della secon-
da UC si trovano un decreto sulle reliquie di sant’Apollinare di Ravenna 
redatto il 28 ottobre 1173 dal cardinale Ildebrando Crasso (f. 186v, BHL 
629; tav. iii) e un Miraculum di sant’Amadoro/Amatore eremita di Cahors 
(incipit: Erat quidam vir nomine Guilielmus de partibus Sassonicis oriundus, f. 
187v; tav. iv), di mani diverse ma non molto distanti tra loro63. Il miracolo 

del mittente, «Congregatio heremi Camaldulensis», come «congregazione di Camaldoli», mentre 
in realtà il termine congregatio conserva ancora, a questa altezza cronologica, il valore tradizionale di 
«comunità».

61. Così almeno era la situazione dell’archivio nel 1910: vedi Regesto del Capitolo di Lucca, I, n. 
816.

62. Descrizione in Catalogo BCF, pp. 82-84 n. 21. Il contenuto è il seguente: UC I (4/4 XI sec.) 
Paterio, Liber testimoniorum; Quaestiones in epistulas Pauli; UC II (fine XI sec.) Agostino, De consensu 
Evangelistarum; Beda, Sermo ex Historia Anglorum; Catena in Cantica Canticorum. Il Miraculum inedito 
è segnalato anche da f. dolbeau, Catalogues de manuscrits latins. Inventaire hagiographique (Trente-
troisième série), in «Analecta Bollandiana» 134 (2016), fasc. 1, pp. 149-184 (a p. 158).

63. Catalogo BCF, p. 84: «Entrambi i testi sono vergati in posata scrittura carolina non molto 
successiva al testo principale».
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appartiene alla serie dei Miracula annessi alla Vita di sant’Amadoro (BHL 
357c), nato a Betlemme e vissuto da eremita nel territorio di Cahors, dove 
aveva fondato le chiese di Notre-Dame du Puy en Velay e di Notre-Dame 
di Rocamadour; il suo corpo fu ritrovato nel 1166, dando vita ad una vene-
razione che arrivò anche a Lucca: le terziarie francescane di San Micheletto 
ne conservavano alcune reliquie64.

La lettera è legata alla questione delle reliquie di sant’Apollinare, che è 
stata sollevata dal medioevo all’età moderna suscitando numerosi studi65. 
Era noto infatti che le reliquie del vescovo ravennate erano conservate, per 
lunga tradizione, nell’omonima basilica di Sant’Apollinare in Classe, ma 
già alla fine del X secolo, stando alla Vita Romualdi scritta da Pier Damiani 
intorno al 1042, circolavano dubbi su quale delle due chiese (entrambe 
rette da una comunità monastica), quella di Classe o quella cittadina di 
Sant’Apollinare Nuovo, fosse il vero luogo di conservazione: Romualdo 
dava per certo che fosse Classe, asserendo di aver avuto una visione in cui 
aveva riconosciuto il santo uscire dalla cripta; d’altra parte in una carta 
di Sant’Apollinare Nuovo del 1059 si sosteneva che proprio lì «requie-
scit corpus sancti Apolenaris» (le reliquie, si diceva, vi erano state traslate 
furtivamente nel corso del IX secolo per sottrarle alla cupidigia dei pirati 
saraceni)66. Nel 1143 Sant’Apollinare in Classe fu data dall’arcivescovo Ge-
rardo di Ravenna ai Camaldolesi, che entrarono così in possesso di un luo-
go di grande importanza storica per il loro ordine in quanto strettamente 
legato alla memoria di san Romualdo (che vi aveva vissuto come monaco 
e, per un certo tempo, vi era anche stato ordinato abate). I monaci bianchi 
di Classe ereditarono così la polemica con i monaci neri di Sant’Apollinare 

64. Ed. della Vita (BHL 357) e dei Miracula (BHL 357c) in e. albe, La Vie et les miracles de s. 
Amator, in «Analecta Bollandiana» 28 (1909), pp. 57-90 (il miraculum si legge a p. 79 n. 2). La 
versione della Vita edita dall’Albe è tratta da un manoscritto quattrocentesco conservato a Paris, 
Bibliothèque Nationale de France, n.a. lat. 881, ma giustamente l’editore ipotizza che sia esistito un 
testo anteriore: il Miraculum, copiato non più tardi della fine del XII secolo, ne è la prova.

65. Tra gli studi principali vedi d. farabulini, Storia della vita e del culto di S. Apollinare primo 
vescovo di Ravenna e apostolo dell’Emilia, I. Parte storica, Roma 1874, pp. 116-120 e 507-508; a. testi 
rasponi, I documenti «De inventione corporis beatissimi Apolenaris», in «Felix Ravenna» 31 (1926), pp. 
1-11; m. mazzotti, La basilica di Sant’Apollinare in Classe e studi successivi, Ravenna 2017, pp. 223-
238 e 285-291; g. lucchesi, Note agiografiche sui primi vescovi di Ravenna, Faenza 1941, pp. 53-79; g. 
ropa, Agiografia e liturgia a Ravenna tra alto e basso medioevo, in Storia di Ravenna. III. Dal mille alla 
fine della signoria polentana, a cura di a. vasina, Venezia 1993, pp. 341-393 (alle pp. 363-366); p. 
novara, L’arcivescovo Gerardo e l’epigrafia ravennate del XII secolo, in «Torricelliana» 69 (2018), pp. 
105-122 (alle pp. 108-116).

66. Per le testimonianze della Vita Romualdi e della carta del 1059 vedi ropa, Agiografia e liturgia 
a Ravenna, p. 363.
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Nuovo, soprattutto quando cominciò a circolare un testo (che si può ipo-
tizzare, con il Ropa, posteriore al loro ingresso a Classe), intitolato Historia 
translationis (BHL 626), che difendeva molto efficacemente le pretese di 
Sant’Apollinare Nuovo67. Nel 1173 la questione delle reliquie fu portata al 
giudizio di papa Alessandro III, che rimise la decisione ai cardinali Teodino 
di San Vitale e Ildebrando Crasso. Il decreto del cardinale Ildebrando del 
28 ottobre 1173 (BHL 629) prese nettamente posizione a favore dei Camal-
dolesi, forse anche per premiare un ordine monastico che in quel momento 
sosteneva il papa nella sua lotta contro l’imperatore Federico Barbarossa68.

Il decreto si apre con il resoconto della lite tra i due monasteri, tra i 
«dilecti filii nostri» di Classe e i monaci di Sant’Apollinare Nuovo, colpe-
voli anche di aver simulato un ritrovamento delle reliquie per corroborare 
le proprie pretese; inviato dal pontefice a dirimere la questione e a sma-
scherare la falsità di quell’inganno, il cardinale racconta di essersi recato a 
Classe e di aver fatto eseguire degli scavi nella cripta dove si diceva che si 
trovassero le reliquie, alla presenza dell’arcivescovo Gerardo di Ravenna, 
dei vescovi suffraganei e di un’immensa folla di clero e popolo. Dice poi 
di averle rinvenute e di averle esposte al pubblico riconoscimento («magna 
cum reverentia universis spectandum adorandumve in altum elevavimus»). 
Insieme alle reliquie sono state trovate tre lamine d’argento; delle prime 
due si riportano le iscrizioni, ma all’inizio della terza iscrizione il testo del 
ms. lucchese si interrompe improvvisamente, lasciando vuota metà della 

67. La Historia translationis e gli altri testi medievali sulla controversia sono conservati nel ms. 
Modena, Biblioteca Estense, lat. 371 (alfa.P.4.9), ff. 64r-70r. Il manoscritto, posteriore al 1413, 
è anche il testimone principale del Liber pontificalis Ecclesiae Ravennatis, descrizione a cura di o. 
holder-egger, in Monumenta Germaniae Historica. Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum saec. 
VI-IX, Hannover 1878, pp. 265-266; di a. testi rasponi in Codex Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, I. 
Agnelli Liber Pontificalis, Bologna 1924, pp. vi-vii; di d. mauskopf deliyannis in Agnelli Ravennatis 
Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis, Turnhout 2006, pp. 53-55. Da qui i testi sulla translatio di 
sant’Apollinare furono editi da l. a. muratori, Rerum Italicarum Scriptores, I.2, Mediolani 1725, 
pp. 533-546, secondo l’ordine in cui si trovano nel manoscritto: Historia translationis, pp. 533-536 
(BHL 626); Tractatus Rodulphi, pp. 536-538 (BHL 630); Relatio inventionis, pp. 538-545 (BHL 
628); Aedificatio ecclesiae Classensis, pp. 545-546 (BHL 631, col titolo Miracula in ecclesia Classsensi). 
La catalogazione della BHL, come si vede, non rispetta perfettamente l’ordine dei testi secondo il 
manoscritto; BHL 629 è il decreto del cardinale Ildebrando.

68. Vedi g. raccagni, Le legazioni del cardinale Ildebrando Crasso nella provincia ecclesiastica di 
Ravenna e lo scontro tra Alessandro III e Federico Barbarossa, in «Ravenna studi e ricerche» 13 (2006), 
pp. 50-78. Sul cardinale Ildebrando (che fu legato pontificio dal 1157, sotto Adriano IV) vedi k. 
ganzer, Die Entwicklung des auswärtigen Kardinalats im hohen Mittelalter. Ein Beitrag zur Geschichte des 
Kardinalskollegiums vom XI bis XIII Jahrhunderts, Tübingen 1963, pp. 100-102; s. weiss, Die Urkun-
den der päpstlichen Legaten von Leo IX. bis Coelestin III. (1049-1198), Köln-Weimar-Wien 1995, pp. 
207-212.
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colonna destra del foglio 186v (mancano quasi tutto il testo della terza 
lamina, il dispositivo e la datazione della lettera; tav. iii).

Le lamine sono ancor oggi conservate all’Archivio Arcivescovile di Ra-
venna e sono state più volte edite e riprodotte fotograficamente (tav. v)69. 
Le prime due, di andamento narrativo (Ortus ab Antiochia e Hic fustibus cesus) 
sunteggiano la Passio Apollenaris BHL 623, mentre la terza, Hic requiescit sa-
cratissimum, indica solo che in quel punto si trovano le reliquie. Gli studiosi 
sono propensi a datare le prime due al X secolo, la terza al IX.

Del decreto rimangono oggi due esemplari, provenienti dall’archivio del 
monastero di Classe e conservati all’Archivio di Stato di Ravenna70. Il pri-
mo è una pergamena, mutila nella parte inferiore per un guasto meccanico 
dovuto all’umidità, considerata l’originale del 1173 o forse una sua copia 
posteriore, degli inizi del XIII secolo (tav. vi); il secondo è un quaderno 
di due fogli cartacei, datato 13 settembre 1651 ma tratto da una copia 
notarile autentica del 1636, contenente copie di vari documenti relativi 
alla inventio tra cui appunto il decreto del 1173, integrale (tav. vii)71. È 
probabile che la copia seicentesca sia tratta dalla pergamena medievale: il 
testo è pressoché identico.

La editio princeps del decreto è quella del camaldolese Agostinio Fortu-
nio, autore delle Historiae Camaldulenses: nella pars posterior della sua opera, 
del 1579, lo pubblica in forma integrale, ma senza dichiarare dove l’abbia 
trovato72. Egli probabilmente lesse la pergamena allora conservata presso 
l’archivio del monastero di Classe (oggi all’Archivio di Stato di Ravenna), 
che nel 1759 fu pubblicata anche da Mittarelli e Costadoni nei loro An-

69. muratori, Rerum Italicarum Scriptores, I.2, pp. 541-542; mittarelli-costadoni, Annales Ca-
maldulenses, IV, pp. 41-42; testi rasponi, I documenti, pp. 6-7; lucchesi, Note agiografiche, pp. 57-58 
nota; mazzotti, La basilica di Sant’Apollinare in Classe, pp. 230-234 (con riproduzione fotografica); 
p. rugo, Le iscrizioni dei sec. VI-VII-VIII esistenti in Italia. III. Esarcato, Pentapoli e Tuscia, Cittadella 
1976, pp. 20 nn. 3 (Hic requiescit sacratissimum) e 4 (Ortus ab Antiochia); p. novara, Lamine argentee, in 
Tesori nascosti. Momenti di storia e di arte nelle antiche chiese di Romagna, Catalogo a cura di f. faranda 
et al., Milano 1991, pp. 142-147; g. rabotti, Archivio storico diocesano. Mostra di documenti dal 557 
al 1927, [Ravenna 2014], p. 14; g. gardini, Le lamine argentee di Sant’Apollinare, in «RisVeglio 
Duemila», 19 Settembre 2014 (on line sul sito: http://www.diocesiravennacervia.it/tesori-in-mostra-
dallarchivio-storico-diocesano-le-lamine-argentee-di-santapollinare/).

70. p. f. kehr, Regesta Pontificum Romanorum. Italia Pontificia, V. Aemilia sive provincia Ravennas, 
Berlin 1911, pp. 104-105 n. 13.

71. Ravenna, Archivio di Stato, Corporazioni religiose soppresse, Chiesa e corpo di Sant’Apol-
linare, Capsa XX, fasc. I, n. 1 (pergamena, sec. XII ex. - XIII in., misure 247 × 278, mutila); Ibid., 
n. 2 (pergamena, copia del 13 settembre 1651, misure 200 × 270). Riproduzione fotografica della 
pergamena n. 1 in mazzotti, La basilica di Sant’Apollinare in Classe, p. 227.

72. a. fortunio, Historiarum Camaldulensium pars posterior, Venetiis 1579, pp. 86-87.

http://www.diocesiravennacervia.it/tesori-in-mostra-dallarchivio-storico-diocesano-le-lamine-argentee-di-santapollinare/
http://www.diocesiravennacervia.it/tesori-in-mostra-dallarchivio-storico-diocesano-le-lamine-argentee-di-santapollinare/
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nales Camaldulenses73. Il testo del decreto secondo il ms. BCF 32 concorda 
con le edizioni di Fortunio e di Mittarelli e Costadoni, ma è mutilo: è 
evidente, dunque, che il manoscritto lucchese non può essere la fonte di 
quelle edizioni74. Alcune edizioni successive del decreto riproducono quel-
la di Mittarelli e Costadoni del 175975, mentre il testo del ms. BCF 32 fu 
edito per la prima volta dallo Zaccaria nel 1762, poi dal Mansi nella sua 
nuova edizione della Bibliotheca Latina mediae et infimae aetatis del Fabricius 
(1734-17461)76. Infine, nel 1926 Alessandro Testi Rasponi pubblicò il de-
creto collazionando i due testimoni all’Archivio di Stato di Ravenna (allora 
all’Archivio Storico Comunale della città emiliana), il ms. BCF 32 e la tra-
scrizione del decreto che si legge nel cinquecentesco Liber de aedificatione et 
mirabilibus aedis divi apostolici Apollinaris di Vitale Acquedotti, conservato 
manoscritto alla Classense77; dalla recensio risulta aver preso come testimo-
ne di riferimento la copia seicentesca, aggiungendo di suo alcuni errori di 
lettura.

Tornando a BCF 32, il testo è molto simile a quello dei due testimoni 
all’Archivio di Stato di Ravenna, abbastanza corretto ma con alcune varian-
ti ed errori78. Non è chiaro però perché la copia del decreto si interrompa 
improvvisamente, lasciando in sospeso la terza epigrafe e tutta la parte 
finale del documento. Difficilmente l’interruzione può essere imputata a 
disinteresse per la parte finale; forse si può pensare ad un lavoro lasciato a 
metà, da completare in un secondo momento, e mai concluso. Si noti che 
anche il miraculum di sant’Amadoro/Amatore aggiunto al f. 187v non solo 

73. mittarelli-costadoni, Annales Camaldulenses, IV, p. 49 (decreto del cardinale, senza le epi-
grafi), pp. 41-42 (epigrafi, dalla Relatio inventionis). Il decreto è tratto dall’autographo conservato «in 
tabulario dicti monasterii Classensi», mentre il testo delle epigrafi è quello inserito nella Relatio 
inventionis (BHL 628).

74. Com’è invece ipotizzato nella scheda descrittiva del regesto online all’Archivio di Stato di 
Ravenna (https://asravenna.beniculturali.it/pergamene/public/pergamene/342992).

75. farabulini, Storia della vita e del culto di S. Apollinare… I. Parte storica, pp. 507-508; forse 
anche g. m. guastuzzi, Note storiche della Vita e del Martirio di S. Apollinare, Forlì 1781, pp. 11-14 
(dotato, tuttavia, di lezioni caratteristiche: ma si tratta probabilmente di congetture o di errori di 
lettura dell’autore).

76. f. a. zachariae, Iter litterarium per Italiam ab anno MDCCLIII ad annum MDCCLVII, Venetiis 
1762, pp. 3-4; j. a. fabricius, Bibliotheca Latina mediae et infimae aetatis… iam a P. J. D. Mansi… 
correcta illustrata aucta… nunc denuo emendata et aucta indicibus locupletata, III, Florentiae 1858, p. 90.

77. testi rasponi, I documenti, pp. 4-5 (decreto del cardinale, senza le epigrafi), pp. 6-7 (epigrafi).
78. Si vedano i seguenti esempi (sigle: A = BCF 32; B = ASRa, pergamena del sec. XII/XIII; 

B’ = ASRa, pergamena del sec. XVII). Quod A: segue iam B, B’; multo labore A: labore multo B, 
B’; umbratus (lezione erronea) A: verberatus B, B’; pondere A (omissione erronea): pondere ferri B, B’; 
defunctus A: segue est B, B’. Per la recensio completa e l’edizione, vedi qui oltre in Appendice.

https://asravenna.beniculturali.it/pergamene/public/pergamene/342992
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è mutilo, ma presenta anche delle ripetizioni, quasi fosse un esercizio di 
copiatura (tav. iv)79.

Allo stesso periodo della sentenza del cardinale Ildebrando risale un al-
tro testo redatto in ambiente camaldolese, il Tractatus domini Rodulfi… 
de inventione corporis beati Apollinaris (BHL 630), posteriore al 1187, opera 
di Rodolfo, doctor eximius, che per due volte fu priore di Camaldoli (dal 
1152 al 1158 e nel 1180), per poi diventare vescovo di Ancona80. Nel 
Tractatus Rodolfo, facendosi forte delle sue buone competenze esegetiche, 
commenta in senso spirituale la recente inventio delle reliquie di sant’A-
pollinare con riferimenti alla Bibbia e alle dottrine medico-naturalistiche 
del suo tempo, concludendo con un’esortazione ai fedeli a farsi accendere 
del fuoco dell’amore divino e a praticare le virtù cristiane. È certamente di 
parte camaldolese un altro testo relativo alla controversia, la Relatio inven-
tionis corporis beati Apollenaris (BHL 628), stavolta di andamento narrativo, 
con poco spazio all’esegesi biblica, che racconta dettagliatamente le origini 
della controversia e la inventio del 1173 riportando anche i testi delle tre 
lamine. Non intendo entrare nella questione se anche la Relatio possa essere 
attribuita a Rodolfo II-III di Camaldoli, come credo, contro Ropa, che lo 
esclude81: la questione resta da approfondire ed è complicata dalle modalità 
di trasmissione dei testi, che si leggono uno di seguito all’altro, dopo la 
Historia translationis (BHL 626), solo nel manoscritto Modena, Biblioteca 
Estense Modena, Biblioteca Estense, lat. 371 (alfa.P.4.9). Si noti che l’in-
tera sezione su sant’Apollinare si conclude con un ultimo testo, Aedificatio 
Ecclesiae Classensis (BHL 631, col titolo Miracula in ecclesia Classensi), che 
però non sembra di origine camaldolese (o almeno nessuno ha mai preso 
in considerazione questa ipotesi)82. In realtà l’intero corpus testuale sulla 
inventio delle reliquie meriterebbe un esame più approfondito, con un’accu-
rata ricerca – che esula dai limiti del presente contributo – sulle fonti e sui 
caratteri stilistici di ciascun testo.

79. Si vede da questi particolari: l’incipit è ripetuto tre volte (primo rigo «Aliut quoque mi-
raculum», secondo rigo «Aliud quoque miraculum», terzo rigo inizio del testo: «Aliud quoque 
miraculum adnuntiare volumus…»); la copia si interrompe con le parole «… ad eius ecclesiam 
perduxerunt eum eum» (si noti la ripetizione di eum).

80. Sulla biografia di Rodolfo II-III di Camaldoli rimando a Consuetudo Camaldulensis. Rodulphi 
Constitutiones. Liber Eremiticae Regulae, a cura di p. licciardello, Firenze 2004, pp. xxiii-xlvi; e. 
guerrieri, Clavis degli autori camaldolesi (secoli XI-XVI1), Firenze 2012, pp. 302-304 (scheda a cura 
di p. licciardello).

81. Rimando a p. licciardello, Lineamenti di agiografia camaldolese medievale (XI-XIV secolo), in 
«Hagiographica» 11 (2004), pp. 1-65 (alle pp. 22-26).

82. Sui testi presenti nel ms. di Modena vedi sopra, nota 67.
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Ad ogni modo, il coinvolgimento dei vertici dell’Ordine camaldolese 
nell’inventio del 1173 (con la partecipazione del priore generale Ildebrando) e 
nella fissazione scritta della memoria di quei fatti (con l’opera o le due opere 
letterarie di Rodolfo II-III) indica quale importanza la gestione delle reliquie 
rivestisse per Camaldoli. In questo contesto, la copiatura del decreto del 1173 
in BCF 32 è il riflesso dell’ondata di interesse che la inventio dovette suscitare 
in ambiente camaldolese negli anni successivi, anche perché, come si legge 
nella Relatio, in quell’occasione si erano verificati alcuni miracoli di guarigio-
ne e i cardinali avevano concesso un’indulgenza di quaranta giorni alla basilica 
classense83, cosicché questa era stata promossa di fatto a santuario ufficiale del 
culto del santo patrono di Ravenna, quindi a possibile (e fortemente auspica-
bile, per i Camaldolesi) luogo di devozione e meta di pellegrinaggi.

Ma la copia in BCF 32 è anche una testimonianza eccezionale della circo-
lazione di notizie di interesse comune all’interno dell’Ordine camaldolese 
nella seconda metà del XII secolo, un periodo di grande interesse nella 
storia dell’Ordine. È in quest’epoca, infatti, che l’Ordine si accresce nu-
mericamente in modo significativo diffondendosi in varie regioni d’Italia, 
dalla Toscana al Veneto, dall’Umbria alle Marche alla Sardegna, superando 
i limiti delle circoscrizioni ecclesiastiche e politiche e rendendo necessario 
un ripensamento delle forme di governo e degli strumenti gestionali84. Ri-
sale infatti a questo periodo la definizione delle strutture di governo che 
vediamo ormai consolidate nel Duecento, quando sono ben attestate nella 
documentazione archivistica e nei testi legislativi: l’eremo rimane il caput 
della Congregazione e il suo priore è il priore generale di tutto l’Ordine, 
ma la sua autorità centrale è bilanciata da capitoli generali annuali o trien-
nali, che sono anche il luogo di elaborazione di una normativa comune e di 
imposizione di contribuzioni collettive; viene riscritta la primitiva consue-
tudo dell’eremo (Liber Eremitice Regule, tra 1158 e 1176) e viene fissato un 
corpus normativo valido per i cenobi dell’Ordine, ad imitazione di quello 
cisterciense85. L’evoluzione istituzionale è accompagnata da nuove prassi 

83. muratori, Rerum Italicarum Scriptores, I.2, pp. 542-544.
84. Sull’espansione dei Camaldolesi nel XII sec. vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, pp. 

65-107; id., L’inizio della presenza camaldolese nel Veneto (1186-1250), in Il monachesimo nel Veneto 
medioevale. Atti del Convegno di Studi in Occasione del Millenario di Fondazione dell’Abbazia di 
S. Maria di Mogliano Veneto (Treviso), 30 novembre 1996, a cura di f. g. b. trolese, Cesena 1998, 
pp. 85-120.

85. Le norme emanate dai capitoli generali del XII e della prima metà del XIII secolo sono 
confluite nei Libri tres de moribus del priore generale Martino III, del 1253; vedi Martino III priore di 
Camaldoli, Libri tres de moribus, a cura di di p. licciardello, Firenze 2013.
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scrittorie e documentarie, come i brevia mortuorum (biglietti contenenti no-
tizie di monaci deceduti), che arrivano ai vari monasteri dell’Ordine per 
aggiornare i loro necrologi e creare una memoria funebre comune; lettere 
di vario tipo, utilizzate anche per trasmettere le decisioni dei capitoli e dei 
priori (dal terzo quarto del Duecento diligentemente raccolte nei registri 
dei priori generali, ma certamente in uso anche prima); materiali liturgici, 
che portano (ma non prima del Duecento) alla formazione di un santorale 
comune, un santorale di tipo ‘congregazionale’ tendenzialmente uniforme, 
di matrice aretino-toscana ma aperto alle influenze provenienti dalle va-
rie case camaldolesi86. E la conseguenza di questo intreccio tra fenomeni 
istituzionali e culturali è la progressiva strutturazione dei Camaldolesi in 
un ordine monastico sempre più centralizzato e governato dal diritto, in 
cui alcuni monasteri, memori delle loro antiche tradizioni, fanno fatica a 
riconoscersi: da qui le ribellioni che caratterizzano proprio la seconda metà 
del XII secolo, che ci suggeriscono come si stesse stringendo il controllo 
dell’eremo sugli altri monasteri, con la repressione dei particolarismi e l’e-
sclusione delle tradizioni locali87.

Dunque, la copia della lettera in BCF 32 ci permette di toccare con 
mano un momento concreto di costruzione di un’identità comune e di un 
patrimonio condiviso (in questo caso, di memorie cultuali e di devozio-
ni comuni), da Ravenna a Lucca attraverso Camaldoli, all’interno di una 
congregazione monastica che in quegli anni stava vivendo un’evoluzione 
decisiva in senso centralistico e unitario.

86. Per questi aspetti rimando a quanto ho scritto in p. licciardello, I Camaldolesi tra unità e plu-
ralità (XI-XII sec.). Istituzioni, modelli, rappresentazioni, in Dinamiche istituzionali delle reti monastiche e 
canonicali nell’Italia dei secoli X-XII. Atti del XXVIII Convegno del Centro Studi Avellaniti (Fonte 
Avellana, 29-31 agosto 2006), a cura di n. d’acunto, S. Pietro in Cariano (VR) 2007, pp. 175-238; 
sul santorale camaldolese vedi anche id., Lineamenti di agiografia, pp. 30-65.

87. Per questa interpretazione delle ribellioni rimando a licciardello, I Camaldolesi tra unità e 
pluralità, pp. 196-198; vedi anche vedovato, Camaldoli e la sua congregazione, pp. 102-107; c. caby, 
De l’érémitisme rural au monachisme urbain. Les Camaldules en Italie à la fin du Moyen Âge, Roma 1999, 
pp. 85-87, 141-142.
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APPENDICE
Edizione dei documenti secondo i manoscritti lucchesi

1. Decreti Duae inquit sunt di papa Urbano II (JL 5760) e Volumus atque 
iuxta di papa Pasquale II (JL 6611).

Testimoni:

A Lucca, Biblioteca Capitolare Feliniana 2, f. 201v (copia coeva, 1/2 XII sec.; tav. i).
B (decreto Volumus atque iuxta) j. d. mansi, Sacrorum conciliorum nova, et amplissima 

collectio, I-XXXI, Florentiae-Venetiis 1759-1798: vol. XXII, p. 404 (riprodotta in 
PL 163, col. 438C).

C (decreto Volumus atque iuxta) Quinque compilationes antiquae nec non Collectio canonum 
Lipsiensis, accurante ae. friedberg, Lipsiae 1882, pp. 33-34 (Compilatio prima, l. III 
t. 24 c. 2).
Come testo base si segue quello di A, presentando in apparato le lezioni divergenti 

presenti in B e C.

Urbanus papa II. Due, inquid, leges sunt, una publicaa, altera privata. 
Publica lex est que a sanctis patribus scriptis est firmata, ut est lex cano-
num, que quidem propter transgressores est tradita. Verbi gratia: Decre-
tum est in canonibus, clericum non debere de suo episcopatu ad alium 
transire nisi commendaticiis litteris episcopi sui, quod propter criminosos 
constitutum est, ne videlicet infames ab aliquo episcopo suscipiantur per-
sone. Solebant enim officia sua, cum non poterant in suo, in episcopatu al-
tero celebrare, quod iure preceptis et scriptis detestatum est. Lex vero pri-
vata est que instinctu Sancti Spiritus in corde scribitur, sicut de quibusdam 
dicit apostolus: «Qui habent legem Dei scriptam in cordibus suis» et «ipsi 
sibi sunt lex»(1). Si quis horum in ecclesia sua sub episcopo suo proprium 
retinet et seculariter vivit, si afflatus Spiritu Sancto in aliquo monasterio 
se salvare voluerit, quia lege privata ducitur, nulla ratio exigit ut a publica 
lege constringatur. Dignior est enim privata lex quam publica. Spiritus 
quidem Dei lex est, et qui Spiritu Dei aguntur, lege Dei ducuntur. Et quis 

a bublica A   

(1) Rm 2, 14-15
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est, qui possit Spiritui Sancto digne resistere? Quisquis ergo hoc Spiritu 
ducitur, etiam episcopo suo contradicente eat liber nostra auctoritate. Iusto 
enim lex non est posita(2) et ubi Spiritus Domini, ibi libertas(3), et si Spiritu Dei 
ducimini, non estis sub lege(4).

Ex decreto Pascalisb. Volumus acc iuxta canonum scitad probabile nobise 
videtur ut, sicut morienti cuiquef conceditur suarum iudicium facere reru-
mg cuicumqueh loco sibi placuerit, sic nimirum iustissimumi est sui cor-
poris habere licentiamj illud iudicandik quocumque in locol eiusm voluntas 
extiterit, sive in monasteriis, sive in aliis religiosisn locis.

2. Lettera del priore Giovanni di Camaldoli all’imperatore Enrico V 
(1122/1124).

Testimoni:

A Lucca, Biblioteca Capitolare Feliniana 63, f. 148r (copia coeva, 2/4 XII sec.; tav. ii).
B é. baluze, Miscellanea novo ordine digesta, III, Lucae 1762, p. 132.
C l. thomassin, Vetus et nova Ecclesiae disciplina circa beneficia et beneficiarios, III, Venetiis 

1730, pp. 640-641.
Come testo base si segue quello di A, con le opportune correzioni per congettura, 

presentando in apparato le lezioni divergenti presenti nelle edizioni B e C. Di A si 
rispetta la grafia nella maggior parte dei casi, compresa l’alternanza c/t in propheciæ, 
predicacione, potenciæ, presencia (normalizzati da B e C in prophetiæ, predicatione, potentiæ, 
presentia), mentre si interviene in caso di scempie e di consonanti omesse integrandole 
tra virgolette caporali. È stata racchiusa tra cruces una lezione, il nome Artinisio (corr. 
in Artinisius nel ms.) che si sospetta corrotta.

Hen(rico) Dei gratia imperatori semper augusto I(ohannes) Ca(malduli) pri-
ora et omnes eiusdemb congregationis fratres debitam orationem in Domino.

b Ex decreto Pascalis A; Item Paschalis secundus B; Pascalis papa II. C    c ac A, B; et C   d scita A; 
statuta C, sententiam B   e probabile nobis A, C; nobis probabile B   f cuique A; om. B, C   g suarum 
iudicium facere rerum A; rerum suarum iudicium facere B; iudicium rerum suarum facere C   h 
cuicumque A, C; quocumque B   i iustissimum A; iustum B, C   j habere licentiam A (con -am su 
correzione), C; licentiam habere B   k illud iudicandi A, C; eligenti sepulturam B   l quocumque in 
loco A; in quocumque loco B, C   m eius A; om. B, C   n religiosis A, C; om. B

(2) cfr. 1Tim 1, 9 (3) cfr. 2Cor 3, 17 (4) cfr. Gal 5, 18

a prior A; por. B, C   b eiusdem A; eidem B, C   
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Meminimus vestræ maiestatis quæ olim nobis legationem mittens 
quo‹d›c pro ea Dominum precaremurd oravit; quod nostra fraternitas as‹s›i-
due egit. Itaque meminissee debet vestra celsitudo quod fuit, meminis-
sef quod eratg: meminisseh quod fuisti aliquando parvus, seti, divina dis-
pensante clementia, factus es magnus. Unde rogamus ut quanto maior es, 
tanto humilies te in omnibus, ut coram Deoj invenias gratiam, ne, quod 
absit, in te fiat sermo quik prophetico ore prolatus est, dicensl: Deiecisti eos 
dum allevarentur(1). Scriptura dicitm enimn quia Deuso esurientesp humiles 
implevit bonis et superbos divites dimisit inanes(2). Hinc ad Saul diciturq: 
Nonner cum esses parvulus in oculis tuis capuds te constitui in tribubus Israhel(3), 
ac si aperte diceret: Magnus fuisti mihi, quia despectus tibi, sed nunc, quia 
magnus tibi es, factus es despectus mihi(4). Quod contra Davidt, cum regni sui 
potentiam coram archau federis Domini despiceret, dixit: Ludamv et vilior 
fiam plusquam factus sum, et ero humilis in oculis meis(5). Et iterumw Nabucho-
donosor rex, quia erectis superbiæ cornibus(6) plusquam hominem sex esse 
putavit, more ferino nemorosa prata per septem annos lustravit(7). David vero, 
quia se in omnibus humiliavit, propheciæ secreta rimavity; unde scito te 
esse sanctæ Ecclesiæ filium et protectorem, in qua prelatus es, nez, quod 
absit, ut destruas(8), sed ut aaa pravisbb hominibus eiusque subversoribus om-
nibus viribuscc, in quantum prevalesdd, munias; ita dumtaxat, ut quos illa 
convertere sua predicacione nequiverit, gladio perimas.

c quo A; quod B, C   d precaremur A; precemur B, C   e meminere corr. in interlinea in meminisse A   f 
meminere corr. in interlinea in meminisse, con un segno di richiamo A; om. B, C   g erat di difficile lettura 
A; eras B, C   h meminere corr. in interlinea in meminisse, con un segno di richiamo A   i set A; sed et B, 
C   j Deo A: Domino B, C   k qui A; quod B, C   l dicens corr. in dicente A   m dicit agg. in interlinea A   
n enim A; om. B, C   o Deus A: Dominus B, C   p la -e- di esurientes è schiacciata nel corpo della parola 
ed è aggiunta in interlinea A   q dicitur A; dixit Dominus B, C   r nonne A; om. B, C   s capud A, C; 
caput B   t contra David A; David tradidit B; . . . tradidit C   u archa A; archam B, C   v ludam A, 
B, C; Iudam in 2Sam 6, 22   w et iterum A; etenim B, C   x se A; om. B, C   y rimavit sottolineato A   z 
non corr. in ne in interlinea A   aa ut a agg. in interlinea A   bb pravis: pvis A; perversis B, C   cc omnibus 
viribus agg. in interlinea A   dd in quantum prevales sottolineato A; om. B, C   

(1) Sal 72, 18   (2) Lc 1, 53 (Magnificat)   (3) 1Sam 15, 17   (4) Gregorius Magnus, Moralia in Iob XVIII 
38 (CCSL 143A, p. 925)   (5) 2Sam 6, 22   (6) Cfr. Augustinus, Enarrationes in Psalmos XVII 3 (CCSL 
38, p. 95) e Id., Sermones 16B (CCSL 41, p. 232): «Cornu superbiae»; Id., Sermones 47 (CCSL 41, p. 
585): «Cornua erecta, elata superbia»; Hieronymus, Commentarii in Ezechielem X 32 (CCSL 75, p. 
448): «Superbiam, quae cornu vocat»; Cassiodorus, Expositio psalmorum 21 (CCSL 97, p. 203): «A 
cornibus, id est a superbis»; Gregorius Magnus, Moralia in Job XXXI 2 (CCSL 143B, p. 1550): 
«Cornu (…) superbia frequenter accipitur»; Ibid., XXXIII 28 (p. 1716): «In cornibus quippe elatio 
superborum»; Id., Homiliae in Evangelia I 19 5 (CCSL 141, p. 148): «Superbiae cornibus»   (7) Cfr. 
Dan 4, 1-34   (8) Cfr. 2Sam 11, 25; Sal 8, 3; Ger 1, 10   
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Igitur notum sit vestræ potenciæ celsitudini, nostris in finibus monas-
terium esse quod cognomento Sextus vocatur, in quo degunt quidam ex 
pessimo genere Sarabaitarum, qui nulla regula ap‹p›robatiee experientieff ma-
gistri, sicut aurum fornacis, sunt in plumbi natura molliti(9), adhuc operibus 
servantes seculo fidem, mentiri Deogg per tonsuram noscuntur. Quibus pro 
lege est desideriorum voluptas(10) et, quod nefas est dicere, etiam feminarum 
sunt amatores. Quos cum eiusdem cenobii pater corriperet et ut a tantis 
malis cessarent imperaret, conati sunt de eius morte tractare. Quod cum ei 
compertum fuisset, Romane sedis antistitemhh petiitii et quid de tantis ma-
lis iudicaretjj inquisivit. Qui protinus ei precepit ut nostre congregationis 
monachos acciperet eosque in prefato monasterio in presencia episcopi, ad 
cuius diocensemkk pertinet locus ille, ceterorumque bonorum hominum, 
Deoll servituros disponeret. Hos autem, qui iuxta sancti Benedicti regu-
lam obedire nollent, foras expelleret; preterea, qui huiusmm rei contradictor 
extiteritnn, perpetuaoo anathemate subiugavitpp. His autem patratis, venit 
quidam †Artinisius†qq nomine, qui dixit se a vestre magnitudinis solio 
missum esserr, qui, seductis populis, nefandam sedicionem commovit et 
accepta pecunia nostros cenobitas, una cum predicti monasterii patress, fo-
ras expulit et s‹c›ismaticos intromisit. Ettt, ut verius dicam, Dominum 
deiecit et diabolum introduxit. Quid plura? Abbas namque in taliuu exilio 
defunctus est; unde Apostolica Sedes valde tristatur. Quapropter rogamus 
vestram regalissimam nobilitatem, ut quidquidvv Sancte Ecclesiæ offen-
diditww, emendare non differat, ne, quod absit, dum se stare putaveritxx, 
inrecuperabiliteryy corruatzz. Sed, agnito creatore suo, cuius imperio cuncta 
subsistunt elementa, semper quod placitum est in oculis eiusaaa perficiat, 
quatenus nunc et semper in regno perpetuo feliciter gaudeat. Amen.

ee aprobati A; approbata B, C   ff experientie A, B, C; experientia in Regula Benedicti I 6   gg Deo A, C; 
Domino B   hh antitistitem con la seconda sillaba -ti- sottolineata da espungere A   ii petiit A; petivit B, 
C   jj indicaret corr. in iudicaret A   kk diocensem A; Dioecesem B; Diœcesem C   ll Deo A; Domino 
B, C   mm huius A; huiusmodi B, C   nn -t agg. in interlinea A   oo perpetue corr. in interlinea in perpetua 
A; perpetuo B, C   pp subiugavit: aliter promulgavit nota in interlinea A   qq Artinisio corr. in interlinea 
in -us (forse per Arturio) A   rr esse: segue una lettera depennata A   ss patre A; patres B, C    tt et con un 
segno abbreviativo incomprensibile in interlinea A   uu aliter premisso nota in interlinea A   vv quidquit A; 
quodquod B, C   ww offendidit A; offendit B, C   xx differat ne … putaverit in- om. B   yy dopo inrecu-
perabiliter segue una lettera depennata A   zz corruat A, C; corrigat B   aaa in oculis eius om. B

(9) Regula Benedicti I 6 (SC 181, p. 438)   (10) Regula Benedicti I 8 (SC 181, p. 438)
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3. Lettera del cardinale Ildebrando sulla inventio delle reliquie di sant’Apol-
linare di Ravenna (28 ottobre 1173).

Testimoni:

A Lucca, Biblioteca Capitolare Feliniana 32, f. 186v (copia, sec. XII ex. - XIII in.; tav. iii).
B Ravenna, Archivio di Stato, Corporazioni religiose soppresse, Chiesa e corpo di 

Sant’Apollinare, Capsa XX, fasc. I, n. 1 (pergamena originale o copia di poco po-
steriore dei primi del XIII sec., misure 247 × 278, mutila nella parte inferiore).

B’ Ravenna, Archivio di Stato, Corporazioni religiose soppresse, Chiesa e corpo di 
Sant’Apollinare, Capsa XX, fasc. I, n. 2 (pergamena, copia semplice di copia au-
tentica del 1636 – 13 settembre 1651, misure 200 × 270).

C a. fortunius, Historiarum Camaldulensium pars posterior, Venetiis 1579, pp. 86-87.
D l. a. muratori, Rerum Italicarum Scriptores, I.2, Mediolani 1725, pp. 541-542 (epi-

grafi, dalla Relatio inventionis, senza il decreto del cardinale).
E g.-b. mittarelli - a. costadoni, Annales Camaldulenses Ordinis Sancti Benedicti, IV, 

Venetiis 1759, pp. 49 (decreto del cardinale, senza le epigrafi), 41-42 (epigrafi, 
dalla Relatio inventionis).

F f. a. zachariae, Iter letterarium per Italiam ab anno MDCCLIII ad annum MDCCLVII, 
Venetiis 1762, pp. 3-4.

G g. m. guastuzzi, Note storiche della Vita e del Martirio di S. Apollinare, Forlì 1781, 
pp. 11-14.

H j. a. fabricius, Bibliotheca Latina mediae et infimae aetatis… iam a P. J. D. Mansi… 
correcta illustrata aucta… nunc denuo emendata et aucta indicibus locupletata, III, Flo-
rentiae 1858, p. 90.

I a. testi rasponi, I documenti «De inventione corporis beatissimi Apolenaris», in «Felix Ra-
venna» 31 (1926), pp. 4-5 (decreto del cardinale, senza le epigrafi), 6-7 (epigrafi).

I rapporti tra i testimoni possono essere raffigurati nel seguente stemma:
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Come testo base si segue quello di A; le varianti dei documenti di Ra-
venna (B, B’) e delle edizioni (C-I) sono registrate nelle note di apparato, ad 
esclusione di quelle puramente grafiche.

Ildebrandus Dei gratia Sancte Romane Ecclesiea presbyter cardinalis, 
apostolice sedis legatusb, omnibus in Christo fidelibusc in Domino eternam 
salutem. Cum de corpore beatid Apolenaris martiris inter monachos sancti 
Apolenaris Novi et dilectos filios nostros de Classe non modica contentio 
diutius agitata fuisset, prefati monachi de Sancto Apol(enari)e Novo in suif 
erroris argumentum et apud nonnullos concepte dubitationis robur clam-
culo quandam, que in iamg dicta fuerat ecclesia, lapideam archam temeri-
tate nimia illecti ausi sunt nocturno tempore violare, inventas vero ibidem 
non pauchas reliquias per falsum epytaphium nomine memorati martiris 
intitulabant et eiusdemh sacratissimumi corpus se invenisse publice pre-
dicabant. Nos autem, ut false opinionis seminarium removeretur, quodj 
latius spargebatur in populum, pro indaganda sacrik corporis veritate, iux-
ta mandatum reverentissimil patris nostri Alexandri summi pontificis ad 
famosissimum sepedicti martiris templum Classimm devenimus. Ceterumn 
presentibus dilectissimis fratribus nostris venerabilibus admodum viriso 
Teodino Sancti Vitalis cardinalip presbytero et Ger(ardo)q Raven(natis)r 
Ecclesie archiepiscopo, eiusdem assistentibus episcopis suffraganeis et im-
mensa cleri et populis multitudine sacratissimumt corpus multo laboreu ef-
fodi fecimus et magna cum reverentia universis spectandum adorandumve 
in altum levavimusv. Set et laminas argenteas tres invenimus sanctis men-
bris appositas, mart(ir)isw historiam continentes itax:

a Sancte Romane Ecclesie: S. R. E. B’   b apostolice sedis legatus: A. S. L. H; om. I   c fidelibus: fra-
tribus B’   d beati: B. B’, H; beatissimi I   e Apol(enari) A, B; Apoll.i B’; Apolenario I; Apollinare C, 
E, G; Apollenare F; Apolenare H   f sui: suo I   g in iam: iam H, I; iam in C, E   h eiusdem: eius C, 
E; eius/eiusdem su piegatura rovinata B   i sacratissimum: s.m B’; sanctissimum F, G, I   j quod: segue 
iam B, B’, C, E, F, I   k sacri: segue veritate depennato A   l reverentissimi: sanctissimi C; reverendis-
simi G; reverendiss. H   m templum Classim: templum Classis C, E, F, G; tenplum I   n ceterum: 
etenim I   o viris: viribus I   p cardinali: cardinale C   q Ger(ardo): segue sanctæ C, E   r Raven(natis): 
Ravennatensis F, G, H   s populi: segue et F   t sacratissimum: sanctissimum B’, G, I   u multo labore: 
labore multo B, B’, G, I   v levavimus: elevavimus I   w mart(ir)is A, B; martiris B; martyris C, E, F, 
G, H; martyrii I   x ita: segue Prima B’   
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Ortus(1) ab Antiochiay beatus Apol(enaris) a summo apostolorum principe 
Ravennamz missus est predicare baptismum penitentie in remissionem pec-
catorum, ibique per eum Dominus virtutes multas operatus est: nam cecos 
illuminavit, paraliticos curavit, mutos loqui fecit, demones fugavit, mortuos 
suscitavit, leprosos mundavit, simulacra et idolorum templa dissolvitaa.

Hic fustibus cesus est diutius, super prunas stetit nudis pedibus, eculeo 
appensus denuo umbratusbb super plagas aquam suscepitcc fervidam. Cum 
gravi ponderedd in exilium religatus, ore saxoee contunsoff. Defunctusgg sub 
Vespasiano Cesare Augusto, diehh .X. K(alendarum) Aug(ustarum)ii(1), re-
gnante Domino nostrojj Iesu Christo cum Patre etkk Spiritu Sancto in secula 
seculorum. Amenll.

Hic requiescit sacratissimummm corpus beatissimi Apol(enaris)nn.

y ab Antiochia: ad Antiochiam H   z Ravennam: Ravennæ F, H   aa dissolvit: segue 2a B’; segue Secunda 
in se sic continet C  bb umbratus A, H: umbratus (lege verberatus) F; verberatus B, B’, C, D, E, G, I   
cc suscepit: suscepit (editum in Spicilegio, ubi hæc eadem recitantur, recepit) F; recepit D, E, I   dd 
pondere A, H: pondere (ferri addit Spicilegium) F; pondere ferri B, B’, C, D, E, G, I   ee saxo: sacro I   
ff contunso A, H: contunso/contuso su piegatura rovinata B; contuso B’, C, D, E, F, G, I   gg defunctus: 
segue est B, B’, D, E, G, I   hh die: die (hæc vox in Spicilegio omittitur) F; om. D, E, I   ii Aug(ustarum): 
Agust (?) su piegatura rovinata B; Aug. B’, F, H; Augusti C; August. G   jj nostro: om. I; no[… Spiritu] 
su piegatura rovinata B  kk et: cumque G   ll cum Patre et Spiritu Sancto in secula seculorum. Amen: 
Tertia vero hæc habet C   mm sacratissimum: sacratissimum (deest in Spicilegio hoc adiectivum) F; 
om. D, E; sanctissimum G   nn Hic requiescit sacratissimum corpus beatissimi Apol(enaris) om. H

(1) da Ortus ab Antiochia… a die X K(alendarum) Aug(ustarum): cfr. Passio Apollinaris (BHL 623).
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abstract

Documents for the History of the Camaldolese in Lucca from Manuscripts in the Biblioteca 
Capitolare Feliniana (12th Century)

Three manuscripts from the Biblioteca Capitolare Feliniana of Lucca (codes nr. 2, 
32, 63) come from one of the monasteries of the Camaldolese Order in the Lucchese 
region: St. Pietro at Pozzeveri or St. Salvatore at Sesto. Each of them preserves, in a fi-
nal sheet, different documents copied in the XII century: nr. 2 presents two pontifical 
decrees, the one concerning the right of clerics to become monks (Duae inquit sunt, JL 
5760), the other the right of laymen to be buried in a monastery (Volumus atque juxta, 
JL 6611); nr. 32 presents a letter from prior John of Camaldoli to Emperor Henry V, 
written between 1122 and 1124 to claim possession of the monastery of Sesto, which 
had been taken from the Camaldolesi; nr. 63 presents a decree of Cardinal Ildebrandus 
Crassus dated 28 October 1173 about the authenticity of the relics of Saint Apollinar-
is, kept in the monastery of Classe. The presence of these documents show the ability 
of the monks to extract texts from canon law compilations, their literary culture, the 
lively exchange of news within the Camaldolese Order.

Pierluigi Licciardello
pierluigi.licciardello@unibo.it

mailto:pierluigi.licciardello@unibo.it
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tav. i. BCF 2, f. 201v
Concessione dell’Archivio Storico Diocesano di Lucca
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tav. ii. BCF 63, f. 148r
Concessione dell’Archivio Storico Diocesano di Lucca
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tav. iii. BCF 32, f. 186v
Concessione dell’Archivio Storico Diocesano di Lucca
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tav. iv. BCF 32, f. 187v
Concessione dell’Archivio Storico Diocesano di Lucca
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tav. v. AARa, Lamine argentee dal sepolcro di sant’Apollinare
Public Domain CC0 1.0
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tav. vi. ASRa, Corporazioni religiose soppresse, Chiesa e corpo di Sant’Apollinare, 
Capsa XX, fasc. I, n. 1, recto

© Archivio di Stato di Ravenna
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tav. vii. ASRa, Corporazioni religiose soppresse, Chiesa e corpo di Sant’Apollinare, 
Capsa XX, fasc. I, n. 2, f. 1r

© Archivio di Stato di Ravenna
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Enzo Mecacci 

I MANOSCRITTI DELL’OPERA DELLA METROPOLITANA DI SIENA 
CONSERVATI NELLA BIBLIOTECA COMUNALE DEGLI INTRONATI

Il primo di aprile del 1761 il Rettore dell’Opera della Metropolitana 
di Siena, Niccolò Borghesi, consegna alla Pubblica Libreria di Sapienza, 
quella che oggi è la Biblioteca Comunale degli Intronati, 155 libri, ottem-
perando ad un «viglietto dell’Illustrissimo Collegio di Balia delli 28 marzo 
1761», come si legge in una nota posta nell’inventario dei beni dell’Opera 
del 1741, l’ultimo redatto prima di questa cessione, a fianco della citazio-
ne relativa ai libri stessi1. Il Bibliotecario che li prende in carico, l’abate 
Giuseppe Ciaccheri, stila, il successivo 27 aprile, il Catalogo de’ Libri, e Co-
dici Latini manoscritti trasportati dalla venerabile Opera Metropolitana in questa 
pubblica Libreria2 (tavv. v-xvi), nel quale si trovano 120 voci relative ai 
manoscritti, per un totale di 123 volumi più una serie di quaderni slegati, 
difficilmente quantificabili ed individuabili, indicati genericamente al n. 
26, Fasciculus Fragmentorum Membranaceorum, e 26 libri a stampa, per un 
totale di 150 pezzi, cinque in meno di quelli indicati nei registri dell’O-
pera. Questa differenza potrebbe essere imputata al fatto che alcuni dei 
manoscritti compositi della BCI provenienti dalla Metropolitana mostrano 
chiaramente che il loro «assemblaggio» attuale è stato realizzato dopo il 

1. OperaSi 1510 (882), f. 142r.
2. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, trascritto da b. klange addabbo (che 

lo indica come «inserto 6»), Gli inventari delle antiche biblioteche senesi, in La Miniatura tra Gotico e 
Rinascimento. Atti del II Congresso di Storia della Miniatura Italiana (Cortona, 24-26 settembre 
1982), voll. II, a cura di e. sesti, Firenze 1985: vol. I, pp. 215-221.

E. Mecacci, I manoscritti dell’Opera della Metropolitana di Siena conservati nella Biblioteca Comunale degli 
Intronati, in «Codex Studies» 5 (2021), pp. 131-168 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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loro passaggio alla biblioteca pubblica, quindi in precedenza dovevano es-
sere considerati pezzi a sé stanti, che con tutta probabilità il Ciaccheri ha 
incluso nel n. 26 del Catalogo.

Questo passaggio dei manoscritti alla biblioteca universitaria segna il 
loro ritorno alla luce, perché, ritenuti ormai inutili, all’interno dell’Opera 
della Metropolitana erano relegati all’interno e sopra ad una «scanzia»3:

Una scanzia grande entrovi più, e diversi libbri manuscritti, e stampati, de’ quali 
vi è l’inventario visto e considerato da’ detti signori, con n° centonove pezzi di libbri 
numerati con detti numeri, alcuni de’ quali sono scritto Gotico.

Sopra detta scanzia n. vent’otto libbri antichi manuscritti, e poco intelligibili4.

Anche in questo caso vi è una discordanza numerica con quanto abbia-
mo visto prima, dato che si indicano 137 unità, ma si deve considerare 
che siamo 20 anni prima della consegna dei volumi. Altra cosa da notare è 
che, con tutta probabilità, i «centonove pezzi di libbri numerati» debbono 
essere tutti manoscritti, anche se nell’annotazione si parla di «libbri manu-
scritti, e stampati», per un motivo che vedremo in seguito; l’imprecisione 
sarebbe da imputarsi alla superficiale frettolosità di chi stendeva l’inventa-
rio e si trovava ad elencare cose ritenute di nessun valore, che non valeva la 
pena di controllare puntualmente.

La considerazione nella quale sono stati tenuti i manoscritti all’inter-
no dell’Opera della Metropolitana ha subito nel tempo alterne vicende. 
Presenti fin dal primo inventario dei beni, quello del 13645, se ne può 
seguire il progressivo incremento negli anni, ma a lungo sono stati consi-
derati solamente come oggetti, alla stregua degli altri arredi liturgici. Solo 
a partire dal 1439 assumono la dignità di biblioteca: vengono descritti 
con più precisione nel loro aspetto formale (scrittura, legatura) e con una 
maggiore attenzione al contenuto, anche se le opere non sempre sono iden-

3. Qui ed in tutti i documenti si usa sempre il termine «scanzia» con la «z», uso tipico del Senese 
(affricazione di /s/ in contesto postconsonantico).

4. OperaSi 1510 (882), f. 141v.
5. Per un’analisi completa degli elenchi dei manoscritti riportati all’interno degli inventari 

dell’Opera della Metropolitana di Siena rimando al mio precedente articolo: I tranelli degli inventari 
ovvero la bontà del dubbio circa origini e provenienza, in «Codex Studies» 4 (2020), pp. 181-220, consul-
tabile on-line (http://www.sismel.info/Codex_Studies/CodexStudies_4.pdf), ed al testo della confe-
renza da me tenuta il 9 febbraio 2020 nel Museo dell’Opera della Metropolitana di Siena nel corso 
dell’iniziativa Il Saloncino - Un tè all’Opera, pubblicato nell’articolo Curiosità e scoperte nei manoscritti 
passati nel 1761 dall’Opera della Metropolitana di Siena alla pubblica Libreria di Sapienza, in «Bullettino 
Senese di Storia Patria» 127 (2020), pp. 206-239.

http://www.sismel.info/Codex_Studies/CodexStudies_4.pdf
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tificate correttamente; si riportano anche gli incipit, pur con qualche errore 
ed imprecisione, e, soprattutto, viene attribuita ad ognuno una segnatura, 
costituita da un numero d’ordine, che fortunatamente in molti dei codici si 
conserva ancora [tav. i.1]. Nel corso del sec. XVI, comunque, i manoscritti 
perdono di nuovo di importanza e dal 1590 non vengono più indicati negli 
inventari tutti quelli di argomento non liturgico, anche se, come abbiamo 
visto nella precedente citazione, se ne teneva un inventario, nel quale erano 
riportati i 109 numeri corrispondenti ai volumi contenuti nella «scanzia». 
Questo documento non si è conservato, ma se ne trova una copia fra le Mi-
scellanee di Uberto Benvoglienti6. Si tratta di un elenco di 109 manoscritti, 
«numerati con detti numeri», che doveva servire per un riordino del fondo; 
infatti, i numeri per la maggior parte sono depennati e sostituiti da uno 
diverso. Per questo è ipotizzabile che i «centonove pezzi di libbri» citati 
nell’annotazione siano in realtà tutti manoscritti.

Questo elenco, però, testimonia una revisione non ancora portata a ter-
mine, come dimostra il fatto che vi si trovino 7 numeri duplicati ed altret-
tanti mancanti; forse l’opera dell’erudito fu interrotta dalla sua morte il 23 
febbraio 1733, pur senza escludere che possa anche essere stata portata a 
termine senza che il Benvoglienti abbia mantenuto per sé il testo definiti-
vo. A distanza di alcuni anni un nuovo riordino fu progettato da un altro 
intellettuale senese, Giovan Girolamo Carli, come si vede ai ff. 159r-160 
del ms. C.VII.6 della BCI, ma il lavoro è stato solo iniziato, visto che si 
interrompe dopo tre schede; anche in questo caso è possibile formulare 
un’ipotesi di datazione. Si può pensare, infatti, che Carli abbia posto mano 
al progetto nel 1742 al suo rientro da Bologna e l’abbia subito interrotto 
perché chiamato alla cattedra di Eloquenza al Seminario di Colle di Val 
d’Elsa; da qui andrà a Gubbio e tornerà a Siena solo trent’anni più tardi, 
quando ormai i manoscritti erano stati consegnati alla biblioteca pubblica. 
Dei tre codici analizzati Carli cita i numeri d’inventario e questo è molto 
importante per noi, perché corrispondono esattamente a quelli che li con-
traddistinguevano nella copia del Benvoglienti (uno originale e due cor-
retti), attestando che tale inventario era ancora in vigore e, quindi, era in-
dubbiamente quello a cui ci si riferiva nell’annotazione vista in precedenza. 
Comunque il Carli, illustrando il suo progetto, descrive la conservazione 
dei manoscritti con termini tutt’altro che entusiastici, ma anche la valuta-
zione che dà del lavoro del Benvoglienti è piuttosto impietosa:

6. BCI C.V.3, ff. 300r-309v.
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Essi al presente si trovano mal disposti in una scanzia. Molti anni sono ne fu fatto 
un Indice, che è scorrettissimo7.

Questo probabilmente dipende dal fatto che Benvoglienti non era riu-
scito, forse proprio per il non aver portato a conclusione il suo lavoro, a dare 
ai codici un ordinamento logico per materia. 

Un’anonima raccolta di alcuni libri liturgici presenti all’Opera della 
Metropolitana, redatta nel 1708 e contenuta in BCI G.V.10, ci testimonia 
che agli inizi del ’700 questi avevano un ordinamento almeno parzialmente 
differente; infatti, solo in due casi i loro numeri corrispondono a quelli del 
Benvoglienti, mentre negli altri sono diversi. Probabilmente si riferiscono 
all’ordinamento che lo studioso si era proposto di modificare. 

I manoscritti non ci aiutano a capire cosa sia accaduto di preciso, perché 
non conservano traccia di questi cambiamenti e ben poco resta anche dei 
numeri del Benvoglienti, perché non erano stati scritti al loro interno, ma 
erano segnati in talloncini cartacei incollati in basso all’interno del piatto 
anteriore della coperta in modo da far fuoriuscire il numero, come si può 
vedere in F.V.3 (n. 31) [tav. i.2], F.IX.1 (n. 12) [tav. iv], G.III.11 (n. 51), 
che lo riportano ancora; fino ad alcuni anni fa si era conservato integro 
anche in G.IV.22 (n. 62), ma al momento non vi è più; l’avevo visto all’i-
nizio degli anni ’90 del secolo scorso e ne conservo una vecchia immagine 
in bianco e nero [tav. ii.1]. Di un altro è rimasto soltanto il numero, che 
costituisce ora uno dei frammenti della coperta originale incollati all’inter-
no del piatto anteriore di restauro di G.III.13 (n. 56); questo è interessante 
perché riporta il numero assegnato dal Benvoglienti dopo la correzione, 
collegando, quindi, queste segnature al lavoro dell’erudito. La posizione 
in cui erano collocati i cartellini ha provocato la perdita di questi numeri 
anche nella maggior parte dei manoscritti che hanno ancora la legatura 
originale; infatti, sono molti quelli che conservano nella contoasse anterio-
re unicamente il frammento cartaceo incollato. Essendo divenuti inutili i 
numeri non sono mai stati reintegrati.

In compenso, se così si può dire, molti codici provenienti dall’Opera 
portano un numero, per lo più nel primo foglio, ma a volte in uno di 
guardia, che non corrisponde a nessuno degli inventari conosciuti [tav. 
ii.2]; che questo si riferisca all’Opera della Metropolitana è fuori di dubbio, 
perché si trova unicamente nei manoscritti che hanno tale provenienza. 
Più interessante è la presenza di una segnatura per Gradino (da I a IV) e 

7. BCI C.VII.6, f. 159r.
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numero presente in molti di questi codici [tavv. iii.1 e iv]. Anche per que-
sta non si ha un inventario di riferimento, ma è sicuro che si riferisca ad 
un ordinamento dato all’interno della Metropolitana, che dovrebbe essere 
ricollegabile ad una riorganizzazione dell’archivio effettuata dopo il 1741, 
altrimenti sarebbe stata indicata nella nota citata in precedenza, ed ovvia-
mente prima del 1761, per ottemperare alla costituzione apostolica Maxi-
ma vigilantia, emanata da papa Benedetto XIII il 14 giugno 1727, con la 
quale si davano disposizioni per il riordino e l’inventariazione degli archivi 
ecclesiastici. Non deve meravigliare il fatto che ci si sia adeguati molti anni 
dopo, basti pensare che il riordino dell’archivio di Monte Oliveto Maggiore 
fu eseguito da Marcantonio Chiocci da Gubbio solo tra il 1760 ed il 1764.

In conclusione, noi abbiamo a disposizione una serie di dati, spesso par-
ziali ed imprecisi, ma che contribuiscono nel loro complesso all’identifi-
cazione dei codici appartenuti all’Opera della Metropolitana di Siena. Ri-
assumendo, ci sono gli inventari dell’Opera quattro-cinquecenteschi, che 
elencano i manoscritti e, pur se non sono esenti da errori nelle descrizioni, 
riportano la segnatura, che in molti casi si trova ancora annotata all’inter-
no delle legature o nel primo foglio; abbiamo l’inventario settecentesco 
trascritto dal Benvoglienti, le cui descrizioni, quando non sono generiche 
(«Un Messale», «Un libro legale»), riportano dati che consentono l’indivi-
duazione dei manoscritti; gli studi, anche se numericamente limitati, del 
Carli e dell’anonimo di G.V.10 sono anch’essi importanti per le identifi-
cazioni; ci sono poi i numeri riportati all’inizio del codici e le segnature 
settecentesche per Gradino e numero, che ricollegano inequivocabilmente 
i manoscritti all’Opera; infine, abbiamo il Catalogo del Ciaccheri, che ci de-
scrive i pezzi al momento del passaggio alla biblioteca universitaria, all’in-
terno del quale non sempre sono indicati con correttezza datazione, forma-
to e contenuto, ma resta comunque il punto di partenza per rintracciare i 
manoscritti all’interno della BCI. A questi dati si aggiungono alcune note 
di possesso [tav. iii.2] o di lascito [tav. iv] presenti sui manoscritti ed altre 
informazioni che si possono recuperare dai registri dell’Archivio dell’Opera 
della Metropolitana8. 

L’aver preso in considerazione tutti gli elementi di riscontro a nostra 
disposizione nel corso dell’analisi dei codici della Biblioteca Comunale, 
che contengono le opere indicate dagli inventari, ha portato ad una identi-

8. In alcuni casi non li ho visionati direttamente, ma li ho desunti dall’edizione fattane da Mo-
nika Butzek, sempre citata in nota, Gli inventari della sagrestia della Cattedrale senese e degli altri beni 
sottoposti alla tutela dell’operaio del Duomo (1389-1546), a cura di m. butzek, Firenze 2012.
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ficazione completa del lascito dell’Opera: su 123 manoscritti ne sono stati 
individuati 121, mentre gli altri due sono certamente andati perduti in un 
momento successivo al passaggio alla biblioteca, dato che non si trovano 
più all’interno della BCI; inoltre, si è cercato di ipotizzare quali fascicoli 
slegati, poi confluiti all’interno di altri codici, fossero compresi nella voce 
26 del Catalogo, il già citato Fasciculus Fragmentorum Membranaceorum, indi-
viduandone quattro.

Una volta completato il lavoro di ricerca e di identificazione dei ma-
noscritti dell’Opera, si è posto il problema di come esporne i risultati. La 
forma che sembrava migliore per renderne ragione in maniera sintetica, 
ma esauriente, sembrava quella di una tabella, ma il dubbio era su come 
ordinarla, se secondo l’attuale collocazione, privilegiando il reperimento in 
biblioteca, o secondo la numerazione del Catalogo del Ciaccheri, per evi-
denziare la completezza della ricostruzione del corpus. Alla fine, la scelta 
è stata duplice, in modo da consentire entrambe le operazioni: la tabella 
è stata ordinata partendo dalle segnature della BCI, ma si è anche operata 
una trascrizione del Catalogo, che, anche se già pubblicato, non aveva avuto 
grande diffusione, con l’indicazione, alla fine di ciascuna delle voci, della 
segnatura del relativo manoscritto, che serve come rimando alla tabella. 
Naturalmente la trascrizione del Catalogo è stata effettuata direttamente 
sull’originale, il che ha permesso anche di correggere alcune imprecisioni 
dell’edizione. 

La tabella, infine, è stata suddivisa in nove colonne, in maniera da po-
ter offrire una visione completa della storia dei singoli manoscritti, come 
emerge non solo dalle note di possesso e dagli stemmi presenti su alcuni dei 
codici, ma anche dalle annotazioni degli inventari e di altri registri dell’Ar-
chivio dell’Opera, che permettono di ricostruire in molti casi l’origine dei 
singoli pezzi ed il loro arrivo alla Metropolitana. In questo modo la tabella 
risulta così articolata: nella prima colonna si indica la segnatura, la datazio-
ne ed il contenuto in modo generico; nella seconda la voce del Catalogo che 
gli corrisponde; nella terza il livello di attendibilità dell’identificazione; 
nelle successive colonne si indicano, ove presenti, la segnatura per Gradi-
no, gli elementi che ricollegano il codice all’Opera della Metropolitana, la 
posizione occupata nell’inventario del Benvoglienti, quella negli inventari 
dell’Opera dal 1439 in poi ed eventualmente in quelli precedenti, nell’ul-
tima infine i possessori prima del passaggio alla Metropolitana, o la com-
missione effettuata dagli Operai.
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catalogo de’ libri e codici latini manoscritti trasportati 
dalla venerabile opera metropolitana in questa pubblica libreria

(ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2)9

f. 1r

1. Codex membranaceus in folio maximȩ10 formȩ sȩculi XIII elegantissime scriptus 
continens Libros Sancti Augustini super Evangelium S. Joannis. Prȩcedit Calenda-
rium, in quo alia manuscripta senensis historiȩ extant.  F.I.2

2. Codex membranaceus in folio maximȩ formȩ eleganter scriptus sȩculo XIII conti-
nens Libros Sancti Augustini super Psalmos, mutilus in fine.  F.I.3

3. Codex membranaceus in folio maximȩ formȩ eleganter scriptus saeculo XIII conti-
nens Libros Sancti Augustini de Civitate Dei, mutilus in fine.  F.I.4

4. Codex membranaceus in folio maximȩ formȩ sȩculi XIII continens Capitula in Ex-
positionem Sancti Matthaei Evangelistae edita a S. Remigio Episcopo, quomodo 
in Ecclesia leguntur per annum.  F.I.8

5. Codex membranaceus in folio maximae formae scriptus initio saeculi XIV conti-
nens Passionarium, et Homiliarium per anni circulum.  G.I.5

6. Codex membranaceus in folio maximae formae saeculi XIII continens Passiona-
rium mutilus in principio et in fine.  G.I.3 o G.I.4

7. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus saeculo XIII 
continens Homiliarium per annum, cui admiscentur quaedam Acta Sanctorum et 
Mariae Virginis.  F.I.9

8. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus saeculi [sic] XIII 
continens Sacros Libros ab Isaia ad Apocalypsim cum prologis Sancti Hieronjmi 
mutilus in fine.  F.I.1

9. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus saeculo XIII con-
tinens Expositionem Sancti Hieronjmi super Isajam et Hieremiam nec non Homi-
lias Sancti Gregorii in Ezechielem mutilus in fine.  F.I.6

10. Codex membranaceus in folio maximae formae scriptus circa finem saeculi XIII 
continens Moralia in Job Beati Gregorii Romensis episcopi mutilus in principio.  
F.I.7

f. 1v

11. Codex membranaceus in folio saeculi XV continens Apparatum Joannis Andraee 
super Sextum Decretalium, mutilus in principio.  K.I.5 o K.I.7

9. Le immagini sono pubblicate su autorizzazione dell’Archivio di Stato di Siena e ne è vietata 
la riproduzione anche parziale.

10. Nella trascrizione si rispetta l’alternanza presente nel testo della «ȩ» e del dittongo «ae».
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12. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Decretum cum Glossis muti-
lus in principio et fine.  H.III.2 (sez. III)

13. Codex membranaceus in folio scriptus sȩculo XIV continens Casus Conscientiae 
cum eorum solutione mutilus in principio.  G.IV.22

14. Codex cartaceus in folio sȩculi XV continens Genealogiam Patriarcarum et alia 
Chronologica eleganter scriptus.  K.I.16

15. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XV continens Librum cum 
notis musicalibus ad usum Chori mutilus in fine.  I.I.6

16. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus sȩculo XIII 
continens Homiliarium.  F.I.10 o G.I.1 

17. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus sȩculo XIII 
continens aliud Homiliarium. G.I.1 o F.I.10

18. Codex membranaceus in folio maximae formae eleganter scriptus sȩculo XIII con-
tinens Passionarium mutilus in principio, et in fine.  G.I.4 o G.I.3

19. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Moralia quaedam. Scriptus fuit 
tempore Eugenii IV.  G.IV.11

20. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Vetus, et Novum Testamen-
tum usque ad Epistolas Divi Pauli ad Timotheum.  F.III.1

21. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV eleganter scriptus, qui continet primam 
partem Poematis Dantis Aligherii.  I.VI.29

22. Codex membranaceus in folio eleganter scriptus sȩculo XIII continens partem 
Dialogorum et Pastoralium Sancti Gregorii Papae, et Divus Augustinus in epistu-
lam Sancti Joannis Apostoli ad Parthos, mutilus in principio et in fine.  F.III.14

23. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Clementinas, et Apparatum 
Joannis Andrȩe in easdem mutilus in fine.  H.III.3

24. Codex membranaceus in folio scriptus circa finem saeculi XIV continens Onoma-
sticum Latinum, mutilus in principio et in fine.  I.IV.16

25. Codex membranaceus in folio eleganter scriptus sȩculo XIV continens Historiam 
naturalem Plinii Secundi ab initio operis usque ad medietatem Libri XVII.  L.III.7

f. 2r

26. Fasciculus Fragmentorum Membranaceorum.  F.I.1 (ff. 161-163); F.III.1 (ff. 
366-368); H.III.2 (sez. I); H.III.2 (sez. II)

27. Codex membranaceus in 4° parvȩ molis continens Concordiam Psalmorum Lin-
gua Arabica, Hebraica et Latina, scriptus Senis Anno 1443 per Beltramum Migna-
nelli. Idem codex continet Historiam Tamerlani ab eodem Auctore conscriptam.  
X.VI.2

28. Codex membranaceus justȩ molis scriptus circa initium sȩculi XV continens Mis-
sale mutilus in fine.  G.V.3
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29. Codex membranaceus in folio scriptus circa medium sȩculi XV continens Librum 
Ethicorum Philosophorum Moralium Peripateticorum.  H.VI.4

30. Codex membranaceus in 4° scriptus sȩculo XIV continens Breviarium. Initio ha-
bet Kalendarium, et in fine Hjmnum ineditum in honorem Beatȩ Mariȩ Virginis.  
F.VIII.11

31. Codex chartaceus in folio sȩculi XV continens Marcii Tullii Ciceronis Tusculanas 
Quȩstiones.  H.VI.17

32. Codex membranaceus in folio magnȩ formae scriptus circa finem sȩculi XIV con-
tinens Commentarium Joannis Petroni super Decretum Gratiani.  G.V.24

33. Codex membranaceus in folio elegantissime scriptus sȩculo XIII continens Epi-
stolas quȩ per annum in Ecclesia leguntur secundum consuetudinem Romanae 
Curiae. Incipit a prima dominica Adventus. Initiales licterȩ rubrae sunt et pictu-
ratae. F.V.26

34. Codex membranaceus in folio magnae formȩ sȩculi XIII continens Missale. 
Prȩcedit Calendarium.  G.V.4

35. Codex membranaceus in 4° sȩculi XIV continens Hjmnos et Invitatoria per an-
num. Prȩcedit Kalendarium. F.VII.6

36. Codex membranaceus in 4° elegantissime scriptus sȩculo XIV continens Missale. 
Prȩcedit Kalendarium.  G.V.7

37. Codices duo membranacei in 4° scripti saeculo XIV continentes Ritualia sa-
cra cum Litaniis particularibus. Praecedunt Kalendaria. Primus Codex habet in 
fine alia manu exaratas nonnullas   Instructiones morales, et quosdam Articulos 
Ecclesiasticȩ Disciplinae.  F.VI.11; F.VIII.18

f. 2v

38. Codices quatuor membranacei in 8° scripti initio sȩculi XV qui continent quatuor 
Breviaria, quorum duo habent in principio Kalendarium.  F.VII.7; F.VIII.12; 
F.IX.1; F.VI.30

39. Codex membranaceus in 8° sȩculi XV continens Librum Sententiarum divinae 
Scripturae. Item Scalam Fratris Aldobrandini de Thuscia supra articulos Fidei. 
Item Sermones Fratris Rajmundi qui composuit Summam.  G.VIII.26

40. Codex membranaceus in 8° scriptus anno 1362 continens Summam Magistri 
Rajmundi de Poenitentiis.  G.VII.5

41. Codex membranaceus in 8° sȩculi XIV continens Sermones Dominicales editos a 
Fratre de .... Ordinis Eremitarum.  G.IX.16

42. Codex membranaceus in 8° sȩculi XIV pulcris imaginibus, et litteris ornatus 
continens Psalterium. Prȩcedit Kalendarium. Continet etiam Ordinem Breviarii.  
F.VIII.8

43. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Missale Fratrum Minorum. 
Prȩcedit Kalendarium.  G.III.10

i manoscritti dell’opera della metropolitana di siena



  

140 enzo mecacci

44. Codex chartaceus in folio scriptus circa finem sȩculi XV continens Decretales 
Innocentii III cum Indice in principio.  I.III.16

45. Codex membranaceus in 8° parvo scriptus sȩculo XV continens Summam Confes-
sionis Sancti Antonini.  G.X.30

46. Codex membranaceus in 4° scriptus sȩculo XIII continens portionem Missalis.  
G.V.2

47. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Librum Digestorum mutilus 
in fine.  H.IV.13

48. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Sermones Papae Innocentii 
III mutilus.  G.VI.23

49. Codex membranaceus in 4° sȩculi XIII continens Missale ad usum Chori cum 
notis musicalibus in unica linea.  G.V.1

50. Codex membranaceus in folio scriptus sȩculo XIV continens Tragedias Senecȩ 
cum notis.  K.V.10

51. Codex membranaceus in folio scriptus sȩculo X vel XI satis eleganter continens 
Epistolas Divi Pauli cum glossis interlinearibus et perpetuis Commentariis. In fine 
scriptae sunt recentiori manu Epistolae Senecȩ ad Paulum et Senecȩ Tractatus de 
quatuor Virtutibus, et tandem Sjmbolum Sancti Athanasii.  F.III.5

52. Codex membranaceus in folio scriptus circa initium sȩculi XIV pulcris imagini-
bus ornatus, continens Sequentias Missarum, quarum nonnullae hodie haud legun-
tur. Praecedunt Litaniae Sanctorum.  G.III.2

53. Codex membranaceus in folio Sȩculi XIII continens Librum Severini Boetii de 
Consolatione.  H.VII.3

54. Codex membranaceus in folio scriptus circa annum 1459 continens Missale cum 
Calendario.  G.III.3 o G.III.9

f. 3r

55. Codex membranaceus in folio continens opus Alberti Magni de Animalibus Liber 
XIIII sȩculo XV.  L.III.9

56. Codex membranaceus in 4° mutilus in fine scriptus sȩculo XV continens Episto-
las Divi Hieronjmi. Prȩcedit Index Epistolarum, qui mutilus est.  F.IV.4

57. Codex membranaceus in folio sȩculi XV eleganter scriptus et figuris ornatus 
continens Ordinem et modum conferendi Ecclesiasticos Ordines. Prȩcedit Index.  
F.VI.5

58. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Epistolas Sancti Gregorii Ma-
gni. Prȩcedit Index, et Epistolam Joannis Andreȩ Episcopi Aleriensis ad Sixtum 
IV Pontificem maximum.  F.V.3

59. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Martjrologium romanum. 
Prȩcedit Kalendarium.  F.VI.2
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60. Codex membranaceus in folio sȩculi XI aut XII continens Evangelistarium, seu 
Evangelia, quae per annum leguntur, mutilus in fine.  F.IV.16

61. Codex membranaceus in folio scriptus sȩculo XIV continens Librum Psalmorum 
cum Glossis, mutilus in fine.  F.III.10

62. Codex membranaceus in 4° sȩculi XIV continens Breviarium. Prȩcedit Kalenda-
rium et Psalterium cum Litaniis Sanctorum.  F.VII.3

 63. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens aliud Breviarium.  G.I.2
64. Codex chartaceus in folio scriptus sȩculo XV continens Librum Joannis Boccaccii 

de Certaldo de Montibus, Sjlvis, Nemoribus, Fontibus, Lacubus.  K.V.28
65 Codex chartaceus in folio maximae formae scriptus sȩculo XV continens Glos-

sarium super Sextum Decretalium, cujus principium est «De vita et Honestate 
Clericorum».  I.III.14

66. Codex chartaceus in folio scriptus circa finem sȩculi XIV continens Commenta-
rium seu Glossas super Psalmos, sine nomine auctoris.  F.III.11

67. Codex membranaceus in folio magnȩ formȩ scriptus circa initium sȩculi XV con-
tinens Compilationes per dominum Archiepiscopum Evredunensem super Titulos 
Decretalium.  H.III.16

68. Codex membranaceus in folio magnae formae eleganter scriptus et variis figuris 
ornatus sȩculo XIV continens Missale. Extat in principio stemma gentilitium Car-
dinalis Casini. Prȩcedit Kalendarium.  G.III.13

69. Codex membranaceus in folio sȩculi XV elegantissime scriptus, et perpulcris ima-
ginibus et litteris ornatus, continens Missale Romanum. Prȩcedit Kalendarium.  
X.V.1 

f. 3v

70. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Commentaria Petri Rossii 
Senensis super Isaiam, Jeremiam, Danielem, et alios Prophetas.  F.III.9

71. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Librum cuius initium est «Ve-
teris Testamenti atque Sententiarum, nec non Ethicorum Aristotelis Concordiam 
ad Antonium Jesuatum Petrus Rossianus mittit a Sena».  F.III.8.

72. Codex membranaceus in folio magnȩ formae elegantissime scriptus sȩculo XIV 
continens Missale secundum consuetudinem Romanae Curiae. Prȩcedit Kalenda-
rium et stemma gentilitio [sic] Cardinalis Casini.  X.II.2

73. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Vetus et Novum Tcstamen-
tum mutilus in principio, in quo deest pars Prologorum. In fine codicis legitur 
interpretatio Vocabulorum Hebraicorum.   Ceterum versiculi textus distincti non 
sunt.  F.III.2

74. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Missale secundum consuetu-
dinem Romanae   Curiae, mutilus in fine.  G.III.5
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75. Codex membranaceus in folio magnae formae sȩculi XIV continens Missale secun-
dum  consuetudinem Romanȩ Curiȩ. Prȩcedit Kalendarium.  Perduto

76. Codex membranaceus in folio magnae formȩ figuris et litteris ornatus, continens 
Missale secundum consuetudinem Romanȩ Curiȩ. Prȩcedit Kalendarium. Initio 
legitur «Istud Missale fecit scribere Reverendissimus in Christo pater et dominus 
Eneas de Piccolominibus Cardinalis Senensis, anno Domini MCCCCLVI» extat et 
stemma gentilitium.  G.III.11

77. Codex membranaceus in folio magnae formae, et in fine legitur «Explicit liber 
secundus Novelle Decretalium domini Joannis Andreȩ». Anno 1422.  H.III.13

78. Codex membranaceus in folio scriptus circa finem sȩculi XIV elegantissime et 
perpulcris imaginibus, et litteris ornatus, qui continet Missale secundum consue-
tudinem Romanȩ Curiȩ. Praecedit Kalendarium.  G.III.14

79. Codex membranaceus in folio maximȩ formȩ scriptus sȩculo XV elegantissime, 
continens Missale, prȩcedit Kalendarium, in fine legitur «Scriptum fuit presens 
Missale per me Joannem Civitatis Barchinonensis. 1463».  X.II.1

 80. Codex membranaceus in folio circa anno l459 continens Missale, prȩcedit Kalen-
darium.  G.III.9 o G.III.3

f. 4r

81. Codex membranaceus in folio scriptus initio sȩculi XV continens Ordinem Mis-
salis secundum   consuetudinem Romanȩ Curiȩ. Prȩcedit Kalendarium.  X.II.3

82. Codex membranaceus in folio magnȩ formae scriptus sȩculo XV continens Libros 
quatuor Novellarum Joannis Andreȩ super Decretalibus, continet etiam Libros 
Repetitionum, Distinctionum, nec non Additionum super Decretalibus domini 
Joannis Calderini una cum Distinctionibus, et Additionibus eiusdem, et in fine 
De Interdicto, et De Appellationibus dicti auctoris. Praecedit copiosus Index Ca-
pitulorum.  H.III.12

83. Codex chartaceus in folio magnae formae sȩculo XV continens Novellas Joannis 
Andreae, nec non  Decreta Innocentii reducta per Alphabetum per eximium Le-
gum Doctorem dominum Baldum de Perusio cum aliquibus ipsius Additionibus 
et Decisionibus.  H.III.6

84. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV mutilus in principio continens Exposi-
tiones Guffredi in Textum Civilem.  H.IV.8

85. Codex membranaceus in folio magnae formae circa finem sȩculi XIV scriptus 
continens Apparatum Innocentii III super Decretalia.  G.III.20

86. Codex membranaceus in 4° sȩculi XIV continens Breviarium Officiorum per an-
num. Praecedit Kalendarium.  F.VII.1

87. Codex membranaceus in folio sȩculi XV continens Compilationem Decretorum 
cum Glossis factam jussu Gregorii Papae, et scriptam a Rajmundo eius Capellano. 
Leguntur Tractatus de Trinitate, de Fide Catholica, de Constitutionibus, de Re-
scriptis, et de Consuetudine.  Perduto
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88. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Ordinem Missalis secundum 
consuetudinem Romanae Curiae. Praecedit Kalendarium.  G.III.4

89. Codex membranaceus in folio, maximae formae sȩculi XV continens Librum Can-
tus ad usum Chori.  Praecedit Kalendarium.  I.I.5

90. Codex membranaceus in folio continens Breviarium secundum consuetudinem 
Sanctae Romanae Ecclesiae et Fratrum Eremitarum Ordinis Sancti Augustini. Pra-
ecedit Kalendarium. Scriptus est anno 1406.  F.VII.4

f. 4v

91. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIV continens Sextum De-
cretalium Bonifacii VIII cum copioso Commentario, mutilus.  G.III.17

92. Codex membranaceus in folio scriptus eleganter sȩculo XIV continens Missale 
secundum consuetudinem Romanae Curiae. Praecedit Kalendarium.  G.III.7

93. Codex membranaceus in folio maximae formae scriptus initio sȩculi XV continens 
Librum Decretalium cum perpetuis Glossis, magnifice litteris exaratus est, sed 
mutilus in fine.  G.III.19

94. Codex membranaceus in folio maximae formae circa initium sȩculi XIV conti-
nens Librum Institutionum Canonicarum. In fine scriptum est «Istae Institutio-
nes fuerunt venerabilis viri domini Antonii Joannis de Peccis Canonici Senensis».  
H.IV.14

95. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XV continens Decretalia 
Gregorii Papae cum Glossis.  H.III.1 o H.III.14

96. Codex membranaceus folio maximȩ formae sȩculi XIV continens Decretum Boni-
facii VIII cum Glossis.  K.I.9

97. Codex membranaceus in folio maximae formae [scriptus] in fine sȩculi XIV conti-
nens Repetitas Praelectiones Codicis Justinianei cum Glossis.  H.IV.16

98. Codex chartaceus in folio maximae formae sȩculi XV continens Tertium Librum 
Novelle Joannis Andreȩ.  H.III.10

99. Codex membranaceus in folio continens Librum de Figuris Rethoricis, una cum 
copioso Onomastico vocabulorum sȩculi XIV mutilus.  I.IV.15

100. Codex chartaceus in folio maximae formae sȩculi XV cujus in fine scriptum est 
«Explicit Lectura   domini Dominici de Sancto Geminiano super Primo et Secundo 
Sexti, die ultimo decembris 1470, per me Danielem de Flandria ad finem deduc-
ta».   I.III.15

101. Codex membranaceus in folio maximae formae continens Novellam Joannis 
Andreȩ super Primum Librum Decretalium. Legitur in fine «Scriptus per me 
Franciscum Neri Mineri Canonici Senensis. Anno Domini 1420», extat Index in 
fine.  G.III.16

102. Codex cartaceus in folio maximae formae sȩculi XV continens Commentaria 
Joannis de Imola super Clementinas.  G.IV.27
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103. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIII continens Antiphona-
rium ad usum Chori cum notis musicalibus unica linea descriptis. Incipit a prima 
dominica Adventus, mutilus in fine.  I.I.7

104. Codex membranaceus in folio scriptus sȩculo XIV continens Constitutiones Cle-
mentis Papae V cum  Glossis Joannis Andreȩ, mutilus in fine.  H.III.4

105. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIV continens Decretalia 
cum Glossis.  H.III.14 o H.III.1

106. Codex cartaceus in folio maximae formȩ sȩculi XV continens Novellas Joannis 
Andreȩ de Regulis Juris super Sexto.  H.III.9

107. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIV continens Decretalia 
cum Glossis et Indice in principio, et in fine.  K.I.6

108. Codex cartaceus in folio maximae formae continens Novellas Joannis Andreȩ 
super Sexto. Sȩculo XV.  H.III.11

109. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIV continens Letturam 
domini   Archiepiscopi Bononiensis super Decretalibus, prȩcedunt Distinctiones 
in principio sed mutilȩ. In fine est Tractatus de Poenitentia.  K.I.8

110. Codex cartaceus in folio maximae formae sȩculi XV primam continens partem 
Legalium Benedicti de Perusio, mutilus in fine.  H.III.15

111. Codex membranaceus in folio magnae formae sȩculi XIV continens Apparatum 
Joannis Andreȩ super Sexto Decretalium. Codex mutilus est in principio.  K.I.7 
o K.I.5

112. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Institutiones Justiniani cum 
Glossis.  H.IV.15

113. Codex membranaceus in folio magnae formae sȩculi XIV continens Concordiam 
Discordantium Canonum cum Glossis.  K.I.10

114. Codex membranaceus in folio magnae formae sȩculi XIV continens Clementinas 
cum Glossis.  K.I.4

f. 5v

115. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIII continens primum 
Institutiones Justiniani, deinde Libros duodecim Constitutionum ejusdem, tan-
dem Librum Usus Feudorum, omnia cum Glossis.  H.IV.17

116. Codex membranaceus in folio maximae formae sȩculi XIII continens Decretales 
cum Glossis Rajmundi de Ordine Predicatorum.  G.III.18

117. Codex membranaceus in folio maximae formae continens Commentaria in 
Textus Canonicos sine nomine auctoris.  G.III.21

118. Codex membranaceus in folio sȩculi XIV continens Constitutiones Imperiales 
cum Glossis.  H.IV.18
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119. Codex membranaceus in folio maximae formae saeculi XIII continens Summam 
de Titulis Decretalium cum Indice in fine.  G.IV.26

120. Codex membranaceus in folio sȩculi XIII continens Ordinem officiorum Senen-
sis Ecclesiae cum Indice, et Kalendario.  G.V.8

Libri stampati. 
...

f. 6r
...
Addì 27 Aprile 1761

Io Giuseppe Ciaccheri Bibliotecario di questa pubblica Libreria dell’Università di 
Siena ho ricevuto in consegna i sopraddetti Libri.

abstract

The Manuscripts Belonged to the Opera della Metropolitana of Siena Preserved in the Biblioteca 
Comunale degli Intronati

The 1st of April 1761 Niccolò Borghesi, Rettore dell’Opera della Metropolitana 
di Siena, delivered to Pubblica Libreria di Sapienza (now Biblioteca Comunale degli 
Intronati di Siena) 155 volumes comprising both manuscripts and printed books, 
on which Librarian Giuseppe Ciaccheri compiled the Catalogo de’ Libri, e Codici Lat-
ini manoscritti trasportati dalla venerabile Opera Metropolitana in questa pubblica Libreria. 
This Catalogo is the starting poin to identificate Opera’s manuscripts in BCI: 121 out 
of 123 are still in the library, the remaining 2 have been lost. These identifications 
have been made possible by the examination of many old inventories of Opera della 
Metropolitana.

Search results are summarised in a table, in which are also inserted the names of 
first owners of the manuscripts.

Enzo Mecacci
Accademia Senese degli Intronati

mecacci2@unisi.it

i manoscritti dell’opera della metropolitana di siena

mailto:mecacci2@unisi.it


  

146 enzo mecacci



147i manoscritti dell’opera della metropolitana di siena



  

148 enzo mecacci



149i manoscritti dell’opera della metropolitana di siena



  

150 enzo mecacci

note alla tabella di identificazione dei manoscritti

1. **** identificazione certa dell’esemplare: quando esso reca note di provenienza inconfu-
tabili ed è certamente identificabile negli inventari; *** identificazione altamente probabile: 
esemplare con note di provenienza dall’Opera della Metropolitana, senza riferimento ad una voce 
specifica degli inventari se nel Catalogo sono presenti più copie della stessa opera, o ci sono descrizio-
ni generiche o imprecise, oppure esemplare privo di note di provenienza, ma sicuramente apparte-
nuto all’Opera e ricollegabile al Catalogo; ** identificazione ipotetica; * incerta corrispondenza 
con la voce degli inventari. Per la descrizione dei manoscritti cfr. il sito del progetto Codex della 
Regione Toscana (http://www406.regione.toscana.it/bancadati/codex/), o su quello di MIRABILE. 
(http://www.mirabileweb.it/ – ultimo accesso 13/02/2021).

2. L’inventario del 1439, il primo in cui ai manoscritti è attribuito un numero d’ordine come 
segnatura, comprende 82 voci, le altre sono aggiunte progressivamente fino a raggiungere il nume-
ro133 nell’inventario post 1494; in alcuni successivi si riscontrano alcuni numeri incongrui.

3. In questi i libri non sono numerati, quindi il riferimento sarà alla posizione relativa all’inter-
no dell’elenco dei volumi nel più antico dei registri nel quale si trova la voce. Non teniamo conto 
dell’inventario del 1435, nel quale si trovano registrate 73 voci, che corrispondono alle prime 73 del 
1439, con solo 5 spostamenti all’interno dei codici lasciati in eredità dal canonico Francesco di Neri 
di Mino di Neri, o Minneri († luglio 1430), dei quali verrà dato conto.

4. Negli inventari si trovano soltanto 2 copie della Bibbia, il n. 51 coperta di azzurro con l’arme 
del cardinal Petroni, presente fino dal 1389 (inc.: Frater Ambrosius, cioè la prefazione di S. Girolamo 
alla Vulgata); il n. 300 dal 1547, coperta di cuoio rosso. Due sono anche le copie nel Benvoglienti, il 
57, Biblia Sacra in fo. mancante del principio, ed il n. 97, Libro in grande dell’Antico, e Nuovo Testamento. 
Mancante nel principio, e nel fine. Nel Catalogo ce ne sono 3, il n. 8 = 97? = F.I.1, il n. 20 = F.III.1 (po-
trebbe essere il 51 che ha perso le prime carte; infatti il primo fascicolo è di 5 carte), il n. 73, acefalo 
= 57? = F.III.2 = n. 300, coperto di rosso, come sembra fosse questo, Quanto a F.I.1 potrebbe essere 
il n. 44, Uno Isaia in prophetis; nell’inventario del 1435 si dice chiamasi Girolamo ne’ profeti; in quello 
del 1429 Girolamo sopra a Isaia (è la prima voce).

5. Acquistato in quell’anno, cfr. OperaSi 507 (716), f. 16 (butzek, Inventari, p. 368).
6. Il manoscritto, oggi acefalo, a questa data era integro, come tesimonia l’incipit indicato nell’in-

ventario. L’incipit è citato per tutto il ’500, ma non sappiamo se si tratti di una semplice copiatura 
dagli inventati precedenti.

7. Il manoscritto della voce 8 è coperto di bianco come il 26 del 1439, ma anche come il succes-
sivo 55, quindi non sappiamo a quale dei due possa corrispondere. La voce 20 del 1364 comprende 
Homeliarii vecchi sette volumi; nel 1389 non se ne trova; nel 1391 la voce 34 è Uno omeliare vecchio; nel 
1397 la voce 38 è Uno libro di sposizioni di molti Vangiegli. Dal 1429 si trovano due Omeliari e dal 
1435 tre, due bianchi ed uno rosso.

8. Cfr. supra nota 4.
9. Ibid., nota 4.
10. Lo stesso numero è attribuito anche al De regimine principum di Egidio Romano.
11. Fino al 1578, l’ultimo inventario in cui compare, non è acefalo, come si vede dall’incipit 

citato.
12. OperaSi 261 (408), ff. 85r e 87r (butzek, Inventario, p. 173).
13. Dal 1449 al 1473 a questo numero corrisponde un altro Liber Pontificalis, lasciato dal vescovo 

Carlo Bartoli, che dopo tale data non si trova più fra i libri, ma in una casa di un’armadio in sagrestia 
fino al 1601, sempre contraddistinto anch’esso dal n. 98.

14. La presenza del n. XXI non dovrebbe porre dubbi sull’identificazione, ma in questo caso 
forse non si riferisce agli inventari, nei quali a tale numero corrisponde un Manuale che inizia Fratres 
scientes, coperto di rosso; dal 1482 è coperto di nero. Nel 1547 viene indicato come Un messale antico, 
coperto di quoio negro; questo è l’ultimo inventario in cui si trova tale numero; nel 1364 c’è solo un 

http://www406.regione.toscana.it/bancadati/codex/
http://www.mirabileweb.it/
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Manuale vecchio; dal 1389 c’è Uno manuale nuovo et uno vecchio; il nuovo dovrebbe corrispondere al n. 
20 del 1439.

15. Nel Catalogo sono elencati 10 Breviari, 5 datati XIV e 5 XV secolo, 2 sono indicati come in 
folio, 3 in 4° e 5 in 8°; anche nell’inventario del Benvoglienti si trovano 10 Breviari, evidentemente 
gli stessi, anche se qui risultano 3 quelli in folio e 2 quelli in 4°, mentre gli altri 5 sono indicati come 
in 6°; a nessuno è attribuita una datazione. Negli inventari dell’Opera il numero varia di anno in 
anno. Tutti e 10 i Breviari del Catalogo sono identificabili nei manoscritti presenti alla Biblioteca 
Comunale, alcuni con assoluta certezza, altri per esclusione, in quanto non sempre le datazioni, né il 
formato indicati dal Ciaccheri sono corretti, Al contrario solo sporadicamente è possibile ricollegare 
questi manoscritti all’inventario del Benvoglienti ed a quelli dell’Opera.

16. La voce, come nei successivi inventari, comprende due breviari questo ed uno vecchio, che 
corrisponde al n. 59, scomparso dopo il 1529.

17. OperaSi 1492 (867) n. 4, f. 4v (200v della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 
182). 

18. Cfr. supra nota 7.
19. Officia propria plurimorum sanctorum. Qui ce ne sono tre (5, 13, 14), mentre negli inventari 

precedenti il numero varia.
20. In origine G.I.3 e G.I.4 erano un solo manoscritto, non individuabile fra i Passionari presenti 

negli Inventari dell’Opera, perché la parte iniziale è andata perduta e, quindi, non conosciamo il suo 
incipit. Il codice era il n. 107 dell’inventario del Benvoglienti. La segnatura per gradino e numero è 
solo su G.I.3. Al momento del passaggio alla Pubblica Libreria costituivano già due entità separate. 

21. L’incipit indicato dagli inventari, Beatus igitur Leonardus, si trova a f. 3r, in quanto i ff. 1-2, 
che provengono da un diverso Passionario, in una precedente legatura erano usati come fogli di 
guardia.

22. Un Sequenziale è già presente nell’inventario del 1364 al n. 15, ma non è dato sapere se si 
tratta di questo o dell’altro inventariato al n. 18; fino al 1429 si trova un solo Sequenziale, mentre 
dal 1435 ce ne sono due.

23. OperaSi 1492 (867) n. 6, f. 7r (302r della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 
249).

24. Negli inventari si hanno tre copie delle Decretali, ai nn. 52, 58 e 90; nel Benvoglienti ce ne 
sono 5: 3 in 4°; 75 (ex 28) in fo.; 82, 83, 84, tutti in fo. grande; 94 (ex 100) con comento.

25. OperaSi 1492 (867) n. 6, f. 7r (302r della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 
249).

26. OperaSi 278 (425), f. 30r (butzek, Inventario, p. 306).
27. OperaSi 1492 (867) n. 4 a e b, f. 4r (152r e 200r della numerazione complessiva).
28. Un altro 23 (ex 11) corrisponde ad H.IV.8.
29. OperaSi 1492 (867) n. 6, f. 7r (302r della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 

249).
30. La voce 12 indica Decretum cum Glossis mutilus in principio et fine, ma lo stesso Ciaccheri nel 

suo catalogo della Biblioteca (ASSi, Università di Siena, Studio 108 - BCI Z.I.16) alla voce corri-
spondente a H.III.2 (XXXX.B.17), dopo le Clementine aggiunge deinde extat Decretum cum Glossis. 
Cod. mutil. In fol.

31. OperaSi 1492 (867) n. 4 a e b, f. 4r (152r e 200r della numerazione complessiva).
32. Ibid.
33. Ibid.
34. OperaSi 1492 (867) n. 6, f. 7r (302r della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 

249).
35. Il manoscritto non porta riferimenti che lo ricolleghino al Duomo, tranne il nome, a f. 119v 

Bindi Iohannis; può essere casuale, ma Bindo di ser Giovanni è citato fra i Regolatori statutari del 
Comune all’inizio dell’inventario del 1449, il primo in cui si trova, con il n. 85, il nostro Boezio. 
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36. Se è il secondo del n. 39 deve essere datato sec. XV, prima metà anni ’40, vedi la nota se-
guente. In effetti l’Ilari lo data sec. XV.

37. Il numero forse non è riconducibile all’Opera, perché si presenta in maniera diversa rispetto 
a quelli degli altri codici. Il n. 19 nel 1439 corrisponde a Due salterij, l’uno cuperto di rosso, l'altro sença 
coverta, sengnati XVIIII, cominciano ambedui Regiem venturum, ma l’incipit del nostro e del n. 89 è Primo 
dierum. Fino al 1529 la voce 19 si presenta sempre nello stesso modo, mentre nel 1547 corrisponde 
ad Un salterio vecchio in carta pecora; negli inventari successivi il 19 non si trova più, mentre i due 
salteri portano il n. 38, il secondo di questo inventario, evidentemente un errore di per 39. Uno 
salterio grande, cuperto di biancho, sengnato XXXVIIII, comincia Primo dierum, che sembra corrispondere 
al nostro è il n. 39 del 1439; dal successivo inventario del 1446 i Salteri diventano 2: Due Salteri 
grandi, l’uno coverto di rosso, l’altro di bianco. Cominciano Primo dierum omnium. Segnato XXXVIIII, uno 
dei quali era stato realizzato negli anni precedenti (butzek, Inventario, p. 247, n. 63).

38. In questo inventario al n. 3 troviamo Salteri grandi due con l’Innarii, mentre dal 1391 alla voce 
5 ci sono Tre salteri, uno grande et due meççani.

39. Ci sono 2 numeri 91.
40. OperaSi 1492 (867) n. 5, f. 8v (254v della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 

249).
41. Cfr. la nota a margine di f. 47vb: Vide omnino d. Marianum Suzinum senensem d. meum in tractatu 

[de] irregularitate, quem composuit in recollectis suis in c. Ad audienciam de homicidio (X. 5. 12. 12), in q. 
XVIII, in articulo de homicidio proprio facto commisso.

42. Attestato dall’inventario del Benvoglienti.
43. Il 101 era appartenuto al canonico Giovanni Minocci (OperaSi 1492 (867) n. 6, f. 7r (302r 

della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 249).
44. OperaSi 1492 (867) n. 8, f. 4r (390r della numerazione complessiva) (butzek, Inventario, p. 

367).
45. Si trova per la prima volta nell’inventario del 1467 con il n. 115; dal successivo del 1473 è 

al n. 77.
46. La voce si trova per la prima volta nell’inv. del 1473, fra i Libri facti al tenpo di misser Savino 

di Matteo, che troviamo Operaio dal 1467. Nel 1547 a questo numero corrisponde un Messale con 
l’arme del Cardinale di S. Marcello, quindi o quello che negli altri ha il n. 80 o l’83; nessuno di 
questi due numeri è presente nell’inventario.

47. ASSi, Opera della Metropolitana 35, f. 7r, cfr. butzek, Inventario, p. 305.
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tav. i.1. BCI G.III.17 part., controasse posteriore con il numero corrispondente 
alla segnatura degli inventari quattro-cinquecenteschi
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo

tav. i.2. BCI F.V.3 part., controasse anteriore con il cartellino contenente 
il numero dell’inventario stilato da Uberto Benvoglienti

Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,
Istituzione del Comune di Siena

È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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tav. ii.1. BCI G.IV.22 part., controasse anteriore con il cartellino contenente 
il numero dell’inventario stilato da Uberto Benvoglienti, prima che andasse perduto

Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,
Istituzione del Comune di Siena

È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo

tav. ii.2. BCI K.I.4 f. 1r part., nel margine inferiore a destra è riportato il numero 
che si trova soltanto nei manoscritti provenienti dall’Opera della Metropolitana

Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,
Istituzione del Comune di Siena

È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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tav. iii.1. BCI F.III.1, f. 1r part., segnatura per Gradino e numero
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo

tav. iii.2. BCI F.I.2, f. 11v part., nota di possesso del Duomo
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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tav. iv. BCI F.IX.1, controasse anteriore con la nota del lascito alla Sagrestia, 
il cartellino contenente il numero dell’inventario stilato da Uberto Benvoglienti 

e la segnatura per Gradino e numero
Autorizzazione Biblioteca comunale degli Intronati,

Istituzione del Comune di Siena
È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo
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tav. v. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 1r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. vi. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 1v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. vii. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 2r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P



  

160 enzo mecacci

tav. viii. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 2v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. ix. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 3r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. x. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 3v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xi. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 4r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xii. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 4v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xiii. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 5r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xiv. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 5v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xv. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 6r
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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tav. xvi. ASSi, Università di Siena, Studio 102, inserto 1, fasc. 2, f. 6v
Autorizzazione MIBACT_AS-SI /26/02/2021/0000524-P
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Riccardo Saccenti

LA «SUMMA SENTENTIARUM» FRA LE BIBLIOTECHE TOSCANE 
DEL XII SECOLO E LE SCUOLE DI TEOLOGIA D’OLTRALPE 

OSSERVAZIONI SU UN MANOSCRITTO 
DELLA BIBLIOTECA CATHARINIANA DI PISA

Il manoscritto 53 della Biblioteca Cathariniana di Pisa preserva una co-
pia della Summa sententiarum, assieme ad un’ulteriore serie di testi teologi-
ci la cui composizione risale prevalentemente ai decenni centrali del XII 
secolo. La presenza della Summa nella sua interezza rende il codice pisano 
degno di interesse, nella misura in cui questo si inquadra dentro la storia 
della diffusione e circolazione di un’opera teologica fra le più diffuse tra 
quelle redatte nel corso del XII secolo. Già gli studi di Martin Grabmann, 
Joseph de Ghellinck e Arthur Michael Landgraf avevano messo in evidenza 
quei caratteri di concisione argomentativa e sistematicità di ragionamento 
che inserivano questo testo fra i più rilevanti prodotti della teologia delle 
«scuole» dei primi decenni del XII secolo, legata a figure come Anselmo di 
Laon, Pietro Abelardo e Ugo di San Vittore1. Un elemento, questo, ripreso 
in decenni più recenti nei lavori di Lauge Olaf Nielsen e Marcia Colish, 

1. m. grabmann, Die Geschichte der scholastischen Methode, I-II, Fribourg 1909-1911: vol. II, pp. 
296 sgg.; h. weisweiler, L’École d’Anselme de Laon et de Guillaume de Champeaux: Nouveaux documents, 
in «Recherches de théologie ancienne et médiévale» 4 (1932), pp. 371-391; id., La «Summa Senten-
tiarum» source de Pierre Lombard, in «Recherches de théologie ancienne et médiévale» 6 (1934), pp. 
143-183; a.-m. landgraf, Introduction à l’histoire de la littérature théologique de la scolastique naissante, 
Montréal-Paris 1973, pp. 44-47, 50-54, 98-102; j. de ghellinck, Le mouvement théologique du XIIe 
sièlce. Sa préparation lointaine avant et autour de Pierre Lombard, ses rapports avec les initiatives des canoni-
stes. Études, recherches et documents, Bruges-Bruxelles-Paris 1948, pp. 197-203.

R. Saccenti, La «Summa sententiarum» fra le biblioteche toscane del XII secolo e le scuole di teologia d’oltralpe. 
Osservazioni su un manoscritto della Biblioteca Cathariniana di Pisa, in «Codex Studies» 5 (2021), pp. 169-
193 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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per sostenere l’appartenenza della Summa sententiarum proprio all’ambiente 
delle scuole «francesi» dei primi decenni del XII secolo2. 

La vasta tradizione manoscritta, che elenca ad oggi 138 testimoni censi-
ti dagli studi, conferma l’importanza dell’opera nel quadro degli sviluppi 
dottrinali del XII e del primo XIII secolo nell’Europa latina3. Il mano-
scritto pisano rappresenta un utile elemento di valutazione rispetto ad un 
orizzonte nel quale vengono ad intrecciarsi e quasi a confondersi terreni di 
ricerca di varia natura. Accanto ad una storia del testo della Summa dai trat-
ti complessi e fluidi e che ancora manca di una ricognizione estesa e ana-
litica della tradizione manoscritta, vi è la valutazione del ruolo che questo 
scritto ricopre nella storia della cultura teologica latina e nella costruzione 
di quella pluralità di approcci dottrinali che inizia ad emergere già nella 
seconda metà dell’XI secolo ed è un fatto strutturale nel panorama delle 
scuole del XII secolo. 

Queste tre prospettive di ricerca non risultano solo intrecciate fra loro: 
esse intersecano contestualmente altre grandi cornici storiche della vicenda 
dell’Europa latina del XII secolo e del primo XIII secolo o del «lungo XII 
secolo», per usare una categoria storiografica maturata in ambito anglosas-
sone e oramai consolidata4. Occorre, infatti, guardare alla pluralità di forme 
assunte dalla produzione intellettuale e al tempo stesso all’emergere di un 
chiaro sottofondo comune, che riflette la natura «scolastica» di quella cul-
tura che si costruisce attorno alle scuole rette dai grandi magistri attivi per 
lo più nell’ambiente urbano o comunque in rapporto a rilevanti sedi epi-
scopali5. Tanto nel prendere corpo di una metodologia «scolastica», quanto 
nel rapido affermarsi del modello della schola, che dà vita ad una vera e 
propria rete di relazioni sia pedagogiche che intellettuali, si evidenziano 

2. l. o. nielsen, Theology and Philosophy in the Twelfth Century. A Study of Gilbert Porreta’s Thinking 
and the Theological Exposition of the Doctrine of the Incarnation during the Period 1130-1180, Leiden 
1982, pp. 229-230; m. l. colish, Peter Lombard, I-II, Leiden-Boston 1994: vol. I, pp. 63-66; id., Otto 
of Lucca, Author of the Summa sententiarum?, in Discovery and Distinction in the Early Middle Ages. 
Studies in Honor of John J. Cotronei, a cura di c. c. chandler - s. a. stofferhan, Kalamazoo 2013, pp. 
57-72; id., Faith, Force and Fiction in Medieval Baptismal Debates, Washington D.C. 2014, pp. 42-43.

3. Sulla consistenza della tradizione manoscritta della Summa si veda p. sicard, Iter Victorinum. 
La tradition manuscrite des oeuvres de Hugues et Richard de Saint-Victor, Turnhout 2015, pp. 651-657.

4. Sulla nozione di «lungo XII secolo» si rimanda alla serie di saggi raccolti in t. f. noble - j. 
h. van engen, European Transformations: The Long Twelfth Century, Notre Dame IN 2012. Si veda 
anche j. d. cotts, Europe’s Long Twelfth Century. Order, Anxiety and Adaptation, 1095-1229, New 
York 2013.

5. Sul valore della categoria culturale, e più specificamente filosofica e teologica, di «scolastica» 
si veda r. quinto, Scholastica. Storia di un concetto, Padova 2001.
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caratteri che connotano l’ambiente da cui la Summa sententiarum emerge e 
nel quale poi circola con ampiezza per almeno un secolo6. 

Accanto a questo è necessario gettare uno sguardo anche alla dimensione 
politica e religiosa che, in questo stesso arco cronologico, vede emergere 
lo studium come una delle principali forme che la potestas assume nella so-
cietà dell’Europa latina7. Già nel passaggio fra XI e XII secolo, infatti, la 
costruzione teologica e dottrinale, il modellarsi di prassi di insegnamento, 
la stesura di opere dotata di caratteri di sistematicità e la loro circolazione, 
assieme a quella di magistri e studenti, accompagna i passaggi delle vicende 
di principi, sovrani, ecclesiastici e ordini religiosi. 

Di fronte alle complesse pieghe di questo orizzonte storico e storico-
culturale, lo studio qui offerto vuole affrontare il manoscritto 53 della Bi-
blioteca Cathariniana come un testimone storico che dialoga con quegli 
assi cartesiani della geografia culturale del XII e primo XIII secolo euro-
pei che delimitano il perimetro nel quale si colloca la Summa sententiarum, 
sia riguardo alla circolazione del testo, di cui il codice pisano è testimone 
diretto, sia riguardo alla paternità dell’opera. Questioni, queste ultime, 
oggetto di lunghi e articolati dibattiti e su cui sarà necessario tornare per 
riconsiderare le specificità della Summa e la loro influenza sulla valutazione 
del manoscritto della Cathariniana. Muovendo da queste esigenze e dalle 
connesse valutazioni metodologiche, questo contributo intende procede-
re ad una descrizione del manoscritto, con una particolare attenzione per 
quei folia che riportano il testo della Summa. Misurando poi le specificità 
del codice pisano coi dati acquisiti dalla ricerca relativamente alla natura 
dell’opera, si intende cercare di ricollocare il testimone della Cathariniana 
nella storia della Summa sententiarum. Operazione, quest’ultima, che richie-
de di vagliare il posto che questo testo ha nella letteratura delle «scuole», 
con particolare riguardo alla situazione italiana e specificamente toscana, e 
agli intrecci politico/religiosi che incorniciano il percorso dell’opera nella 
cultura dell’Europa latina del XII e primo XIII secolo.

6. Per un quadro complessivo si veda c. giraud, A Companion to Twelfth-Century Schools, Leiden-
Boston 2020.

7. Su questo resta essenziale h. grundmann, Sacerdotium-Regnum-Studium. Zur Wertung der Wis-
senschaft im 13. Jahrhundert, in «Archiv für Kulturgeschichte» 34 (1952), pp. 5-21, dove si delinea 
questa chiave di lettura politico/religiosa dell’alta cultura medievale, ripresa e articolata più recen-
temente nei lavori di Jürgen Miethke. In particolare si veda j. miethke, Studieren an mittelalterlichen 
Universitäten. Chancen und Risiken. Gesammelte Aufsätze, Lieden 2004. Per le implicazioni nel XII 
secolo si veda j. w. baldwin, Masters, Princes, and Merchants. The Social Views of Peter the Chanter and 
His Circle, 2 vols., Princteon NJ 1970.
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1. la «summa sententiarum» nel manoscritto pisa, biblioteca cathari-
niana 53

Il manoscritto pisano consta di 60 folia, distribuiti in otto fascicoli di 
consistenza variabile8. Le dimensioni del codice sono 239 × 161 mm e il 
testo delle opere in esso trascritte è distribuito su due colonne che presen-
tano però un numero di righe non stabile. Sul contropiatto anteriore del 
codice un ex libris cartaceo ne attesta la proprietà da parte della Biblioteca 
del Seminario Arcivescovile ad una data successiva al 1789. I testi raccolti 
nel manoscritto sono copiati da mani diverse, le quali però si inquadrano in 
un ambiente grafico omogeneo, ossia quello pisano analizzato in un recente 
lavoro9. Pur se la miscellaneità contenutistica corrisponde alla molteplicità 
di mani di scrittura presenti nel manoscritto, il rapporto struttura/testo 
esclude che si sia di fronte ad un corpus composito, deponendo invece a 
favore di una progressiva espansione all’interno di un omogeneo impianto 
dottrinario. La composizione di questo variegato materiale scrittorio in un 
unico codice appare infatti riconducibile ad una ratio teologica comune. Il 
manoscritto si apre con la Summa sententiarum (ff. 1ra-33rb), trascritta nella 
sua interezza ed espressamente attribuita a Ugo di San Vittore da una ru-
brica iniziale che riporta: «Incipiunt sententie magistri Vgonis» (tav. i). A 
quest’opera fa seguito la Epistola ad Hugonem priorem sancti Victoris (tav. ii) 
di Gualtiero di Mauritania († 1174), che occupa i ff. 33rb-35va. 

Dal folio 35vb prende il via una collezione diversificata di testi, che in-
clude, ai ff. 44ra-45vb, una Expositio missae (tav. iii). Questa raccolta varie-
gata di scritti teologici si conclude al f. 53vb. Segue una copia del trattato 
In primis hominibus fuit coniugium (tav. iv), che occupa i ff. 54ra-59vb e la 
cui origine è da ricondurre all’ambiente vittorino. Chiude il manoscritto 
un ulteriore florilegio di testi tratti dagli scritti di Isidoro di Siviglia (tav. 
v), che occupa i ff. 59vb-60rb. 

Questa descrizione delle caratteristiche del manoscritto restituisce due 
elementi di rilievo per il prosieguo dello studio. Da un lato, la serie di testi 
raccolta nel codice rimanda chiaramente alla tradizione teologica di San 
Vittore, nello specifico alla figura di Ugo di San Vittore e alla sua eredità 

8. Per una descrizione del codice e dei suoi contenuti si veda la scheda su MIRABILE: https://
www.mirabileweb.it/search-manuscript/pisa-biblioteca-cathariniana-53-manuscript/27/213740.

9. m. battaggia, Per un atlante grafico toscano: il territorio pisano, 1241-1325, in «Codex Studies» 4 
(2020), pp. 19-155. Si veda anche g. pomaro, Introduzione a «Per un atlante grafico toscano: il territorio 
pisano, 1241-1325», in «Codex studies» 4 (2020), pp. 3-18.

https://www.mirabileweb.it/search-manuscript/pisa-biblioteca-cathariniana-53-manuscript/27/213740
https://www.mirabileweb.it/search-manuscript/pisa-biblioteca-cathariniana-53-manuscript/27/213740
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dottrinale. Un dato confermato dalle caratteristiche compositive del codi-
ce, soprattutto dal fatto che i testi si concatenano l’uno dopo l’altro. Non 
sono cioè evidenti rotture codicologiche, così che quello che emerge è una 
espansione del codice compiuta assemblando testi copiati da mani diverse. 
La raccolta di scritti presenti nel manoscritto pisano può dunque essere 
considerata come una vera e proprio antologia vittorina.

Dall’altro lato, le caratteristiche grafiche dei testi raccolti nel codice rin-
viano all’ambiente pisano della prima metà del XIII secolo, suggerendo la 
circolazione, in quella stessa area geografica e culturale, dei testi legati alla 
produzione teologica vittorina. Certamente, il codice ha alle spalle un an-
tigrafo antico, sulla base del quale sono copiati i testi a partire dalla Summa 
sententiarum. Lo suggerisce il fatto che il testo presenta la sola divisione in 
capitoli e non mostra traccia della partizione in sette trattati. Un’orga-
nizzazione del testo, quest’ultima, che è assente nei codici più antichi che 
trasmettono il testo, come ad esempio il manoscritto Paris, Bibliothèque 
Nationale de France, lat. 2916 e il manoscritto Douai, Bibliothèque Mar-
celine Desbordes-Valmore (olim Bibliothèque Municipale) 36410. La divi-
sione del testo in capitoli è presente anche in manoscritti più tardi, ad 
esempio nel codice Milano, Biblioteca e Archivio del Capitolo Metropoli-
tano II.E.2.18, databile alla metà del XIII secolo, o il codice Münich, Ba-
yerische Staatsbibliothek, Clm 14610 (sec. XV)11. Anche le caratteristiche 
di organizzazione del testo sembrano dunque confermare, alle spalle del 
codice della Cathariniana, un antigrafo antico, che verosimilmente circo-
lava in area pisana, dove il manoscritto 53 della biblioteca pisana è stato 
realizzato. Un elemento che si accorda con il quadro storico culturale dei 
decenni centrali del XII secolo, quando, come si avrà modo di sottolineare 
in dettaglio in un paragrafo successivo, l’ambiente pisano è uno dei punti 
di intersezione fra la produzione intellettuale delle grandi scuole del Nord 
Europa e l’area multiculturale del Mediterraneo.

10. Sul manoscritto parigino si veda p. sicard, Iter Victorinum: la tradition manuscrits des oeuvres de 
Hugues et Richard de Saint-Victor: répertoire complémentaire et études avec un index cumulatif des manuscrits 
des oeuvres de Hugues et Richard de Saint-Victor, Turnhout 2015, ad indicem. Sul codice di Douai si 
veda c. giraud (ed.), Hugo de S. Victore, De vanitate rerum mundanarum. Dialogus de creatione mundi, 
Turnhout 2015, p. 23.

11. Sul manoscritto milanese si veda la scheda accessibile su Manus Online: https://manus.iccu.
sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=248656. Ringrazio la Biblioteca e l’Archivio del Capitolo Me-
tropolitano di Milano, in modo particolare il dott. Stefano Malaspina, per il prezioso aiuto for-
nitomi. Sul manoscritto monacense BSB, Clm 14610 si veda il Catalogus codicum manu scriptorum 
Bibliothecae Regiae Monacensis, composuerunt c. halm et al., Tomi IV, Pars II. Codices latinos (Clm) 
11001-15028 complectens, Monachii 1876 [ristampato 1968], p. 201.
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2. le peculiarità della «summa sententiarum» e il manoscritto pisano

Il giudizio sul valore del manoscritto pisano quale testimone della Sum-
ma sententiarum richiede di tornare sulla lunga e variegata letteratura scien-
tifica dedicata all’opera, la quale tende a focalizzarsi su due aspetti prin-
cipali: la questione autoriale e quella della circolazione di questo testo nel 
panorama della letteratura latina della prima metà del XII secolo. Il primo 
dei nodi tematici – chi sia l’autore della Summa – si pone già a partire dalle 
prime edizioni a stampa del testo. Nel 1708 Antoine Beaugendre edita 
l’opera come parte degli scritti di Ildeberto di Lavardin, sotto il titolo di 
Tractatus theologicus12. Il testo venne poi riprodotto per due volte nella col-
lezione della Patrologia Latina edita da Migne: una prima volta nel volume 
che riproduce le opere di Ildeberto e quindi all’interno del corpus di scritti 
di Ugo di San Vittore13.

A seguito di valutazioni più attente, che alla fine del XIX secolo ini-
ziano a misurarsi anche con la tradizione manoscritta dell’opera e con un 
lavoro di critica interna del testo, questo trattato viene attribuito a Ugo di 
San Vittore o comunque viene ricondotto all’ambiente teologico vittorino 
da studiosi come Jean-Barthélemy Hauréau, Heinrich Denifle e Martin 
Grabmann14.

Una linea storiografica alternativa sostiene invece l’attribuzione dell’o-
pera ad allievi di Ugo di San Vittore, dotati di una specifica autonomia 
teologica evidenziata dall’uso di materiale abelardiano. A supportare que-
sta ipotesi è soprattutto la diversità letteraria e per certi aspetti dottrinale 
della Summa sententiarum rispetto al resto dell’opera del maestro vittorino, 
alla quale si aggiunge l’indicazione che viene da una parte della tradizione 
manoscritta che ascrive il testo ad autori diversi da Ugo. Eugène Portalié 

12. Cfr. Venerabilis Ildeberti… opera. Accesserunt Marbodi… opuscula, Parisiis 1708.
13. Cfr. PL 171, coll. 1067-1150; Patrologia Latina 176, coll. 41-174. Sulla identificazione della 

Summa quale testo estraneo agli scritti di Ildeberto si veda a. wilmart, Le tractatus theologicus attribué 
à Hildebert, in «Revue bénédictine» 45 (1933), pp. 163-164. 

14. j.-b. hauréau, Les oeuvres de Hugues de Saint-Victor, Paris 1887; h. denifle, Die Sentenzen 
Hugos von St. Victor, in «Archiv für Literatur- und Kirchengeschichte des Mittelalters» 3 (1887), 
pp. 634-640; grabmann, Die Geschichte, II, pp. 290-309. Si vedano anche, appartenenti allo stesso 
quadro cronologico, gli scritti di a. gietl, Die Sentenzen Rolands, Freiburg im Breisgau 1891, pp. 
xl-xli; j. kilgenstein, Die Gotteslehre des Hugo von St. Viktor nebst einleitenden Untersuchungen über Hugos 
Leben und seine hervorragendsten Werk, Würzburg 1898, pp. 22-25; e. kaiser, Pierre Abélard critique, 
Fribourg 1901, pp. 206-308; h. olster, Die Psychologie des Hugo von St. Viktor, Münster 1906; r. de 
chefdebien, Un attribution contestée. La «Summa Sententiarum» de Hugues de Saint-Victor, in «Revue 
augustinienne» 12 (1908), pp. 529-560.
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e il Claeys-Bouuaert prima e soprattutto Marcel Chossat sono fra i sosteni-
tori dell’attribuzione dello scritto a Ottone, vescovo di Lucca, o a Ugo di 
Mortagne15. Fra i due nomi proposti è quello del vescovo di Lucca, la cui 
biografia intellettuale ed ecclesiastica è legata a quella di Pietro Lombardo, 
a rappresentare l’ipotesi verso cui maggiormente si orientano le ricerche 
negli anni Venti e Trenta del Novecento. Dai lavori di Bernard Geyer, 
Heinrich Weisweiler e Joseph de Ghellinck emerge infatti un’attribuzione 
che viene supportata da una specifica peculiarità contenutistica della Sum-
ma sententiarum, ossia il suo essere ad un tempo il luogo di ricezione della 
teologia vittorina, soprattutto per quel che riguarda i contenuti del De 
sacramentis di Ugo di San Vittore, e il rappresentare una fonte chiaramente 
nota a Pietro Lombardo e utilizzata nella stesura delle Sententiae16.

L’alternativa fra Ugo di San Vittore e Ottone da Lucca segna il consolidar-
si, quasi il cristallizzarsi, di una questione per la quale ancora oggi manca una 
prova risolutiva e che ha visto studiosi come Roger Baron e David Luscombe 
riproporre, in forme certo più complesse e articolate, il legame della Summa 
sententiarum con il milieu parigino caratterizzato dall’attività magisteriale di 
Ugo di San Vittore e Abelardo, seguiti in questo dalla riaffermazione di un 
nesso stretto con la produzione del maestro vittorino proposto da Marcia 
Colish17. Diversamente, Ferruccio Gastaldelli ha recuperato l’opzione per 
un’attribuzione a Ottone da Lucca, sostenuta anche da Giuseppe Mazzanti18.

15. e. portalié, Abélard, in Dictionnaire de théologie catholique, I, Paris 1899, pp. 52-54; p. claeys-
bouuaert, La Summa Sententiarum appartient-elle à Hugues de Saint Victor?, in «Revue d’histoire ec-
clésiastique» 10 (1909), pp. 278-289 e 710-719; g. robert, Les écoles et l’enseignement de la théologie 
pendant la première moitié du XIIe siècle, Paris 1909, p. 236; f. andres, Die Summa Sententiarum ein Werk 
von Hugo von St. Viktor, in «Der Katholik» s. III, 89 (1909), pp. 99-117; f. gillmann, Bischof Otto 
von Lucca Verfasser des «Summa Sententiarum»?, in «Der Katholik», s. IV, 19 (1917), pp. 214-216; m. 
chossat, La Somme des Sentences, oeuvre de Hugues de Mortagne, vers 1155, Louvain 1923.

16. b. geyer, Verfasser und Abfassungszeit der sogenannten Summa Sententiarum, in «Theologische 
Quartalschrift» 107 (1926), pp. 89-107; h. weisweiler, La «Summa Sententiarum» source de Pierre 
Lombard, in «Recherches de théologie ancienne et médiévale» 6 (1934), pp. 134-138; id., Zur Frage 
der Priorität der «Summa Sententiarum», in «Scholastik» 16 (1936), pp. 396-401; id., Das Schrifftum 
der Schule Anselms von Laon und Wilhelms von Champeaux in deutschen Bibliotheken, in «Beiträge zur Ge-
schichte der Philosophie und Theologie» 33 (1936), Heft 1-2, pp. 27-28, 131, 161; de ghellinck, 
Le mouvement théologique au XIIe siècle.

17. r. baron, Note sur l’énigmatique «Summa Sententiarum», in «Recherches de théologie ancienne 
et médiévale» 25 (1958), pp. 26-41; d. luscombe, The School of Peter Abelard. The Influence of Abelard’s 
Thought in the Early Scholastic Period, Cambridge 1969, pp. 198-213; colish, Peter Lombard; id., Otto 
of Lucca, pp. 57-72.

18. f. gastaldelli, La «Summa Sententiarum» di Ottone da Lucca. Conclusioni di un dibattito secolare, 
in «Salesianum» 42 (1980), pp. 537-546; g. mazzanti, La teologia a Bologna nel secolo XII, in L’Origine 
dell’Ordine dei Predicatori e l’Università di Bologna, a cura di g. bertuzzi, Bologna 2006, pp. 118-135.
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Il vasto e complesso dibattito, che forse andrebbe riletto tenendo conto 
della fluidità che ha la nozione di auctor con riferimento al testo scritto pro-
dotto in ambiente scolastico fra XII e XIII secolo, ha permesso di mettere 
in luce alcuni dei tratti più rilevanti della Summa sententiarum. I lavori di 
critica interna hanno progressivamente evidenziato uno sfondo dottrinale 
estremamente variegato dal punto di vista degli insegnamenti teologici 
che influenzano i contenuti del trattato. Quest’ultimo, infatti, non sembra 
interamente e organicamente assimilabile ad una scuola o alla produzione 
di uno solo dei grandi autori che incidono sulla cultura dei primi decenni 
del XII secolo. Così, accanto alle evidenze di una conoscenza degli scritti 
di Ugo di San Vittore, soprattutto del De sacramentis, messa ampiamente in 
luce sia da Weisweiler che da Baron, la Summa appare come un’opera che 
si misura con Abelardo e la sua teologia. Un confronto, questo, che non 
si limita ai soli contenuti teologici, ma investe anche la metodologia e la 
struttura con cui il testo viene articolato19. A esplicitarlo è il prologo stes-
so dell’opera, nel quale la costruzione dell’argomentazione teologica viene 
intrecciata con l’inscindibile relazione fra auctoritas e ratio attorno a cui, in 
quella sorta di breve trattato sul metodo che è il prologo abelardiano al Sic 
et non, era stata costruita la specificità metodologica della scuola di Saint-
Geneviéve a Parigi20. Alle influenze vittorine e abelardiane si sommano 
poi quelle della scuola di Laon, messe in luce già da Weisweiler e la cui 
pervasività all’interno del testo è apparsa via via più significativa con il 
progressivo approfondimento degli studi21.

Da questa serie di osservazioni, ben sintetizzata già da Landgraf negli 
anni Cinquanta del Novecento, la natura della Summa sententiarum, la sua 
collocazione nell’evoluzione teologica dei primi decenni del XII secolo e 
anche la questione della sua paternità, emergono in una prospettiva ben 
più fluida e articolata della rigida distinzione fra scuole teologiche diverse. 
Il testo sembra infatti qualificarsi come un punto di intersezione o quanto 
meno come il luogo di incontro e fusione di quegli orientamenti teologici 
che dominano l’orizzonte scolastico della Parigi dei primi quattro decenni 

19. weisweiler, La «Summa Sententiarum»; baron, Note sur l’énigmatique «Summa Sententiarum».
20. Summa sententiarum, prol., PL 176, col. 42: «Si qua igitur obscura nobis occurrerint, sit nostri 

propositi primum ad auctoritates confugere; deinde quid nostri temporis sapientes de illis sentiant 
in medium conferre; et cur potius hos quam illos imitari placeat, et ratione et auctoritate, simul 
concurrentibus, pro facultate nostra in lucem ponere». Sul rapporto della Summa sententiarum con le 
dottrine di Abelardo si veda luscombe, The School of Peter Abelard.

21. h. weisweiler, L’école d’Anselme de Laon et de Guillaume de Champeaux. Nouveaux documents, in 
«Recherches de théologie ancienne et médiévale» 4 (1932), pp. 371-391.
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del XII secolo. Per usare una fortunata annotazione di Luscombe, la Summa 
sententiarum sembra: «la Place de l’Etoile della letteratura teologica del pri-
mo dodicesimo secolo»22.

Questa caratterizzazione dell’opera risulta del resto coerente con le for-
me plurali e fluide della vita intellettuale delle «scuole» del XII secolo, 
le quali emergono non solo come specifiche e distinte tradizioni dottrina-
li ma soprattutto come un insieme di attività pedagogiche e intellettuali 
esercitate dai magistri, soprattutto nel quadro di ambienti sociali e cultu-
rali urbani. Un simile orizzonte garantiva la possibilità di un’educazione 
plurale, soprattutto in contesti, come quello parigino o quello delle città 
della Francia centro-settentrionale, dove era possibile attingere, contestual-
mente, all’insegnamento di molti maestri. Uno stato di cose, questo, ben 
testimoniato da una pagina del Metalogicon in cui Giovanni di Salisbury ri-
evoca il proprio itinerario di studi filosofici e teologici fra Parigi e Chartres, 
fra il 1136 e la metà del decennio successivo. Abelardo, Roberto di Melun, 
Alberico di Reims, Guglielmo di Champeaux, Gilberto de la Porrée, Ro-
berto Pulleyn sono alcuni dei nomi dei magistri sotto la cui guida Giovanni 
studia nello stesso ambiente culturale e nello stesso volgere di anni in cui è 
da collocare la composizione proprio della Summa sententiarum, che data fra 
il 1141, anno della morte di Ugo di San Vittore, e il 114523.

22. luscombe, The School of Peter Abelard, p. 198: «In some ways the Summa Sententiarum is the 
Place de l’Etoile of early twelfth-century theological litterature, the point of arrival and of departure 
and the centre of circulation for many other writings and teachings».

23. j. b. hall (ed.) Iohannes Saresbariensis, Metalogicon, II, 10, Turnhout 1991, pp. 701-7115, 7142-
7254, 7259-68, 7277-80: «Cum primum adulescens admodum studiorum causa migrassem in Gallias, 
anno altero postquam illustris rex Anglorum Henricus leo iustitiae rebus excessit humanis, contuli 
me ad Peripateticum Palatinum, qui tunc in monte sanctae Genouefae clarus doctor, et admirabilis 
omnibus praesidebat. Ibi ad pedes eius prima artis huius rudimenta accepi, et pro modulo ingenioli 
mei quicquid exdicebat ab ore eius tota mentis auiditate excipiebam. Deinde post discessum eius 
qui mihi praeproperus uisus est, adhaesi magistro Alberico qui inter ceteros opinatissimus dialecti-
cus enitabat, et erat reuera nominalis sectae acerrimus impugnator. Sic ferme toto biennio conuer-
satus in monte, artis huius praeceptoribus usus sum, Alberico, et magistro Roberto Meludensi, ut 
cognomine designetur quod meruit in scolarum regimine, natione siquidem Angligena est. […] 
Deinde reuersus in me et metiens uires meas, bona praeceptorum meorum gratia consulto me ad 
grammaticum de Conchis transtuli, ipsumque triennio docentem audiui. Interim legi plura, nec me 
unquam paenitebit temporis eius. Postmodum uero Ricardum cognomato Episcopum, hominem 
fere nullius disciplinae expertem et qui plus pectoris habet quam oris, plus scientiae quam facun-
siae, plus ueritatis quam uanitatis, uritutis quam ostentationis, secutus sum, et quae ab aliis audie-
ram ab eo cuncta relegi, et inaudita quaedam ad quadruuium pertinentia, in quo aliquatenus Teu-
tonium praeaudieram Hardewinum. Relegi quoque rethoricam, quam prius cum quibusdam aliis 
a magistro Theodorico tenuitur auditis paululum intelligebam. Sed eam postmodum a Petro Helia 
plenius accepi. […] Vnde ad magistrum Adam acutissimi uirum ingenii, et quicquid alii sentiant 
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All’interno di una simile dinamica culturale, la stesura di opere quali 
la Summa, ossia di raccolte di argomentazioni teologiche, la cui origine è 
da ricondurre all’insegnamento di uno o più magistri, disposte secondo un 
ordine tematico specifico, è da considerare come l’esito di questa vivace 
relazione fra studenti e insegnanti piuttosto che dell’iniziativa diretta e so-
litaria di un unico autore24. A titolo di esempio si possono qui citare le Sen-
tentiae di Anselmo di Laon o dei maestri legati alla scuola di Laon, o quelle 
di Pietro Abelardo: tutte opere che sono frutto di un lavoro di riordino di 
materiali che attestavano argomentazioni teologiche elaborata dai maestri 
nella loro attività di insegnamento25.

È a questo genere di processi che va ricondotta la genesi della Summa 
sententiarum e la sua stessa circolazione che si inquadra dentro un uso dell’o-
pera e dei suoi contenuti quale materia viva di un’indagine teologica che 
proietta gli incroci e le intersezioni dottrinali non solo nel processo di ste-
sura del testo ma anche in quello di ricezione. Un dato, quest’ultimo, che 
non si limita soltanto al rapporto con le Sententiae di Pietro Lombardo che 
attingono alla Summa, ma investe anche la letteratura teologica legata a 
Gilberto de la Porrée e al suo lascito dottrinale. A questo riguardo è stata 
evidenziata la vicinanza di struttura, e in alcuni casi di dottrina, con le ano-
nime Sententiae magistri Gisleberti che sono un precipitato dell’orientamento 
teologico del maestro porretano26.

Tale rapporto con maestri e dibattiti teologici successivi alla stesura non 
si gioca solo sul piano della ricezione dei contenuti della Summa sententia-
rum, ma anche nel processo inverso di inclusione nell’opera di riferimenti o 

multarum litterarum, qui Aristotili prae ceteris incumbebat, familiaritatem contraxi ulteriorem, ut 
licet eum doctorem non habuerim, mihi sua benigne communicaret, et se quod aut nulli faciebat, 
aut paucis alienis, mihi patentius exponebat. Putabatur enim inuidia laborare. Interim Willelmum 
Suessionenesem qui ad expugnandam ut aiunt sui logicae uetustatem, et consequentias inopinabiles 
construendas et antiquorum sententias diruendas machinam postmodum fecit, prima logices docui 
elementa, et tandem iam dicto praeceptori apposui. […] Reuersus itaque in fine triennii repperi 
magistrum Gillebertum, ipsumque audiui in logicis et in diuinis, sed nimis cito subtractus est. 
Successit Rodbertus Pullus, quem uita pariter et scientia commendabant».

24. Un quadro della natura pluriforme del quadro «scolastico» del XII secolo, soprattutto all’in-
terno del Regno di Francia, si trova in r. g. witt, The Two Latin Cultures and the Foundation of 
Renaissance Humanism in Medieval Italy, Cambridge 2012, pp. 317-347. Per gli aspetti letterari si 
veda a. j. minnis, Medieval Theory of Authorship. Scholastic Literary Attitudes in the Later Middle Ages, 
Philadelphia PA 2010.

25. o. lottin, Psychologie et morale aux XIIe et XIIIe siècle, I-VI, Gembloux 1948-1960: vol. V; 
luscombe, The School of Peter Abelard; id. (ed.), Sententiae magistri Petri Abaelardi, Turnhout 2006.

26. b. häring, Die Sententie Magistri Gisleberti Pictavensis Episcopi, in «Archives d’histoire doctri-
nale et littéraire du Moyen Âge» 45 (1978), pp. 83-180.
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contenuti che vengono dagli sviluppi successivi della discussione teologica. 
Circostanza, questa, che riflette la fortuna del testo quale materiale di lavo-
ro di magistri che, evidentemente, intendono integrarne e «aggiornarne» i 
contenuti. Ed è questo processo che produce quella distinzione interna alla 
tradizione manoscritta della Summa sententiarum fra una sorta di «Ur-text» 
e una seconda versione che vede alcune varianti ed è soprattutto caratte-
rizzata da una serie di aggiunte sedimentatesi nei decenni centrali del XII 
secolo. 

Questa caratteristica testuale e dottrinale è testimoniata anche dal ma-
noscritto pisano, con specifico riguardo ad un’ampia aggiunta inserita nella 
parte finale del capitolo dodicesimo, dedicato al tema della prescienza e 
della predestinazione divine. La parte finale di questo capitolo presenta, 
nelle edizioni a stampa, una citazione di Gilberto de la Porrée a cui segue 
uno sviluppo della discussione che muove dall’esame della tesi del ma-
estro porretano. Alcuni manoscritti, databili al XII secolo, omettono la 
citazione di Gilberto e l’ampia porzione di testo che la segue, come si vede 
nei codici Erlangen, Universitätsbibliothek 229 (Irm 238); Münich, Baye-
rische Staatsbibiliothek, Clm 4600, f. 35r; Münich, Bayerische Staatsbi-
bliothek, Clm 4621; Münich, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 13088, f. 
111v; Münich, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 14489, f. 31v; Münich, 
Bayerische Staatsbibliothek, Clm 22281, f. 9r27. L’aggiunta inizia a com-
parire in codici più tardi, risalenti ai decenni a cavallo fra XII e XIII secolo, 
come il manoscritto Münich, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 13088, f. 
191v28. L’incorporazione dell’addizione testuale alla fine del capitolo sulla 
prescienza di Dio e sulla predestinazione è visibile in un altro manoscritto 
monacense, il codice Münich, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 14160, il 
quale viene invece collocato in una fase cronologica intermedia, nel terzo 

27. Sul manoscritto di Erlangen si veda h. fische, Katalog der Hanschriften der Universitätsbi-
bliothek Erlangen, Band I: Die Lateinischen Pergamenhandschriften, Erlangen 1928, pp. 276-277. Sul 
manoscritto BSB, Clm 4600 si veda g. glauche, Katalog der lateinischen Handschriften der Bayerischen 
Staatsbibliothek München. Clm 4501-4663, Wiesbaden 1994, pp. 166-168. Sul manoscritto BSB, 
Clm 4621 si veda glauche, Katalog der lateinischen Handschriften, pp. 215-218. Sul codice BSB, Clm 
14489 si veda il Catalogus codicum manu scriptorum bibliothecae regiae monacensis, Tomi IV, Pars II, 
p. 180. Sul codice BSB, Clm 18521b si veda il Catalogus codicum manu scriptorum bibliothecae regiae 
monacensis, Tomi IV, Pars III. Codices latinos complectens, composuerunt c. halm et al., Monachii 1878 
[ristampato 1969], p. 169. Sul codice BSB, Clm 22281 si veda il Catalogus codicum manu scriptorum 
bibliothecae regiae monacensis, Tomi IV, Pars IV. Codices latinos complectens, composuerunt c. halm - g. 
meyer, Monachii 1881, p. 37.

28. Sul manoscritto BSB, Clm 13088 si veda il Catalogus codicum manu scriptorum bibliothecae regiae 
monacensis, Tomi IV, Pars II, p. 102.
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quarto del XII secolo29. Qui la lunga aggiunta testuale è presente, ma pri-
vata del riferimento esplicito a Gilberto de la Porrée ed è introdotta invece 
da un testo che evidenzia l’esistenza di soluzioni dottrinali diverse rispetto 
a quella esposta in precedenza nella Summa e il proposito di discuterle30. 
Questa addizione si ritrova poi nel citato manoscritto Milano, Biblioteca 
e Archivio del Capitolo Metropolitano di Milano II.E.2.18, che presenta 
l’opera nella sua forma più estesa e con l’aggiunta, alla fine del testo della 
Summa, del Tractatus de coniugio di Gualterio di Mortagne. Rispetto a questo 
sviluppo del testo i cui stadi sono restituiti dalla tradizione manoscritta, 
il manoscritto pisano presenta la versione antica, priva tanto dell’aggiunta 
testuale, quanto dell’esplicita menzione di Gilbert de la Porrée. Il capitolo 
si interrompe dunque, al f. 6v (tav. vi), con al frase: «Sed quid intelligere 
uoluerit nescimus, nisi forte dixerimus eum hoc intellegisse quod supra 
diximus, eum retractare»31. Segue il capitolo dedicato alla volontà di Dio. 
Nonostante il manoscritto della Biblioteca Cathariniana dati ai primi de-
cenni del XIII secolo, esso contiene quella che è la versione antica del testo 
della Summa sententiarum, circostanza che si associa ai dati codicologici e 
paleografici a rafforzare l’ipotesi secondo cui il codice abbia alla sua origi-
ne un apografo più antico, presente in area pisana, che attestava la prima 
versione del testo.

3. le «scuole» e il loro sfondo storico: l’ambiente del manoscritto pisano

La circolazione in area pisana fra XII e XIII secolo di materiali teologici 
legati agli ambienti intellettuali delle scuole francesi, come la Summa sen-
tentiarum, appare del tutto coerente rispetto ad uno sfondo culturale, quello 
della città toscana, che è pienamente integrato nel panorama europeo ed al 
tempo stesso è uno dei canali di dialogo con l’area mediterranea, sia greca 
che araba. Pisane sono alcune delle maggiori figure nella cultura latina del 

29. Sul manoscritto BSB, Clm 14160 si vedano e. klemm, Die romanischen Handschriften Ba-
yerischen Staatsbibliothek. Teil 1: Die Bestümer Regensburg, Passau und Salzburg. Text und Taftlband, 
Wiesbaden 1980, p. 41; i. neske, Katalog der lateinischen Handschriften der Bayerischen Staatsbibliothek 
München. Die Handschriften aus St. Emmeram in Regensburg. Band 2: Clm 14131-14260, Wiesbaden 
2005, pp. 77-78.

30. Si legge nel manoscritto monacese: «Quidam tamen hanc auctoritatem exponere conantur: 
uenit ex occultissimis, idest ut materia eorum occultissima fiant. Item queritur an ab eterno prede-
stinatos dilexerit. Ergo Paulum. Sic est… ». Su questo si veda weisweiler, La «Summa Sententiarum», 
pp. 157-158, in particolare n. 30.

31. BCath 53, f. 6vb.
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«lungo» XII secolo, come è il caso di Burgundio da Pisa, Ugo Etheriano 
e Leone Toscano, o il canonista Uguccio32. Un elenco sommario di nomi, 
questo, che si limita a quelli forse più noti alla ricerca storica me che per-
mette già di misurare le peculiarità del clima culturale della città toscana. 
Cultura giuridica e indagine teologica, studio di corpora scientifici come 
quello medico galenico e dei testi aristotelici, sono le aree nelle quali si 
dispiega un lavoro che unisce traduzioni greco-latine – da ascrivere so-
prattutto a Burgundio – elaborazione dottrinale sui nodi della Cristologia, 
dell’antropologia teologica o della teologia trinitaria, fino al diritto e alla 
grammatica. 

Tutto questo si dipana dentro una vasta rete di rapporti culturali che at-
traversa tanto l’Europa quanto l’area mediterranea e va dagli ambienti colti 
della corte Comnena di Costantinopoli ai grandi nomi della teologia di area 
francese. E passa anche per rapporti più prossimi, ad esempio con la vicina 
Lucca che pure è luogo in cui è viva un’attività scolastica e dove strettissimi 
sono i rapporti di idee, uomini e testi, ad esempio con Ugo di San Vittore 
e i suoi successori o con le altre grandi scuole parigine. Di questi intrecci 
è per altro testimone un importante manoscritto del XII secolo, anch’esso 
presente a Pisa. Si tratta del codice 125 della Biblioteca Cathariniana, che 
contiene una copia della Glossa super epistolas sancti Pauli di Gilberto de la 
Porrée, che prima di entrare fra i codici della biblioteca del convento do-
menicano della città era di proprietà di un magister Ildebertus, priore della 
chiesa di San Sisto33. Che un chierico rilevante all’interno del clero pisano 

32. Su Burgundio si vedano r. saccenti, Un nuovo lessico morale medievale. Il contributo di Burgundio 
da Pisa, Canterano 2016; p. classen, Burgundio von Pisa: Richter, Gesandter, Übersetzer, Heidelberg 
1974. Su Ugo Etheriano si vedano p. podolak, Il De sancto et immortali Deo di Ugo Eteriano: filosofia 
medievale o pensiero bizantino?, in Contra Latinos et adversus Graecos. The Separation between Rome and 
Constantinople from the Ninth to the Fifteenth Century, a cura di a. bucossi - a. calia, Leuven 2020, 
pp. 255-270; a. zago, Dinamiche di potere fra testo e commento: la Compendiosa Expositio del De sancto 
et immortali Deo di Ugo Eteriano, in Contra Latinos et adversus Graecos: the Separation between Rome and 
Constantinople from the Ninth to the Fifteenth Centur, a cura di a. bucossi - a. calia, Leuven 2020, pp. 
271-296; p. podolak - a. bucossi, Per una futura edizione di Ugo Eteriano: censimento della tradizione 
manoscritta e problemi di cronologia, in «Sacris erudiri» 56 (2017), pp. 274-346; p. podolak - a. zago, 
Ugo Eteriano e la controversia cristologica del 1166: Edizione dell’opuscolo De minoritate. Appendice: Edizione 
della lettera ad Alessio, in «Revue des études byzantines» 74 (2016), pp. 77-170. Su Leone Toscano 
si veda a. rigo, Leone Toscano, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 64, Roma 2005, accessibile 
online sul sito https://www.treccani.it/enciclopedia/leone-toscano_%28Dizionario-Biografico%29/. 
Su Uguccio si vedano w. p. müller, Huguccio, in The History of Canon Law in the Classical Period, 
1140-1234, a cura di w. hartmann - k. pennington, Washington D.C. 2008, pp. 142-160; id., 
Huguccio. The Life, Works, and Thought of a Twelfth-Century Jurist, Washington D.C. 1994.

33. Per una descrizione del manoscritto si veda la scheda presente su MIRABILE: vd. http://
www.mirabileweb.it/search-manuscript/pisa-biblioteca-cathariniana-125-manuscript/27/213574. 
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avesse il titolo di magister, che sembra attestare una sua attività di insegna-
mento, e possedesse un’opera fra le più influenti della produzione teologica 
porretana è dato che integra il quadro culturale pisano nel quale, agli inizi 
del XIII secolo, viene probabilmente prodotto il manoscritto 53, contenen-
te la Summa sententiarum. La presenza di un insegnamento anche teologico 
in città, legato ai grandi centri intellettuali d’oltralpe, in particolare del 
Nord della Francia, e in dialogo con i magistri attivi in quel contesto, fa 
di Pisa uno degli snodi di una rete che in Italia annovera altri grandi cen-
tri urbani. È il caso di Bologna, su cui resta illuminante il contributo di 
Mazzantini34.

Più in generale però, è possibile evidenziare con chiarezza come quella 
cultura scolastica che la storiografia vede centrata sull’area parigina già nel 
corso del primo XII secolo, abbia una consistenza più articolata e ramifica-
ta, che valica le Alpi e si estende soprattutto nelle aree in cui è più diffusa 
una società urbana, a cominciare dalle terre dell’antico Regnum Italiae e 
dunque anche della Marca Toscana35. In quest’ultima, come messo in evi-
denza di recente da Constant Mews, non si verifica una semplice ricezione 
di idee e dottrine provenienti dalle scuole della Francia del Nord, ma una 
vera e propria attività scolare, per certi aspetti ancor più ricca e articolata 
rispetto a quella presente in una città come Parigi e descritta nel citato 
passo del Metalogicon di Giovanni di Salisbury36.

Rispetto ad una cultura parigina fortemente imperniata sulla teologia 
e sull’esegesi della Scrittura, quella delle scuole toscane coeve combina as-
sieme anche il diritto, tanto canonico che civile, e una solida preparazio-
ne nell’ars gramatica. Un curriculum, per così dire, «multidisciplinare» che 
emerge scorrendo la composizione di alcune biblioteche toscane di inizio 

Per quanto riguarda il commento di Gilbert de La Porrée al corpus paolino si veda m. simon, La Glose 
de l’Épître aux Romains de Gilbert de La Porrée, in «Revue d’histoire écclesiastique» 52 (1957), pp. 
51-80.

34. Cfr. mazzantini, La teologia a Bologna nel XII secolo.
35. witt, The Two Latin Cultures, pp. 116-313. Per una discussione della tesi di Witt sulla «ec-

cezione italiana» si rimanda ai seguenti contributi: g. vigorelli, The Italian Exception: A Debate on 
Ronald Witt’s «Two Latin Cultures of Medieval Italy», in «Storicamente» 14 (2018), n° 51; a. cotza, 
Searching for Roots. Perils and Virtues of Witt’s «Two Cultures», in «Storicamente» 4 (2018), n° 52; d. 
internullo, The «Documentary Culture» of Ronald Witt: A New Perspective on the History of Medieval 
Culture?, in «Storicamente» 14 (2018), n° 54; v. fravventura, Narrative Telos and the Great Beauty, 
in «Storicamente» 14 (2018), n° 55; g. vignodelli, An Early Medievalist’s View on Ronald Witt’s «Two 
Latin Cultures»: Original Questions and Tentative Conclusions, in «Storicamente» 14 (2018), n° 55.

36. c. j. mews, The Schools and Intellectual Renewal in the Twelfth Century: A Social Approach, in 
giraud, A Companion to Twelfth-Century Schools, pp. 10-29, in particolare pp. 16-19.
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XII secolo. Paradigmatico, al riguardo, è il caso di Pistoia, che consente di 
misurare lo sviluppo di questa ricca e multiforme cultura scolastica lungo 
tutto il corso del XII secolo37. Occorre certamente distinguere le specificità 
storiche e culturali di ciascuna «scuola», che rendono difficile pensare ad 
un unico paradigma valido non solo per tutta l’Europa latina ma anche solo 
per l’antica Marca Toscana. Tuttavia, la presenza di testi e idee così varie-
gati e capaci di integrare nell’attività di insegnamento ambiti disciplinari 
così diversi, appare come un elemento ricorrente in città come Pistoia o 
Pisa. In quest’ultima, fra XI e XII secolo si assiste all’articolarsi di un in-
treccio fra produzione culturale, costruzione dell’identità comunale della 
città, sviluppo delle relazioni diplomatiche fra Pisa e i grandi soggetti po-
litici e religiosi del tempo, che coinvolgono le élites cittadine. Ne è prova la 
parabola plurale della produzione cronachistica che in città vede coinvolti i 
canonici della cattedrale e la curia arcivescovile della città, che è legata alle 
profonde dinamiche religiose e culturali di età gregoriana, e la classe diri-
gente che alimenta la vita del comune consolare e che si alimenta di figure 
dotate di un’alta cultura di matrice soprattutto giuridica38. 

La circolazione «toscana» di un testo come la Summa sententiarum si gioca 
su questo genere di sfondo che, già a partire dalla seconda metà del XII se-
colo, vede l’attività delle scuole e la relativa presenza e uso di rilevanti testi 
teologici intrecciati anche alle vicende politiche e religiose coeve. Perché la 
rete di rapporti culturali che attraversa l’Europa e dispiega la cultura delle 
scuole si interseca con la trama delle relazioni in cui le città italiane si tro-
vano coinvolte. È allora opportuno ricordare che la Pisa in cui arriva la Sum-
ma, già dalla prima metà del XII secolo è al centro di una complessa rete 
che coinvolge il papato, gli imperatori tedeschi e la corte di Francia. A par-

37. Su questo si veda c. j. mews, Three Classicizing Poems in a manuscript of Pistoia (C. 101) from the 
Early Twelfth Century, in La rigueur et la passion. Mélange en l’honneur de Pascale Bourgain, a cura di c. 
giraud - g. poirel, Turnhout 2016, pp. 217-231. Soprattutto si veda s. zamponi, Scriptorium, biblio-
teca e canone di autori. La biblioteca capitolare di Pistoia fra XII e XIII secolo, in Scriptoria e biblioteche nel 
basso medioevo (secoli XII-XV). Atti del LI Convegno storico internazionale (Todi, 12-15 settembre 
2014), Spoleto 2015, pp. 1-28.

38. Su questo intreccio fra cultura, vita religiosa e politica nella Pisa dell’XI e XII secolo si veda 
a. cotza, Pisa, secoli XI-XII: autori, modelli, testi, testimoni, in Scrivere storia nel medioevo. Regolamenta-
zione delle forme e delle pratiche nei secoli XII-XV, a cura di f. delle donne - p. garbini - m. zabbia, Roma 
2021, pp. 79-95. Sull’importanza della cultura giuridica come sfera in cui cresce l’élite politica e 
cittadina pisana e sull’ipotesi di una scuola di diritto a Pisa si veda p. landau, Bulgarus in Pisa. Die 
Anfänge des Pisaner Rechtsstudiums und die Nachkorrektur der Digestenvulgata, in Honos alit artes. Studi 
per il settantesimo compleanno di Mario Ascheri. I. La Formazione del diritto comune. Giuristi e diritti in 
Europa (secoli XII-XVIII), a cura di p. maffei - g. m. varanini, Firenze 2014, pp. 211-217.
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tire dal marzo del 1130 la città toscana ospita la corte papale di Innocenzo 
II, che trascorre qui buona parte degli anni in cui la chiesa si divide nella 
fedeltà a lui o ad Anacleto II. Pisa diviene così il crocevia diplomatico di 
un’estesa rete, attraverso la quale passano anche la cultura e il sapere e che 
continua a operare con uno dei successori di Innocenzo, il pisano Bernardo 
dei Paganelli, che regna come Eugenio III fra il 1145 e il 1153. Occorre 
peraltro ricordare che questi due pontefici sono anche legati a due sinodi, 
quello di Sens del 1140 e quello di Reims del 1148, dove, su iniziativa di 
Bernardo di Clairvaux, vengono messi in questione gli insegnamenti teo-
logici, rispettivamente, di Abelardo e Gilbert de La Porrée39. Due passaggi 
che lasciano emergere la problematicità del sapere delle «scuole» ma che 
ne segnano anche il definitivo affermarsi come il più rilevante modello cul-
turale dell’Europa latina del tempo. La Summa sententiarum e la sua fortuna 
sono testimoni anche di questa dimensione sociale e politico-religiosa della 
storia intellettuale dell’Europa medievale.

4. «recentiores sed non deteriores»

Un famoso adagio di Giorgio Pasquali ammoniva a vagliare con atten-
zione ogni testimone di una tradizione manoscritta, senza assolutizzare il 
criterio cronologico della datazione di ciascun codice. Recentiores non deterio-
res è affermazione che, nel caso del manoscritto 53 della Biblioteca Catha-
riniana di Pisa, si attaglia certamente a descrivere il valore di questo codice 
rispetto alla Summa sententiarum, allo studio della sua origine e circolazione 
fra XII e XIII secolo. E questo vale certamente per il fatto che, rispetto alla 
tradizione testuale dell’opera, il manoscritto pisano restituisce la versione 
originaria, senza le aggiunte posteriori, introdotte dopo la metà del XII 
secolo. Accanto a questo però, anche gli altri elementi caratteristici del co-
dice fanno da riflesso alla validità del principio di Pasquali, al di là di con-
siderazioni circoscritte alla sola critica testuale. La circolazione della Summa 

39. Sul concilio di Sens in cui vengono condannata alcune delle proposizioni abelardiane, si veda 
c. j. mews, The Council of Sens (1141). Abelard, Bernard and the Fear of Social Upheaven, in «Speculum» 
77 (2002), pp. 342-382. Sul concilio di Reims invece si vedano k. bollermann - c. j. nederman, 
Standing in Abelard’s Shadow. Gilbert of Poitiers, the 1148 Council of Rheims, and the Politics of Ideas, in 
Religion, Power, and Resistance from the Eleventh to Sixteenth Centuries Playing the Heresy Card, a cura di 
k. bollermann, Basingtoke 2014, pp. 13-36; n. m. häring, Notes on the Council and the Consistory of 
Rheims (1148), in «Mediaeval Studies» 28 (1966), pp. 29-59; id., Das sogenannte Glaubensbekenntnis 
des Reimser Konsistoriums von 1148, in «Scholastik» 40 (1965), pp. 55-90.
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in area pisana apre un orizzonte ulteriore di ricerca, che è quello del quadro 
storico-culturale della Pisa del XII e primo XIII secolo. È questo contesto 
che innesta la cultura della città toscana nel «lungo XII secolo», all’interno 
di una rete multiforme e multipolare i cui punti di forza sono alcuni dei 
grandi centri urbani al di là e al di qua delle Alpi e vede intrecciarsi la di-
mensione intellettuale con le dinamiche sociali e politico-religiose. 

Riguardo alla Summa e alla questione autoriale, il codice consente di 
avanzare un altro genere di approccio rispetto ai vari tentativi di identifica-
re l’effettivo compositore dell’opera. L’attribuzione del manoscritto all’area 
pisana, che emerge dai dati paleografici, può essere letta come una traccia 
rilevante del permanere in loco di una testimonianza del testo della Summa 
per tradizione diretta. In questa chiave di lettura potrebbe giocare un ruolo 
la vicina Lucca e dunque la figura di Ottone come possibile autore della 
Summa. Tuttavia, il codice pisano riporta una esplicita ascrizione del testo 
a Ugo di San Vittore che sembra contraddire una paternità del vescovo di 
Lucca. Pur nella diversità di attribuzione dell’opera che emerge dalla stessa 
tradizione manoscritta, appare chiaro un punto non secondario: la Summa 
sententiarum è un testo che origina da uno specifico contesto teologico e 
pedagogico, ossia quello della scuola di San Vittore che ruota attorno all’in-
segnamento di Ugo e nella quale Ottone da Lucca matura il proprio profilo 
intellettuale. Se si considerano le caratteristiche delle scuole della prima 
metà del XII secolo e le modalità di composizione delle opere teologiche 
che ne raccolgono i frutti sul piano dottrinale, emerge come la stesura di 
opere come la Summa sia l’esito di un assemblaggio e rimodulazione di un 
materiale che veicola i contenuti di una tradizione di pensiero teologico il 
cui auctor, come suggerisce la pluralità di significati che questo termine ha 
in quel contesto culturale, è il principale dei maestri della scuola, ossia in 
questo caso Ugo di San Vittore40. Tuttavia, a lavorare alla sistemazione e 
diffusione del materiale teologico in opere dotate di una sistematicità di 
struttura e di una specificità letteraria è una pluralità di figure, alcune di 
grande rilievo e spessore intellettuale, come appunto può essere il caso di 
Ottone da Lucca. Un indizio, sebbene non decisivo, a sostegno di questa 
rilettura della questione autoriale viene dalla valutazione della diversità 
con cui le rubricature nei diversi manoscritti ascrivono a Ugo o Ottone la 
paternità della Summa. Fra i manoscritti presi in considerazione in questo 
studio alcuni menzionano l’opera come testo sui sacramenti del maestro 

40. Sulla nozione di auctor e sul suo valore nel quadro delle scuole del XII secolo si vedano le 
essenziali considerazioni di minnis, Medieval Theory of Authorship, pp. 1-8 e 73-117.
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vittorino41. Due manoscritti monacensi del XII secolo invece, ossia BSB, 
Clm 4621 e 14160, e il manoscritto pisano lo qualificano come raccolta 
delle sententiae di Ugo di San Vittore, mentre il manoscritto di Milano 
riporta: «Liber sententiarum diuersorum auctorum ab ugone excerptus». 
Sono soprattutto le rubricature che menzionano le sententiae a suggerire una 
percezione del testo della Summa nei termini di una raccolta di materiali 
connessi all’attività di insegnamento di un magister al quale poi viene data 
una forma ordinata e dotata di una coerenza espositiva nel quadro della 
cerchia di allievi e successori. Pur nella loro diversità, le titolature che il 
testo presenta nella sua complessa tradizione manoscritta, convergono in 
questa direzione e dunque sembrano ricondurlo a questa specifica modalità 
compositiva, frutto di un lavoro collettivo più che individuale. 

Alla luce di queste valutazioni sembra possibile considerare Ugo come 
auctor, nel senso che è lui il riferimento di quella specifica cultura teolo-
gica che nella Summa sententiarum vede riversati i propri contenuti. Questo 
tuttavia non esclude che Ottone abbia avuto un ruolo di primo piano nella 
stesura dell’opera così come nella sua sistemazione dottrinale, come figura 
di rilievo nella cerchia vittorina, dotata dell’autorevolezza necessaria per ri-
fondere in un testo sistematico tanto gli insegnamenti del maestro quanto 
i caratteri fondamentali dell’approccio teologico vittorino. Una circostanza 
che spiegherebbe la circolazione fra Lucca e Pisa, grazie al tramite dello 
stesso Ottone, di un testo che conferma il pieno inserimento di questa area 
della Marca Toscana in una pluralità di reti culturali fra XII e XIII secolo. 

Il manoscritto pisano della Summa sententiarum rappresenta un testimone 
di questo quadro complesso. Restituisce la possibilità di rivedere la que-
stione dell’autorialità del testo e al tempo stesso avanzare considerazioni 
sulla diffusione e sulla pratica di una certa cultura teologica in un’area di 
primaria importanza storica nel quadro europeo e mediterraneo fra XII 
e XIII secolo. Esso, dunque, sebbene recentior sul piano strettamente co-
dicologico, è tutt’altro che deterior quale testimone della vicenda storica 
dell’Europa latina del basso medioevo e dell’appartenenza dell’area della 
antica Marca Toscana anche a quell’orizzonte culturale.

41. È quel che si riscontra nei manoscritti Paris, Bibliothèque Nationale de France, lat. 2916, 
Douai, Bibliothèque Marceline Desbordes-Valmore (olim Bibliothèque Municipale)  364 e Mün-
chen, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 14489.
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abrstract

The Summa sententiarum in the Twelfth-Century Tuscan Lirbraries and the Transalpine 
Theological Schools: Notes on a Manuscript of the Cathariniana Library in Pisa

The manuscript 53 of the Biblioteca Cathariniana in Pisa preserves a collection of 
texts connected with school of Saint Victor and namely with the figure of Hugh of 
Saint Victor. This «victorine» collection opens with a copy of the Summa sententiarum, 
i.e. one of the major theological writings of the central decades of the twelfth century, 
whose authorship is still debated but can be certainly traced back to the theological 
milieu of Hugh and his pupils. This contribution offers an analysis of the Pisan man-
uscript, trying to replace it within both the manuscript tradition of the Summa and 
the cultural framework of Tuscany between twelfth and early thirteenth centuries. 
Through such a historical-critical exam of the manuscript, the article evidences the 
intellectual exchanges between the Pisan area and the Parisian cultural milieu.

Riccardo Saccenti
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tav. i. BCath 53, f. 1r
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tav. ii. BCath 53, f. 33r
© Pisa, Biblioteca Cathariniana



  

190 riccardo saccenti

tav. iii. BCath 53, f. 44r
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tav. iv. BCath 53, f. 54r
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tav. v. BCath 53, f. 59v
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tav. vi. BCath 53, f. 6v
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Stefano Zamponi 

LO «SCRIPTORIUM» DELLA CATTEDRALE DI PISTOIA 
FRA XII E XIII SECOLO: PRIME TESTIMONIANZE*

La parola scriptorium può evocare realtà molto diverse fra loro e un con-
vegno, tenutosi nel 2013 a San Gallo1, ha testimoniato la varietà di signi-
ficati che essa assume nell’attuale orizzonte della ricerca e ha prospettato le 
diverse pratiche di produzione dei testi per le quali è oggi usata. Occorre 
quindi in primo luogo dichiarare cosa si intenda per scriptorium, fissando 
così l’ambito di questa relazione e il perimetro del nostro campo di analisi. 
Nell’incontro odierno attribuisco a questo termine un’accezione tradizio-
nale, consolidata da oltre un secolo: con scriptorium individuo un’attività 
organizzata di copia presso una sede istituzionale, in questo caso presso la 
canonica del duomo di Pistoia, intitolato a san Zeno2.

1. Scriptorium. Wesen, Funktion, Eigenheiten. Comité International de Paléographie latine, XVIII. 
Kolloquium (St. Gallen, 11.-14. September 2013), a cura di a. nievergelt et al., München 2015.

2. Sull’antica biblioteca e lo scriptorium presso la cattedrale di Pistoia sono stati pubblicati in 
contemporanea due articoli frutto di un’intensa collaborazione, si veda m. marchiaro, La produzione 
documentaria e libraria nella canonica di San Zeno di Pistoia (sec. XI ex.-XII in.), in Scriptorium, pp. 
127-140 e s. zamponi, Scriptorium, biblioteca e canone di autori. La biblioteca capitolare di Pistoia fra XII 
e XIII secolo, in Scriptoria e biblioteche nel basso Medioevo (secoli XII-XV). Atti del LI Convegno storico 
internazionale (Todi, 12-15 ottobre 2014), Spoleto 2015, pp. 1-28. L’implicito, costante riferimen-
to a questi lavori consente un più ampio esame delle testimonianze riguardanti il lavoro organizzato 
e collettivo di copia, oggetto primo di questo contributo.

S. Zamponi, Lo «Scriptorium» della cattedrale di Pistoia fra XII e XIII secolo: prime testimonianze, in «Codex 
Studies» 5 (2021), pp. 195-262 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

* Il presente contributo rielabora, con le modifiche necessarie nel passaggio allo scritto, il testo 
di una relazione presentata il 14 novembre 2019 al convegno Manoscritti in Toscana: temi e testimoni. 
Giornata di studi, promossa dalla SISMEL nell’ambito del «Progetto Codex» coordinato da Gabriella 
Pomaro.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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Anche se la cattedrale di Pistoia fin dalla sua fondazione deve aver pos-
seduto un corredo di libri (almeno gli indispensabili libri liturgici), non 
si può ricostruire con ragionevole certezza una produzione manoscritta al 
suo interno prima dei decenni finali dell’XI secolo3, quando i canonici del-
la ecclesia Sancti Zenonis, da tempo autonomi da ogni ingerenza vescovile4, 
aderendo alla riforma della Chiesa cattolica promossa dal papa Niccolò II 
nel sinodo lateranense del 1059, con la ripresa della vita in comune avevano 
rinsaldato il loro radicamento e il loro prestigio presso la comunità cittadi-
na, che in loro si riconosceva piuttosto che nella sede episcopale5. A partire 
dal 1085 siamo in presenza di una istituzione giuridicamente autonoma, la 
canonica6, presso la quale prende avvio una rinnovata produzione di libri. 
Danno sostegno all’attività di copia presso il duomo la cospicua e crescente 
ricchezza del collegio dei canonici, destinatario di lasciti costanti e ingenti 
fra XI e XII secolo7 e la presenza di una scuola, le cui tracce, sostanzial-
mente indiziarie fino agli ultimi decenni dell’XI secolo8, possono rinvenirsi 

3. L’unico codice che potrebbe afferire a uno strato antico della biblioteca, attestato nell’inventa-
rio degli inizi del XII secolo, è il ms. C.130, Ps. Isidorus Hispalensis, Collectio decretalium, databile 
all’ultimo quarto del IX secolo e speculare al ms. 123 della Biblioteca Capitolare Feliniana di Lucca, 
sede episcopale con la quale Pistoia è in costante rapporto. Incerta è invece l’origine della famosa 
Epitome Codicis (ms. C.106), della metà circa dell’XI secolo, attestata con sicurezza per la prima volta 
nell’inventario del 1432.

4. Dal 1044 il vescovo non è più nominato nelle donazioni alla canonica, che è rappresentata dal 
proposto o in sua assenza dall’arcidiacono; vd. n. rauty, Storia di Pistoia, I. Dall’alto medioevo all’età 
precomunale, 406-1105, Firenze 1988, pp. 304-307. Con un decreto del vescovo Leone nel 1085 i 
canonici ottennero il pieno riconoscimento della divisione fra la mensa vescovile e quella canonicale, 
alla quale erano confermate tutte le concessioni e attribuzioni patrimoniali fino a quel momento 
acquisite.

5. La prima attestazione della vita in comune dei canonici si trova in una cartula offertionis del 
28 gennaio 1061, vd. Regesta chartarum Pistoriensium. Canonica di S. Zenone. Secolo XI, a cura di n. 
rauty, p. 98 regesto 131 (d’ora in poi RCP, XI); nei documenti che attestano doni alla canonica fra 
1061 e 1080 sono frequenti i riferimenti alla vita in comune dei canonici e formule di salvaguardia 
contro l’ingerenza del vescovo nel patrimonio dei canonici, vd. RCP, XI, pp. xxiii-xxv; gli stessi 
documenti escludono dalle donazioni i canonici che non fanno vita comune e continuano ad abitare 
in case private.

6. I canonici seguivano la regola di Acquisgrana, come testimonia anche l’esemplare della Institu-
tio canonicorum Aquisgranensis (prima unità del ms. C.115) conservata in Archivio Capitolare; nei do-
cumenti dell’XI secolo non compare il termine capitulum, ma si fa sempre riferimento alla canonica 
di San Zeno e al suo clero (ad esempio un documento del 1062 ricorda la canonica e i «presbiteri et 
diaconi seu clerici qui ibi ordinati sunt et officium Dei faciunt»; vd. RCP, XI, p. 100 regesto 223). 
Il termine capitulum compare nei documenti un secolo dopo, a partire dal 1160.

7. Per la dinamica delle donazioni alla canonica nell’XI secolo vd. RCP, XI, p. xxiv, fig. 3.
8. rauty, Storia di Pistoia, pp. 353-354. Nella Pistoia dell’XI secolo la canonica è l’unica isti-

tuzione che ha disponibilità economiche e cultura per organizzare una continuativa attività di in-
segnamento, come prescriveva anche il concilio romano del 1078, vd. d. mansi, Sacrorum conciliorum 
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con sicurezza dall’analisi dei manoscritti prodotti nel periodo che veniamo 
a esaminare. 

Nel titolo di questo intervento compare l’espressione «prime testimo-
nianze»; con questo non mi riferisco soltanto a un dato cronologico, cioè 
alle prime attestazioni del lavoro organizzato di copia (che saranno ovvia-
mente esaminate), ma desidero segnalare che mi limito a presentare alcuni 
casi particolarmente significativi, che riguardano manoscritti databili fra la 
fine dell’XI secolo e gli anni ’30 del XIII; in questa occasione non sarebbe 
possibile ripercorrere un complesso di manoscritti molto vario e frammen-
tato, che deve essere ancora conosciuto in ogni sua articolazione e che im-
porrebbe un’analisi minuta e distesa e una più ampia messe di esempi nelle 
forme di un’autonoma monografia.

La principale documentazione che permette di individuare uno scripto-
rium è offerta dai manoscritti stessi che appartenevano all’antica biblioteca 
capitolare, che non si sono mai mossi dai locali del duomo e che oggi sono 
conservati nella sezione C dell’Archivio Capitolare. Ovviamente mano-
scritti databili fra la fine dell’XI secolo e gli inizi del XIII potevano giun-
gere (e alcuni sono in effetti giunti) nella raccolta dei canonici anche nei 
secoli successivi: solo la singolare ricchezza delle notizie che possediamo sui 
manoscritti capitolari ci permette di delimitare il perimetro della nostra 
ricerca individuando il più antico corredo della biblioteca. 

Bisogna innanzitutto ricordare che la biblioteca dei canonici con la fine 
del XV secolo divenne una raccolta sostanzialmente chiusa, poi ingloba-
ta nell’Archivio Capitolare; in età moderna è stata arricchita da rarissime 
accessioni, tutte documentate, ed è stata depauperata da importanti alie-
nazioni e dallo smembramento di numerosi manoscritti la cui pergamena 
servì per usi interni alla cattedrale9.

L’inventario che, nel documentare la raccolta di fine Quattrocento, ci 
permette di distinguere i due principali strati della biblioteca è l’elenco dei 
beni della Sacrestia di San Zeno iniziato nel 1487, in cui il canonico Giro-
lamo Zenoni enumera i libri (manoscritti e incunaboli) donati da lui e da 
altri canonici in più momenti, fino al 149710. Se eliminiamo queste acces-
sioni di tardo Quattrocento, attraverso una serie di 5 inventari, che vanno 

nova amplissima collectio, XX, Venezia 1775, col. 309: «Ut omnes episcopi artes litterarum in suis 
ecclesiis doceri faciant».

9. Su queste vicende vd. zamponi, Scriptorium, pp. 8-9.
10. l. zdekauer, Un inventario della Libreria Capitolare di Pistoia del sec. XV, in «Bullettino Storico 

Pistoiese» IV (1902), pp. 129-142.
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dagli inizi del XII secolo all’anno 1441, possiamo ripercorrere la storia di 
una raccolta che si articola in un primo strato databile con sicurezza entro il 
primo quarto del XII secolo, che si alimenta con integrazioni significative 
fino agli anni ’30 del XIII, per poi ricevere modeste accessioni (soprattutto 
libri per la liturgia) fino all’ultimo quarto del Quattrocento11.

A fondamento delle nostre conoscenze sta un doppio elenco di libri, che 
documenta l’assetto della biblioteca in due periodi lontani fra loro poco 
più di un secolo. Questo elenco si trova alla fine della prima sezione del 
ms. composito C.115, al f. 70r, in origine bianco, che costituiva l’ultimo 
foglio dell’Institutio canonicorum Aquisgranensis, il testo normativo già ricor-
dato12. Sotto l’intitolazione Breve recordationis de thesauro aecclesiae Sancti Ze-
nonis troviamo prima una registrazione di vesti e arredi sacri, che si esten-
de su sei linee, a cui segue uno spazio bianco, idoneo a ospitare eventuali 
aggiunte; sotto è trascritto un elenco di libri, che si estende per sei linee e 
mezzo (tav. i). Il titolo con cui si aprono queste due registrazioni rimanda 
a una tradizione consolidata di testi di generica valenza documentaria che 
si risolvono in elenchi, in cui il termine breve è omogeneo al significato 
che aveva assunto dalla tarda antichità (cioè indice, lista, sommario). La 
specificazione de thesauro individua solo oggetti (arredi liturgici e libri) 
che per le loro caratteristiche possono annoverarsi nel tesoro della chiesa 
cattedrale. A questi due elenchi seguono nella stessa pagina tre aggiunte 
posteriori; la prima, sempre distanziata per permettere integrazioni, è la 
notizia del lascito dell’arciprete Bonuto, la cui morte dovette avvenire in-
torno al 1125 o poco prima. Dalla successione di queste annotazioni risul-
ta evidente che l’originaria lista di arredi sacri e di libri è databile prima 
della morte di Bonuto, entro il primo quarto del XII secolo; questa lista 
fu integrata circa un secolo dopo da una mano che ha depennato le notizie 
di arredi e libri non più posseduti e ha aggiunto le nuove acquisizioni fra 
le linee, nei margini e negli spazi liberi. Il primitivo elenco di libri, che 
annoverava 33 titoli, per 37 volumi, alla fine della revisione duecentesca, 
databile intorno al 1230, giunge a computare 51 titoli e 66 volumi. Lo 
strato più antico rimanda a una solida cultura tradizionale: sacra scrittura 
con alcuni commenti di età patristica o carolingia, opere dei padri della 

11. Per gli inventari rimando a marchiaro, La produzione documentaria, p. 129 n. 8 e zamponi, 
Scriptorium, p. 8 n. 25.

12. Per un’essenziale descrizione del ms. C.115 si veda I manoscritti medievali della provincia di 
Pistoia, a cura di g. murano - g. savino - s. zamponi, Firenze 1998, pp. 46-47 scheda 55 (una più 
ampia descrizione in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-ma-
noscript/225085).

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
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Chiesa, diritto canonico. Lo strato del XIII secolo, accanto a testi della 
tradizione, documenta la presenza di nuovi autori, testimoni del rinno-
vamento della teologia e della predicazione, quali Bruno da Segni, Pietro 
Lombardo, Stefano Langton (tav. ii)13.

La storia della Biblioteca Capitolare può essere ripercorsa attraverso gli 
inventari del XIV e XV secolo, che fornendo più ampie indicazioni, compre-
si incipit ed explicit, permettono di accertare che molti manoscritti, elencati 
nel Breve recordationis, sono sempre rimasti presso la cattedrale di Pistoia, e 
che non pochi di essi possono essere identificati con sicurezza. I codici riferi-
bili allo strato più antico, anteriori al 1120 circa, presentano una confezione 
accurata, unitaria, regolare (tutti, eccetto due, presentano una sola mano), 
dimensioni imponenti o comunque generose (oltre a tre codici atlantici, 
troviamo volumi che oscillano fra 380 e 330 mm in altezza14), e rappre-
sentano degnamente, anche dal punto di vista patrimoniale, il tesoro della 
cattedrale. Più mani sincrone al testo appaiono in una integrazione iniziale 
(f. 3r, col. b) e nelle aggiunte finali del ms. C.125 (ff. 179-193), uno dei due 
codici col Decretum di Burcardo citati nel Breve recordationis (tavv. iii-v)15, ma 
l’attestazione di un’attività organizzata di copia si recupera soprattutto dal 
ms. C.137, un’articolata miscellanea agostiniana (nell’inventario Augustinus 
de baptismo)16, che per semplicità di confezione, varietà di mani, formato più 
piccolo (280 × 187 mm) si distacca dai più antichi libri del tesoro, anche 
se certamente ne ha fatto parte fin dal primo elenco17. In questo manoscrit-
to, dopo la prima sezione (ff. 1r-64v) ove compare una prima mano, che 
nell’ultimo autonomo fascicolo (ff. 57-64) usa un modulo minore (tav. vi), 

13. Per questo si veda in particolare zamponi, Scriptorium, pp. 23-28.
14. I tre codici atlantici, il secondo dei quali in due volumi, hanno segnatura C.156, C.157 e 

C.160 (terza sezione), C.158, gli altri manoscritti sono C.109, C.115 (prima sezione), C.125, C.127, 
C.137, C. 140, C.141; per una loro descrizione si veda I manoscritti medievali, pp. 44-58, di cui in 
questo contributo preciso tacitamente alcune datazioni. In questa ricerca non posso utilizzare singoli 
frammenti sciolti, alcuni dei quali riferibili sempre al più antico inventario.

15. Descritto in I manoscritti medievali, p. 50 scheda 63 (una descrizione più ampia in http://
www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706). Sebbene aggiunte in fine 
a un volume unitario possano essere del tutto avventizie, estranee al progetto originario del codi-
ce, nel caso del ms. C.125 si può accertare su base paleografica che le integrazioni promanano da 
comunità di scriventi che aggiornano il testo del Decretum poco dopo la sua copia (e coeva ad esse è 
l’aggiunta a f. 3rb del notaio Gualberto, per il quale si veda oltre).

16. Descritto in I manoscritti medievali, p. 54 scheda 74 (una descrizione più ampia in http://
www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093).

17. Gli inventari trecenteschi e quattrocenteschi attestano che il manoscritto ha sempre avuto la 
composizione attuale, che la pluralità di testi e di mani non deriva da un posteriore assemblaggio di 
fascicoli con eguali dimensioni.

lo «scriptorium» della cattedrale di pistoia fra xii e xiii secolo

http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-125/213706
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093
http://www.mirabileweb.it/CODEX/pistoia-archivio-capitolare-c-137/225093


  

200 stefano zamponi

interviene almeno un’altra mano (ff. 65-104), sincrona alla prima, anch’essa 
caratterizzata da una certa variabilità di modulo (tav. vii).

Il Breve recordationis sicuramente non esauriva la dotazione di libri della 
cattedrale fra XII secolo e inizi del XIII, perché mancano i libri del coro, 
mancano i più comuni libri della sacrestia, a partire dai messali, mancano i 
libri usati nella scuola, alcuni dei quali sono ancora oggi sicuramente indivi-
duabili. L’esame degli antichi inventari e di tutti i manoscritti conservati in 
Archivio Capitolare permette di accertare che l’inventario dei primi decenni 
del XII secolo omette anche materiali di minor pregio (quali libri di modeste 
dimensioni, fascicoli che non si erano assestati entro una legatura) che sono 
testimoniati in una voce collettiva finale dell’inventario del 1372: «Tri-
ginta unum volumina librorum parvorum antiquorum, aliqui cum tabulis 
et aliqui sine tabulis, quorum nomina non possunt bene comprendi»18. La 
definizione parvorum antiquorum in un inventario che usa sempre a proposito 
la definizione de antiqua litera non lascia dubbi, sono manoscritti piccoli e 
dello strato del XII secolo, alcuni dei quali non legati (sine tabulis), attestati 
dagli inventari fino al pieno Quattrocento. Grazie al riordinamento della 
biblioteca realizzato nel 1475 da Girolamo Zenoni tutti i fascicoli sciolti 
e tutti i libri sprovvisti di coperta furono sistematicamente rilegati; si for-
marono in tal modo 14 manoscritti compositi, in cui si succedono fascicoli 
disomogenei per età, confezione, mani e ovviamente testo19.

Il nostro campo di osservazione si deve quindi allargare oltre l’inventario 
degli inizi del XII secolo, avendo a disposizione come strumento principale 
l’analisi paleografica. Esaminando l’inventario (e un elenco di censi d’olio, 
della stessa mano, che segue a f. 70v del ms. C.115, si veda tav. viii) troviamo 
l’uso di una forma arcaica di legatura ri e una singolare forma della legatura 
&, fortemente inclinata a destra e talora sovramodulata e sopraelevata rispetto 
alla base di scrittura (questo avviene dopo un segno di interpunzione, quando 
ha funzione di maiuscola); anche negli undici manoscritti che abbiamo iden-
tificato fra quelli citati nell’inventario troviamo costantemente la legatura ri, 
che a Pistoia sembra cadere dall’uso entro la metà del secolo20. 

18. g. beani, La sacrestia di S. Zeno nell’Inventario del 1372 per la prima volta edito e illustrato, Pistoia 
1906, p. 28.

19. Per questa campagna di legature si veda s. zamponi, Legature rinascimentali fiorentine nell’Ar-
chivio Capitolare di Pistoia, in La reliure médiévale. Pour une description normalisée. Actes du colloque 
international (Paris, 22-24 mai 2003), a cura di g. lanoë, Turnhout 2008, pp. 287-315.

20. Non è presente nel ms. C.116, databile intorno al 1140 o poco dopo; per la sua descrizione 
vd. I manoscritti medievali, p. 47 scheda 56 (una descrizione più ampia in http://www.mirabileweb.
it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086).

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-116-manoscript/225086
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Nel caso della cattedrale di San Zeno all’origine di queste scelte grafiche 
(la legatura ri non è rarissima nei manoscritti toscani nella prima metà del 
XII secolo) gioca un ruolo anche la forte interazione fra notai e canonica, 
partendo dal fatto che l’unica sede in cui i giovani di Pistoia potevano ri-
cevere un’educazione grafica, grammaticale e retorica (da integrare poi con 
la formazione professionale presso un notaio) era la scuola presso la canoni-
ca21. Ma soprattutto deve essere sottolineato il ruolo di un’importantissima 
figura di notaio, Martino, attivo nella professione dal 1076, attestato come 
notarius et clericus dal 1085, accolto nel collegio dei canonici e dal 1105 elet-
to proposto; a Martino è stata assegnata la redazione dell’inventario del XII 
secolo e a lui può attribuirsi l’impulso alla confezione, pressoché sincrona, 
di numerosi manoscritti22, che presentano alcuni esiti grafici di origine 
documentaria. Per quanto riguarda l’inventario degli inizi del XII secolo 
è ormai certo che non fu compilato da Martino, ma da Gualberto, notaio 
attestato a Pistoia dal 1112 al 1147, probabilmente allievo di Martino, che 
come proposto gli commissionò anche la redazione della prima parte del 
cartulario della canonica detto Libro Croce (ms. C.132)23, conclusa entro il 
111524. E la mano di Gualberto è identificabile con sufficiente sicurezza nei 
due manoscritti del tesoro ricordati sopra, e precisamente nell’aggiunta a 
f. 3r del ms. C.125 (tav. iii) e nella seconda mano del ms. C.137 (tav. vii; 
ad essa è vicina anche la prima mano, tav. vi) e compare, insieme ad altri 
copisti, in diversi manoscritti dei primi decenni del XII secolo che non 
furono annoverati nel tesoro della canonica per le loro caratteristiche di più 
modesta confezione; si tratta di materiali di uso interno, che non giunsero 
nella canonica per acquisto, ma furono prodotti nello scriptorium capitolare. 

21. RCP, XI, p. xxxvi nota 118 e rauty, Storia di Pistoia, pp. 353-354. Per la stretta interazione 
fra notai e canonica vd. soprattutto marchiaro, La produzione documentaria, pp. 133-134 e zamponi, 
Scriptorium, pp. 14-17 e tav. xi.

22. Per la doppia qualifica di Martino si veda RCP, XI, pp. 161-163, regesti 201 e 202; per la 
sua attività in favore della raccolta libraria vd. g. savino, La libreria della cattedrale di San Zenone 
nel suo più antico inventario, in «Bullettino Storico Pistoiese» LXXXIX (1987), pp. 31-32, che 
attribuisce a Martino la copia di numerosi manoscritti capitolari; in base alle attuali acquisizioni 
questa ipotesi deve essere drasticamente ridimensionata ai soli manoscritti C.125 e C.140, come 
opportunamente argomenta marchiaro, La produzione documentaria, pp. 134-137.

23. Per Gualberto vd. Regesta chartarum Pistoriensium. Canonica di S. Zenone. Secolo XII, a cura di 
n. rauty, Pistoia 1995, p. xlvi; per l’identificazione della sua mano vd. marchiaro, La produzione 
documentaria, pp. 137-139 e zamponi, Scriptorium, pp. 16-17.

24. La vicinanza fra il ceto notarile cittadino e la canonica è ribadita venti anni dopo dal notaio 
Ollioro, che nel 1139 donò tutti i suoi beni, chiedendo di potere essere accolto nel collegio dei ca-
nonici insieme al figlio Arduino.
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La mano di Gualberto diventa così la prima guida alla fache cachée della 
raccolta capitolare. Un primo caso di notevole interesse è rappresentato dal 
ms. C.105, una ricca miscellanea patristica, in cui si succedono molte mani 
sincrone, tanto che il manoscritto, soprattutto verso la fine, assume la fun-
zione di palestra per più copisti25. Accanto alla mano di Gualberto (tavv. 
ix-xii) che è individuabile con sicurezza ai ff. 15r-34r, e con ogni probabi-
lità anche nei primi 14 fogli (se non si tratta di un suo allievo e imitatore, 
fatto per noi di analoga rilevanza, tav. xiii), stanno diverse mani, alcune 
che si alternano anche all’interno di fascicolo (questo avviene ai ff. 95v-96r 
fra la fine di un’opera e la successiva, tavv. xiv-xv) e una forte varietà di 
realizzazioni nella parte finale del volume, con cambi di mano anche nel 
passaggio da una pagina alla successiva, di cui si offre una prima esem-
plificazione (ff. 160r-v, 170v-171r, 172r-v, tavv. xvi-xxi). Il ms. C.105 
testimonia con assoluta evidenza l’attività di un centro di copia organizza-
to degli inizi del XII secolo, in cui la varietà delle mani rimandano a uno 
scriptorium di cui si possono recuperare più attestazioni sia in manoscritti 
unitari sia in fascicoli singoli o frammenti di manoscritti. 

Un caso di grande interesse, per le informazioni che implicitamente ci 
offre sulla scuola attiva nella canonica, è offerto da un singolo quaterno 
che costituisce la prima unità del ms. C.101, un manoscritto piccolo (188 
× 131 mm), che raccoglie fascicoli singoli o spezzoni di manoscritti data-
bili fra gli inizi e la prima metà del XII secolo26; questo primo fascicolo, 
scritto dalla mano di Gualberto (tavv. xxii e xxiii), tramanda un testo di 
diritto canonico del IX secolo, i Capitula Angilramni, e nell’ultimo foglio 
(f. 8r) termina con l’integrazione di un’altra mano coeva (tav. xxiv), che 
aggiunge tre poemi latini in esametri con chiara funzione didattica che ci 
riportano nel laboratorio della scuola capitolare27. Nella terza unità dello 
stesso composito, uno spezzone di tre quaterni della Regula pastoralis di 
Gregorio Magno, coevo o poco posteriore alla prima unità, nel passaggio 
fra primo e secondo fascicolo troviamo un cambio di mano e una marcata 

25. Descritto in I manoscritti medievali, pp. 42-43 scheda 45, ove è considerato erroneamente 
composito, rimarcando in eccesso lo stacco a fine fascicolo fra i ff. 14v e 15r. Anche la tavola fina-
le, poco posteriore alla confezione del codice, attesta la sua antica e originaria unitarietà (per una 
descrizione più ampia si veda http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-
105-manoscript/225078).

26. Per la sua descrizione vd. I manoscritti medievali, pp. 40-41 scheda 41 (un descrizione più ampia 
in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-101-manoscript/201549).

27. Si veda c. mews, Three Classicizing Poems in a Manuscript of Pistoia (C.101) from the Early 
Twelfth Century, in La rigueur et la passion. Mélanges en l’honneur de Pascale Bourgain, a cura di c. 
giraud - d. poirel, Turnhout 2016, pp. 217-231.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-105-manoscript/225078
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-105-manoscript/225078
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-101-manoscript/201549
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modifica del modulo della scrittura (ff. 29v-30r) in un testo ininterrotto, 
che non denuncia lacune, ulteriore attestazione di un lavoro coordinato di 
copia (tav. xxv). 

La mano di Gualberto si trova anche in un manoscritto di ampio formato 
(360 × 235 mm), di confezione sobria e accurata, il ms. C.122, contenente 
un’anonima Expositio delle epistole paoline (Stegmüller, Repertorium bibli-
cum, 10283)28, che non compare nel più antico inventario, ma è registrato 
nel secondo strato duecentesco come Expositio Ieronimi super epistolas Pauli. 
Se l’inventario redatto da Gualberto, come credo, non è posteriore al 1120 
circa, il ms. C.122 potrebbe essere stato copiato poco dopo, fra terzo e 
quarto decennio del secolo, periodo in cui Gualberto è in piena attività. 
Nel manoscritto, accanto alla mano di Gualberto (tav. xxvi) si alternano 
diverse mani, ma soprattutto è importante osservare che il lavoro di copia 
è stato distribuito fra più scriptores, che lavorano in sincronia avendo come 
unità da riprodurre un fascicolo dell’exemplar, sistema che inevitabilmente 
genera qualche irregolarità, soprattutto spazi bianchi più o meno evidenti 
a fine fascicolo (si vedano i passaggi fra i ff. 45v-46r e 117v-118r, tavv. 
xxvii-xxx). Un sistema, non occorre sottolinearlo, che offre un’ulteriore 
testimonianza del lavoro di copia fortemente organizzato all’interno dello 
scriptorium della canonica.

Sempre nel secondo strato dell’inventario, con il titolo Ambrosius de para-
diso, si può identificare un piccolo manoscritto (218 × 142), segnato C.91, 
una ricchissima miscellanea di excerpta e brevi testi patristici, che inizia 
appunto con il testo di Ambrogio ed è coeva al ms. C.12229. Anche in 
questo caso troviamo alternanza di mani sia nel passaggio da un fascicolo 
al successivo, sia all’interno di fascicolo (tavv. xxxi-xxxiv), che attestano 
non solo l’attività dello scriptorium capitolare, ma anche gli interessi e il 
lavoro culturale della scuola (uno degli estratti presenta alcuni ardui passi 
del Monologion di Anselmo).

Casi analoghi, databili tutti entro i primi trenta o quaranta anni del XII 
secolo, possono moltiplicarsi e basteranno pochi altri esempi per prospet-
tare le potenzialità di una ricerca necessariamente ancora aperta. Nel ms. 
C.8930 si avvertono netti cambi di mano fra un fascicolo e il successivo, 
nell’alternanza fra copisti più vicini ai modelli di inizio secolo e copisti che 

28. Si veda I manoscritti medievali, p. 49 scheda 60, ove la datazione deve essere rettificata.
29. Ibid., pp. 37-38 scheda 33.
30. Ibid., p. 37 scheda 32 (con bibliografia aggiornata in http://www.mirabileweb.it/CODEX/

pistoia-archivio-capitolare-c-89/225069).
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chiaramente appartengono a una generazione più giovane, come avviene 
nel passaggio fra i fascicoli 1 e 2, 5 e 6, 6 e 7 (si osservi in particolare che il 
copista del fasc. 6, a f. 48v, linea 8 e ultima linea presenta una sclerotizzata 
forma di legatura ti di origine altomedievale; tavv. xxxv-xxxvii). Mani 
di differente assetto, più avanzato o più tradizionale (nell’ultima compare 
anche la legatura ri), con un modulo minutissimo entro fogli di piccole 
dimensioni (212 × 137), compaiono anche nei due fascicoli che compongo-
no la sesta unità del ms. C.8031, che offrono un ulteriore documento degli 
interessi e dell’attività della scuola capitolare (in poche pagine si succedono 
un commento al Cantico dei Cantici, un’esposizione del Pater noster e brevi 
estratti da padri della Chiesa; tavv. xxxviii-xl). E potrebbe costituire un 
esperimento didattico la presenza per poche linee di testo di un copista 
meno esperto, subito sostituito dalla mano principale, in basso alla prima 
colonna del f. 50v del ms. C.11532, uno dei manoscritti databili fra fine XI 
e primi due decenni del XII secolo (tav. xli).

Accanto a queste testimonianze, eloquentissime ma non dirette, si recu-
pera l’attestazione esplicita di un’attività di copia presso la canonica, sotto 
la guida dell’arciprete, attraverso la sottoscrizione in esametri leonini che 
compare alla fine del ms. C.116, al f. 258v: Gratia cunctorum referatur grata 
tuorum / Christe tibi psallant operum pia cantica plaudant / Ut fieret scriptum 
dedit archipresbiter istud / Fecit laudetur cui Cantarus auctor habetur33. Si tratta 
di un manoscritto di ottima qualità, con il commento di Bruno da Segni 
sul Pentateuco (tavv. xlii e xliii), attestato dallo strato duecentesco dell’in-
ventario (Bruno super Pentatheucum), il cui copista si sottoscrive con gli stessi 
versi presenti nella parte centrale della lunga sottoscrizione metrica del ms. 
Conventi soppressi 630 della Biblioteca Medicea Laurenziana, datato 1140, 
scritto dal pistoiese Corbolino34. Non abbiamo notizie del copista Cantaro, 
che probabilmente lavorò intorno al 1140, mentre si conoscono i nomi di 
due arcipreti che potrebbero avere ordinato la confezione del manoscritto, 
Guido e Villano (attestati nelle carte della canonica rispettivamente nel 
1131-1138 e nel 1139).

31. I manoscritti medievali, p. 34 scheda 23.
32. Ibid., pp. 46-47 scheda 55 e in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-ca-

pitolare-c-115-manoscript/225085.
33. Ibid., p. 47 scheda 56 e in http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitola-

re-c-116-manoscript/225086.
34. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Conv. soppr. 630, f. 324v: Gratia cunctorum referatur 

grata tuorum / Christe tibi psallant operum pia cantica plaudant / Fec (sic) laudetur cui Corbolus auctor habetur.

http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
http://www.mirabileweb.it/manuscript/pistoia-archivio-capitolare-c-115-manoscript/225085
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L’attività di una scuola capitolare, e la produzione di testi che le è de-
stinata, riceve un’ulteriore testimonianza dalla qualifica di magister che ac-
compagna i nomi di alcuni canonici nella seconda metà del secolo, Nevaldo 
(attestato come magister in documenti del 1160, 1168, 1184), Boso (1160, 
1184), Migliore (1184), Enrico (1184, 1193, 1195).

Rispetto all’inventario degli inizi del XII secolo, che individua un insie-
me di codici omogenei e sostanzialmente sincroni, il secondo strato dell’in-
ventario, che corregge il più antico elenco e lo integra con numerosi item 
nel terzo decennio del XIII secolo, individua una raccolta più variata, per 
quanto riguarda sia i testi sia la confezione dei manoscritti, che rispec-
chiano le profonde modifiche che fra XII e XIII secolo intervengono nella 
scrittura e nella decorazione. Fra i manoscritti individuati con sicurezza 
troviamo libri coevi o poco posteriori a quelli del primo inventario (sono 
i mss. C.91 e C.122, già esaminati, e il ms. C.135, una Collectio canonum, 
copiata entro il 1123-1124), codici più tardi databili fra il 1140 circa e la 
fine del secolo35, un imponente codice databile entro il terzo decennio del 
XIII secolo con il commento ai salmi di Pietro Lombardo (ms. C.128; vd. 
tav. xliv)36; l’inventario si conclude con un’aggiunta poco posteriore, che 
registra il manoscritto di Stefano Langton sui profeti minori (ms. C.111; 
vd. tav. xlv), realizzato probabilmente nel terzo o quarto decennio del 
XIII secolo, periodo di massima diffusione di quest’opera in Italia37. Man-
cano nel secondo strato dell’inventario non pochi manoscritti databili fra il 
secondo quarto del XII secolo e primi decenni del XIII, che gli inventari 
successivi, a partire dal 1371, attestano presenti nella raccolta capitolare38. 
Se i manoscritti più antichi, già ricordati (C.91, C.122, C.135), sono stati 
certamente prodotti all’interno dello scriptorium capitolare, per tutti quelli 
databili dalla seconda metà del XII secolo in poi, siano presenti o meno nel 
secondo strato dell’inventario, l’origine è meno sicura, poiché nel corso del 

35. Il già ricordato ms. C.116, i mss. C.96 (Claudio da Torino, In libros regum), C.123 (Dionigi 
ps. Areopagita); meno certa è l’identificazione di un secondo volume della Bibbia, di un omeliare, 
di antifonari e sequenziari (vd. zamponi, Scriptorium, pp. 27-28).

36. I manoscritti medievali, p. 51 scheda 66.
37. Ibid., pp. 44-45 scheda 51.
38. Di particolare rilievo è una catena di otto manoscritti biblici di formato medio-piccolo, con 

glossa ordinaria: C.76; C.82; C.84; C.85; C.86; C.88; C.92; C.94, tutti databili fra la seconda metà 
del XII secolo e gli inizi del XIII. Altri codici anteriori o sincroni al secondo strato dell’inventario 
sono i mss. C.68, C.81, C.98, C.107, C.108, C.110, C.133, C.134, C.142, che presentano una 
significativa varietà di testi e autori (fra cui Pietro Comestore, Girolamo Aretino, Pietro Abelardo, 
Pietro Lombardo); per un’essenziale descrizione di tutti questi manoscritti rimando a I manoscritti 
medievali, pp. 31-52.
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XII secolo e soprattutto nel XIII aumenta la produzione, la circolazione 
e il commercio di libri all’interno della società urbana, al di fuori di sedi 
ecclesiastiche istituzionali; si può supporre che parecchi manoscritti più 
recenti siano frutto di acquisto o dono, in una campagna di accessioni che 
non dovette oltrepassare la metà del XIII secolo, poiché la raccolta capito-
lare, per quanto riguarda autori e opere, nell’inventario del 1367 presenta 
una connotazione decisamente proto-duecentesca.

Ma, come ho già segnalato, nella sezione C dell’Archivio Capitolare, 
grazie al riordinamento quattrocentesco realizzato da Girolamo Zenoni, 
accanto a codici omogenei sono presenti numerosi codici compositi, in cui 
sono conservati singoli fascicoli, con testi di modesta estensione, materiali 
minori che dal XII secolo ai primi decenni del Duecento sono stati certa-
mente prodotti nella scuola e nello scriptorium della cattedrale, donde mai 
si sono mossi, proprio per la loro natura di scritti di uso interno, che non 
hanno mai raggiunto né l’estensione né la forma del volume autonomo. I 
testi più recenti, quasi sempre adespoti, palesemente influenzati dal rinno-
vamento teologico che proveniva dalle scuole francesi, presentano excerpta, 
commenti scritturali, sermoni, trattati morali, in fascicoli spesso di mode-
sta confezione, che documentano l’attività di una comunità di studio fra la 
fine del XII secolo e i primi decenni del XIII secolo, testi nei quali si fa ta-
lora labile la distinzione bonaventuriana fra scriptor, compilator, commentator 
e auctor. Sono materiali ancora da studiare sotto l’aspetto testuale, talora in 
un assetto palesemente provvisorio, che permettono di recuperare l’attività 
di copia e di studio all’interno della canonica e documentano come si infit-
tiscano i casi di collaborazione nello scriptorium capitolare, con la presenza 
di copisti di capacità e polarità grafiche differenti.

Un primo esempio di questa situazione può essere offerto dal ms. C.71, 
un codice piccolo (169 × 114 mm), composto da cinque unità tutte databili 
nel corso del XIII secolo39. Nei fogli finali della prima unità (ff. 18v-45v) 
e nei due fascicoli della seconda unità (ff. 46r-57r), databili entro la prima 
metà del secolo, si presentano più mani, di modulo minuto, che realizzano 
pagine tormentate e irregolari di esposizioni bibliche (ai ff. 46r-57r uti-
lizzando anche i sermoni sulla bibbia di Girolamo vescovo di Arezzo; vd. 
tavv. xlvi-xlviii). Esposizioni bibliche sono presenti anche nella seconda 
unità, un quaterno, del ms. C.72, di nuovo un fascicolo piccolo (148 × 104 
mm) che utilizza membrane palinseste da un codice del XII secolo40; a una 

39. I manoscritti medievali, pp. 29-30 scheda 14.
40. Ibid., p. 30 scheda 15.
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scrittura di modulo assai minuto, ordinata, che testimonia già la transizio-
ne verso la littera textualis, segue una mano gracile, disordinata, di modello 
più antico (anche se siamo agli inizi del XIII secolo), che denuncia tramite 
ampi passi depennati tutte le incertezze della compilazione (tavv. xlix-l). 
Un vero laboratorio di scrittura è attestato dalla quarta unità (183 × 142 
mm) del ms. C.78, un piccolo senione di questioni teologiche, che mostra 
con tutta evidenza una comunità al lavoro, nell’alternanza di copisti con 
diversa competenza grafica; ai ff. 65v-66r si incontrano tre mani, l’ultima 
di uno scrivente meno formato, che ai ff. 66v-67r si mostra totalmente 
incapace di dominare la pagina, per poi cedere il passo a copisti di buona 
competenza testuale ai ff. 70v-71r (tavv. li-liii). 

Se per questi ultimi fascicoli la confezione all’interno del capitolo della 
cattedrale è certa, questa origine è soltanto probabile nel caso della prima 
unità del ms. C.108, Sermones per anni circulum, databile a inizi o nei primi 
decenni del XIII secolo41, che quasi alla fine del testo, a f. 87v, presenta la 
successione di due mani, ambedue competenti, ma di diversa polarità gra-
fica: una testuale già strutturata e una testuale semplificata, che denuncia 
una evidente base documentaria (tav. liv). 

Sempre nel periodo che stiamo esaminando si colloca una testimonianza 
non comune, un quaterno di modestissima qualità, con un ciclo di sermo-
ni predicati quasi tutti in cattedrale dal vescovo Graziadio Berlingeri nel 
1233, che costituisce la sesta unità del ms. composito C.11242. Sermoni di 
diversa ampiezza, dall’appunto di poche linee al testo disteso e retorica-
mente sviluppato, che almeno in parte furono redatti a tavolino43, da due 
copisti di differente polarità grafica, probabilmente collaboratori del vesco-
vo, uno che realizza una canonica ma ineguale littera textualis, l’altro che si 
acquieta sui più liberi modelli di una irregolare minuscola documentaria 
(tav. lv).

Concludendo questa ricognizione possiamo rilevare come il complesso 
di queste scritture restituisca con viva concretezza l’operosità di uno scripto-
rium attivo presso una ricca comunità canonicale e sottolineare come attra-

41. I manoscritti medievali, p. 44 scheda 48.
42. Ibid., p. 45 scheda 52.
43. m. b. parkes, Tachygraphy in the Middle Ages. Writing Techniques Employed for «Reportationes» of 

Lectures and Sermons, in «Medioevo e Rinascimento» III (1989), pp. 159-169: p. 167 (ristampato in 
id., Scribes, Scripts and Readers. Studies in the Communication, Presentation and Dissemination of Medieval 
Texts, London-Rio Grande 1991, pp. 19-33) sulla base della riproduzione di una pagina, da me 
procuratagli, ipotizza reportationes direttamente prese durante le prediche, ipotesi che può adattarsi 
soltanto agli schemi di alcuni sermoni.
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verso questa documentata varietà di copisti e di testi sia superata l’imma-
gine parziale e statica della biblioteca offerta dal prezioso ma severamente 
selettivo Breve recordationis de thesauro aecclesiae Sancti Zenonis.

abstract

The scriptorium of Pistoia Cathedral Between 12th and 13th Centuries: First Evidence

The examination of the ancient inventories of the canon library and the study of 
the manuscripts preserved in the Capitular Archives of Pistoia allow us to document 
the presence of a scriptorium active in the cathedral of Pistoia between the 12th and 
13th centuries.
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tav. i. ACPt C.115, f. 70r, 
il più antico inventario dei libri della canonica

© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. ii. ACPt C.115, f. 70r part., il più antico inventario dei libri della canonica
© Archivio Capitolare di Pistoia

tav. iii. ACPt C.125, f. 3r part., mano principale e aggiunta di altra mano
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. iv. ACPt C.125, f. 86r, mano principale
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. v. ACPt C.125, f. 187r, aggiunte finali sincrone di più mani
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. vi. ACPt C.137, f. 17r, prima mano
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tav. vii. ACPt C.137, f. 66r, seconda mano
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. viii. ACPt C.115, f. 70v part., elenco di censi d’olio
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. ix. ACPt C.105, f. 16r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. x. ACPt C.105, f. 16r part., mano di Gualberto notarius 
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tav. xi. ACPt C.105, f. 23r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xii. ACPt C.105, f. 23r part., mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xiii. ACPt C.105, f. 12r, mano di Gualberto o di suo imitatore
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xiv. ACPt C.105, f. 95v
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

222 stefano zamponi

tav. xv. ACPt C.105, f. 96r
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tav. xvi. ACPt C.105, f. 160r
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tav. xvii. ACPt C.105, f. 160v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xviii. ACPt C.105, f. 170v
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tav. xix. ACPt C.105, f. 171r
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tav. xx. ACPt C.105, f. 172r
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tav. xxi. ACPt C.105, f. 172v
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxii. ACPt C.101, f. 2r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

230 stefano zamponi

tav. xxiii. ACPt C.101, f. 5r, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxiv. ACPt C.101, f. 8r
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tav. xxv. ACPt C.101, ff. 29v-30r
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tav. xxvi. ACPt C.122, f. 3v, mano di Gualberto notarius
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxvii. ACPt C.122, f. 45v, fine fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxviii. ACPt C.122, f. 46r, inizio fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxix. ACPt C.122, f. 117v, fine fascicolo
© Archivio Capitolare di Pistoia
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tav. xxx. ACPt C.122, f. 118r, inizio fascicolo
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tav. xxxi. ACPt C.91, f. 2r
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tav. xxxii. ACPt C.91, f. 10r
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tav. xxxiii. ACPt C.91, ff. 40v-41r
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tav. xxxiv. ACPt C.91, ff. 141v-142r,
alternanza di mano all’interno di fascicolo
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tav. xxxv. ACPt C.89, ff. 8v-9r
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tav. xxxvi. ACPt C.89, ff. 40v-41r
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tav. xxxvii. ACPt C.89, ff. 48v-49r
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tav. xxxviii. ACPt C.80, f. 82r
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tav. xxxix. ACPt C.80, f. 84r
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tav. xl. ACPt C.80, f. 84v
© Archivio Capitolare di Pistoia



  

248 stefano zamponi

tav. xli. ACPt C.115, f. 50v
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tav. xlii. ACPt C.116, f. 1r
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tav. xliii. ACPt C.116, f. 258v
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tav. xliv. ACPt C.128, f. 2r
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tav. xlv. ACPt C.111, ff. 32v-33r
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tav. xlvi. ACPt C.71, ff. 22v-23r
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tav. xlvii. ACPt C.71, f. 33r
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tav. xlviii. ACPt C.71, f. 46r
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tav. xlix. ACPt C.72, f. 72r
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tav. l. ACPt C.72, ff. 72v-73r
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tav. li. ACPt C.78, ff. 65v-66r
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tav. lii. ACPt C.78, ff. 66v-67r
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tav. liii. ACPt C.78, ff. 70v-71r
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tav. liv. ACPt C.108, ff.87v-88r
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tav. lv. ACPt C.112, f. 39r
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Gabriella Pomaro 

MANOSCRITTO UNITARIO NON OMOGENEO O COMPOSITO 
A PROPOSITO DI BML, PLUT. 11 DEX. 8

Il manoscritto in oggetto appartiene al fondo Plut. sin. / dex. della Bi-
blioteca Medicea Laurenziana, che raccoglie le provenienze dal convento 
fiorentino di S. Croce e che stiamo attualmente catalogando con Nuovo_Co-
dex; le schede vengono progressivamente pubblicate sul portale MIRABI-
LE, open access1.

Il codice trasmette le Postillae super epistolas Pauli del domenicano Pietro 
di Tarentasia (Pierre de Tarentaise, papa col nome di Innocenzo V negli ul-
timi cinque mesi di vita: dal gennaio al giugno 1276), come attesta, prima 
ancora della consueta nota inventariale tardo quattrocentesca, quella primo 
trecentesca al margine esterno del foglio iniziale (sulla quale torneremo più 
avanti) ed è apparentemente unitario pur se con i punti critici prevedibili 
in un oggetto portatore di indicazioni di pecia.

1. Il presente contributo rientra tra il materiale di corredo della catalogazione in corso e man-
tiene l’usuale protocollo di questa: affiancare al lavoro di schedatura elementi o approfondimenti 
che non trovano posto nelle schede pubblicate ma che ne aiutano la comprensione. Può trattarsi di 
schemi e raffronti che si traducono poi in un documento legato alla scheda e gestito come «risorsa 
esterna», o uno studio più complesso che confluisce alla fine nella bibliografia del manoscritto. In 
ambedue i casi l’obiettivo è quello non solo di giustificare le scelte catalografiche ma anche di sotto-
lineare eventuali dubbi e incertezze perché l’utilizzatore – con la massima attenzione per il versante 
filologico – sia «messo in guardia». 

Per queste finalità puramente strumentali i richiami bibliografici si riducono all’indispensabile 
e per la loro formulazione completa si rinvia alla scheda già pubblicata in Nuovo_Codex in quanto af-
ferente all’attività 2021 in corso, permalink: http://www.mirabileweb.it/CODEX/firenze-biblioteca-
medicea-laurenziana-plut-11-dex/236354. 

G. Pomaro, Manoscritto unitario non omogeneo o composito. A proposito di BML, Plut.11 dex 8, in «Codex 
Studies» 5 (2021), pp. 265-271 (ISSN 2612-0623 - ISBN 978-88-9290-124-7) 
©2021 SISMEL · Edizioni del Galluzzo & the Author(s)            CC BY-NC-ND 4.0

http://www.mirabileweb.it/CODEX/firenze-biblioteca-medicea-laurenziana-plut-11-dex/236354
http://www.mirabileweb.it/CODEX/firenze-biblioteca-medicea-laurenziana-plut-11-dex/236354
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it
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Quest’ultimo elemento, regolare e seguibile ai margini del testo fino alla 
pecia lxx – divisione attestata dalla lista di tassazione parigina del 12752 – , 
permette accertamenti che oltrepassano i limiti di una catalogazione non 
specificamente orientata: il testimone può essere, come il più delle volte 
accade, semplicemente copia di un antigrafo peciato oppure effettivamente 
risultato di una copiatura frazionata; in quest’ultimo caso i punti di cri-
ticità sono all’ordine del giorno senza che questo incrini l’unitarietà della 
compagine. Si parla cioè di un manoscritto unitario non omogeneo. 

Nel testimone laurenziano la singolarità consiste però nel fatto che, 
a fronte di una completa omogeneità codicologica (52 righe per 51 
linee di scrittura in un quadro dimensionalmente invariato e di prepa-
razione complessa) e grafica (più mani di un medesimo ambiente in un 
textus semplificato di modulo non piccolo e di esecuzione fortemente 
disarticolata) le criticità non sono legate, come ci si dovrebbe aspetta-
re, ai punti di passaggio tra le pecie (con spazi in bianco o evidente-
mente mal calcolati) ma sono rappresentati da fratture strutturali che 
danno autonomia alle diverse sezioni del testo paolino: Ad Romanos (ff. 
1-46, f. 46 in bianco) / Ad Corinthios I (ff. 47-81, f. 81v in bianco + un 
f. finale di fascicolo reciso) / Ad Corinthios II (ff. 82-106, f. 106v in 
bianco + un f. finale di fascicolo reciso) / Ad Galatas, Ephesios et Philip-
penses (ff. 107-148, f. 148v in bianco) / Ad Colossenses, ad Tessalonicenses 
I-II (ff. 149-171, foglio finale di fascicolo reciso) / Ad Thimoteum I-II, 
ad Titum, ad Philemonem (ff. 172-197) / Ad Hebreos (ff. 198-229).

Siamo forse davanti a 7 unità codicologiche indipendenti pur se prodotte 
in un unico ambiente e probabilmente anche in un momento di allargata 
richiesta, e dunque di produzione seriale, dell’opera?

Un’occhiata alla tradizione conferma una circolazione separata delle va-
rie lettere3; nel caso del testimone laurenziano c’è anche un ulteriore ele-
mento dubbio: la sez. III si chiude a f. 106rb con Cor. II ma continua con 
le prime due righe iniziali di Gal., regolarmente rubricato. Le lettere ai 
Galati si trovano poi nella sez. IV, con le righe iniziali ripetute: in qualsiasi 
modo si voglia valutare quest’anomalia è chiaro che sussiste un problema 
tra le sette partizioni del testo e la divisione in pecie.

2. Qualche inesattezza in g. murano, Opere diffuse per exemplar e pecia, Turnhout 2005, pp. 689-
690 nr. 773, in part. p. 690 «Indicazioni limitate al solo numero d’ordine: iiia (f. 8ra): iiiia (f. 11va); 
via (f.18rb); viia (f. 21rb); .lxvii. (f. 216rb); non seguono altre indicazioni; riflette verosimilmente la 
partizione in 70 pecie dell’exemplar parigino».

3. Rinvio alle notizie sull’opera offerte in MIRABILE: http://www.mirabileweb.it/title/postil-
lae-super-epistolas-pauli-innocentius-v-papa-title/964. 

http://www.mirabileweb.it/title/postillae-super-epistolas-pauli-innocentius-v-papa-title/964
http://www.mirabileweb.it/title/postillae-super-epistolas-pauli-innocentius-v-papa-title/964
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Infine, c’è un ultimo elemento che usualmente viene ritenuto inoppu-
gnabile prova di indipendenza di sezioni distinte di una compagine: note 
di uso parimenti distinte. E nel nostro Plut. 11 dex. 8 le Epistole ai Romani 
risultano concesse ad usum fratris Illuminati de Caponsaccis; la prima ai Co-
rinti a frate Gerardo Pis(ano?)4; l’ultima agli Ebrei prima ad Angelo di 
Arezzo lector Cortonensis, poi a frate Bonanno di Firenze (che risulta utilizza-
re un buon numero di manoscritti della biblioteca ai primi del Trecento). 

Peccato che la non facile catalogazione di questa biblioteca che ha con-
servato in modo eccezionale lo strato primitivo, abbia fatto emergere la 
consuetudine – abbastanza logica, a ben pensarci – di mantenere sfascico-
late le opere più richieste in modo da permetterne un utilizzo più allargato 
possibile. 

In conclusione: a pezzi il procedimento di copia, a pezzi l’utilizzo: 
l’unitarietà del manoscritto è minata all’origine e la soluzione che pro-
mette / permette la rappresentazione più adeguata dell’oggetto è senza 
dubbio quella di dare adeguata autonomia alle parti: il Plut. 11 dex. 8 
veicola il commento alle epistole Paoline in sette unità codicologiche e 
come tale è stato descritto. 

Ogni descrizione codicologica rimane comunque un’ipotesi di lavoro, 
un punto di partenza – anche se troppo spesso la si vede come punto di 
arrivo –; ho voluto approfondire il discorso, riprendendo l’analisi del testo 
e delle indicazioni di pecia.

Nella tabella qui di seguito è rappresentata la loro sequenza, la modalità 
delle indicazioni, la lunghezza approssimativa di ognuna e i punti critici; 
mi sono auto-esentata dal calcolo preciso della loro posizione lungo la co-
lonna ma ho indicato se questa cade nella parte superiore (sup., prima quin-
dicina di ll.), centrale (med.), inferiore (inf., ultime 15 ll.; inf. / fi. indicano 
precisamente le prime o ultime linee) di modo da permettere la verifica.

Porto, come esempio, la misurazione delle prime due pecie: la prima, 
sottintesa, va da f. 1ra alla metà di f. 4rb per un totale di 13 coll. ½, la se-
conda – indicata – inizia da 4rb, metà col., e va fino a 8ra, metà col.: circa 
15 col. (2½+12+½).

4. A f. 82r, iniziale di Cor. II, al margine inf. si intravede una nota a secco, riferita alla sez. pre-
cedente: P(r)imam habet frater gerardus pi(s?); purtroppo sotto il profilo paleografico la seconda parte 
del nome – alcuni tratti verticali sormontarti da un titulus diritto – non si offre ad una possibile re-
stituzione in p(r)at.; viene a mancare la possibilità di un riferimento a Gerardo da Prato, provinciale 
della Tuscia attorno al 1270 e figura presente nella storia della biblioteca.
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Il «sistema pecia» si è via via rivelato ben più complesso di quanto fosse 
a suo tempo presente al benemerito Destrez e la «tradizione peciata» di 
un’opera richiede una completa collazione delle divisioni dei testimoni per 
definire le modalità di diffusione; la struttura che è stata qui rappresentata 
vuole solo rendere evidente gli aspetti problematici, che sono: lunghezza 
delle pecie in alcuni casi troppo disomogenea (ad es. la pecia 23, lunga 
circa 18 coll.: è una «apopecia»?); incoerente sequenza nella sez. IV – dove 
probabilmente sono segnate inizio/fine di una stessa pecia –; oscurità nei 
punti di passaggio tra una sezione e la successiva.

Sarebbe molto interessante, ma troppo impegnativo in questa sede, ef-
fettuare una collazione strutturale completa del testimone fiorentino con i 
tre testimoni assisiati portatori dello stesso testo e analogamente peciati5. 

In particolare, Ass. 33 è fortemente significativo in quanto presenta, in 
modo davvero singolare, le registrazioni al margine inf. dei fogli interes-
sati, a volte anche parlanti (vd. fig. 1, f. 130r: pec. xxxiiia ‘p(o)p(ul)us eni(m) 
iud(e)orum’); anche quando cadute per la rifilatura ne rimangono tracce che 
permettono di ricostruire la successione; inoltre è sempre precisamente in-
dividuabile il caratteristico segno di richiamo (trattino terminante con un 

5. murano, Opere diffuse, pp. 689-690: Assisi, Sacro Convento di San Francesco, Fondo antico 21, 
33, 38; i mss., ora digitalizzati sul sito http://www.internetculturale.it/it/1175/assisi-fondo-antico-
del-sacro-convento-mediatheca-franciscana, sono d’ora in poi siglati Ass. 21, Ass. 33 e Ass. 38.

a proposito di bml, plut.11 dex. 8

http://www.internetculturale.it/it/1175/assisi-fondo-antico-del-sacro-convento-mediatheca-franciscana
http://www.internetculturale.it/it/1175/assisi-fondo-antico-del-sacro-convento-mediatheca-franciscana
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piccolo cerchio) che segnala il punto preciso dove termina una pecia e inizia 
la successiva.

Il confronto con le registrazioni offerte dal testimone fiorentino procede 
molto agevolmente fino alla pecia 32 (Ass. 33, f. 115rb: p. 28; f. 118vb: 
p. 29; f. 121rb: p. 30; f. 124va: p. 31; f. 127rb: p. 32); i loci corrispondono 
in ambedue i testimoni e indicano sicuramente un inizio pecia per le par-
ti Rom., Cor. I e II. Dalla pecia 33, cioè dall’inizio di Gal., Eph. Philipp., 
il confronto richiederebbe una collazione totale delle registrazioni perché 
Ass. 33 sembra procedere senza variazioni (p. 33, f. 130rb) mentre il testi-
mone fiorentino registra xxxiiii e si avvia verso la situazione problematica 
che abbiamo visto (vd. figg. 1-2).

fig. 1. Assisi, Sacro convento di San Francesco, Fondo antico 33, f. 130rb part.



271

Del resto degli altri due testimoni assisiati Ass. 38 conferma il nostro 
laurenziano (fig. 3), Ass. 21 si allinea con Ass. 33; visto che, cosa abba-
stanza rara, tutti offrono registrazioni regolari, una collazione strutturale 
sarebbe non solo possibile ma auspicabile al fine di precisare le modalità di 
diffusione delle Postillae.

fig. 2 Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 11 dex. 8, f. 109rb part.

fig. 3. Assisi, Sacro convento di San Francesco, Fondo antico 21, f. 121va part.

fig. 4. Assisi, Sacro convento di San Francesco, Fondo antico 38, f. 104ra part.

a proposito di bml, plut.11 dex. 8
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E, infine, per chiudere la questione unità / composizione, torno, come 
avevo promesso in apertura, sulle note al marg. sup. di f. IIr: ad una prima 
nota che indica l’assegnazione della sez. I al Caponsacchi, nota ripetuta 
anche a fine sezione, segue, ma in un secondo tempo ed indipendente, (vd. 
anche fig. 5) la nota Postille fratris Petri de Tarentasia / super omnes epistolas 
Pauli; a vergarla è una mano ricorrente nella biblioteca minorita nel primo 
quarto del Trecento, parte di una storia ancora da seguire. 

 

Forse in quel momento l’insieme ha perso la qualità di disligatus e ha 
cominciato ad essere un volumen.

Gabriella Pomaro
SISMEL - Società Internazionale per lo Studio del Medioevo Latino

gabriella.pomaro@sismelfirenze.it

fig. 5. Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 11 dex. 8, f. IIr part.

mailto:gabriella.pomaro@sismelfirenze.it
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assisi

Sacro Convento di San Francesco
Fondo antico
21: 269, 271
33: 269-271
38: 269, 271

berlin

Staatsbibliothek zu Berlin - 
Preußischer Kulturbesitz

Hamilton
166: 76

bologna

Biblioteca Universitaria
1746: 35, 45, 46-47 (figg. 3-5), 
51-53, 58, 60, 62-70
2070: 64
2650/I: 64
2650/II: 64

cambridge (ma)
Harvard University Library - Houghton 
Library

Typ. 306: 6

città del vaticano

Barberini latini
535: 98

Vaticani Latini
2878: 76

chantilly

Musée Condé
597: 7

douai

Bibliothèque Marceline Desbordes-Val-
more (olim Bibliothèque Municipale)

364: 173, 186

durham

Cathedral Library
C.III.1: 99

erlangen

Universitätsbibliothek Erlangen-
Nürnberg

229 (Irm 238): 179

firenze

Archivio del Capitolo 
di San Lorenzo

E: 11

Archivio del Convento 
della SS. Annunziata

I: 9
N: 15
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P: 8-9, 19-21 (figg. 1-3)

Archivio di Stato
Arte dei Medici e Speziali
8: 8, 13, 15
Capitani di Orsanmichele
244: 13
Corporazioni religiose soppresse dal 
Governo francese
SS. Annunziata di Firenze 119
609: 7
610: 7-9
681: 7
682: 7
Diplomatico
Camaldoli, S. Salvatore
dicembre 1124: 107
Firenze, S. Maria del Bigallo
1336 luglio 19: 5
Firenze, S. Maria del Carmine
1324: 14
1342 marzo 7: 15
1343 aprile 8: 14
1348 dicembre: 15
Firenze, S. Michele Visdomini
1330 novembre 11: 8
Firenze, S. Spirito
1348 maggio 16: 15
Gangalandi, S. Maria delle Selve
1348 maggio 16: 15
Riformagioni
1345 settembre 27: 15

Biblioteca Medicea Laurenziana
Acquisti e doni
58: 78
Conventi Soppressi
91: 99
564: 5
566: 5
568: 5

572: 5
630: 204
Corali
39: 15
Plutei
37.9: 6
37.11: 6
49.7: 89, 91
49.9: 88
49.15: 91
49.18: 18, 76
55.21: 77
11 dex. 8: 265, 267, 271-272 (figg. 
2, 5)
Strozzi
11: 5-6

Biblioteca Nazionale Centrale
Conventi Soppressi
A.2.376: 99
A.4.269: 99
J.1.41: 40
J.2.40: 40
Magliabechiano
VI.197: 89

Chiesa di San Remigio
s.n. (A): 5
B: 5

Museo di San Marco
570: 10-11, 14, 16, 23-26 (figg. 
5-9), 32 (tav. i)
580: 10-12, 15-16, 27 (fig. 10), 33 
(tav. ii)
618: 10-11, 13, 16

liverpool

University Library
Special Collections
FS 13: 7
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london

British Library
Burney
165: 86-87
Harley
3953: 86-87

Victoria and Albert Museum
Acc. N. 1488: 16, 30 (fig. 13)
Acc. N. 4148: 16, 31 (fig. 14)

lucca

Archivio Arcivescovile
32: 78

Archivio di Stato
20: 80
21: 80
128: 80-81
Archivio dei Notari
Parte I n. 1304: 81, 85 (fig. 2)
Archivio Sardini
n. 56: 81
Testamenti
n. 24: 81
n. 45: 81

Biblioteca Capitolare Feliniana
2: 95-96, 116, 124 (tav. i)
9: 95
12 (stampa): 84
28 (stampa): 83
32: 93, 95, 108, 112, 114-115, 120, 
126-127 (tavv. iii-iv)
42: 95
52 (stampa): 83
53 (stampa): 84
57B (stampa): 84
60: 84
63: 95, 102-103, 108, 117, 125 
(tav. ii)

95 (stampa): 84
107 (stampa): 83
109 (stampa): 83
123: 196
133 (stampa): 83
142 (stampa): 83
249 (stampa): 85
285: 82, 85
309: 82, 85
478: 84
481: 84
496: 84
502: 84, 86
506: 85, 89
508: 82, 84
509: 84, 88
512: 84
513: 84
514: 84, 88
515: 84
519: 83-84, 86
522: 84
528: 79, 84-85, 88-90
529: 86, 91
530: 95
538: 84-85, 89-90, 91 (fig. 5)
551: 84-85
562: 84-87
563: 84, 87
564: 84
570 (stampa): 82, 84
578: 84, 87
580: 84
587: 84
601: 95
604 (stampa): 83
623: 81, 86
624: 80-82, 86
634: 82

Biblioteca Statale
1485: 87
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milano

Archivio Capitolare della Basilica di 
Sant’Ambrogio

M.57: 99

Biblioteca Ambrosiana
H 118 inf.: 91

Biblioteca e Archivio del Capitolo Me-
tropolitano

II.E.2.18: 91, 173, 180

modena

Biblioteca Estense
Latini
371 (alfa.P.4.9): 110, 113

münchen

Bayerische Staatsbibliothek
Clm 4600: 179
Clm 4621: 179, 186
Clm 13088: 179
Clm 14160: 179-180, 186
Clm 14489: 179, 186
Clm 14610: 173
Clm 18521b: 179
Clm 22281: 179

oberlin

Oberlin College
Main Library
Special Collections
M1: 10, 22 (fig. 4)

paris

Bibliothèque Nationale de France
Latin 
2916: 173, 186
Nouvelles acquisitions latines
270: 49

881: 109
907: 83, 90

Musée Marmottan Monet
inv. 6: 10

perugia

Biblioteca Comunale Augusta
B 34: 77 

philadelphia

Free Library of Philadelphia
Lewis Collection 
EM 27:8: 6
EM 48:6: 16, 28 (fig. 11)
EM 72:1: 6
EM 76:13: 6

pisa

Biblioteca Cathariniana
53: 169, 171-173, 180, 182, 184, 
188-193 (tavv. i-iv)
59: 99
125: 181

Museo dell’Opera del Duomo
C.6: 10

Museo Nazionale di San Matteo
1539 (Corale V): 10

pistoia

Archivio Capitolare
C.68: 205
C.71: 206, 253-255 (tavv. xlvi-xlviii)
C.72: 206, 256-257 (tavv. xlix-l)
C.76: 205
C.78: 207, 258-260 (tavv. li-liii)
C.80: 204, 245-247 (tavv. xxxviii-xl)
C.81: 205
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C.82: 205
C.84: 205
C.85: 205
C.86: 205
C.88: 205
C.89: 203, 242-244, (tavv. xxxv-xxxvii)
C.91: 203, 205, 238-241 (tavv. xxxi-
xxxiv)
C.92: 205
C.94: 205
C.96: 205
C.98: 205
C.101: 202, 229-232 (tavv. xxii-xxv)
C.105: 202, 216-228 (tavv. ix-xxi)
C.106: 196
C.107: 205
C.108: 205, 207, 261 (tav. liv)
C.109: 199
C.110: 205
C.111: 205, 252 (tav. xlv)
C.112: 207, 262 (tav. lv)
C.115: 196, 198-200, 204, 209-210 
(tavv. i-ii), 215 (tav. viii), 248 (tav. xli)
C.116: 200, 204-205, 249-250 (tavv. 
xlii-xliii)
C.122: 203, 205, 233-237 (tavv. xxvi-
xxx)
C.123: 205
C.125: 199, 201, 210-212 (tavv. iii-v)
C.127: 199
C.128: 205, 251 (tav. xliv)
C.130: 196
C.132: 201
C.133: 205
C.134: 205
C.135: 205
C.137: 199, 201, 213-214 (tavv. vi-
vii)
C.140: 199, 201
C.141: 199
C.142: 205
C.156: 199

C.157: 199
C.158: 199

C.160: 199

ravenna

Archivio di Stato
pergamena del sec. XII/XIII: 112
pergamena del sec. XVII: 112
Corporazioni religiose soppresse
Chiesa e corpo di Sant’Apollinare
Capsa XX, fasc. I, n. 1: 111, 120, 
129 (tav. vi)
Capsa XX, fasc. I, n. 2: 120, 130 
(tav. vii)

siena

Archivio dell’Opera della Metropolitana
261 (408): 150
278 (425): 151
507 (716): 150
1492 (867): 151-152
1510 (882): 131-132

Archivio di Stato
Opera della Metropolitana
35: 152
Università di Siena
Studio
102 ins. 1 fasc.: 131, 137, 157-168 
(tavv. v-xvi)
108: 151

Biblioteca Comunale degli Intronati
C.V.3: 133
C.VII.6: 133-134
F.I.1: 137-138, 146, 150
F.I.2: 137, 146, 155 (tav. iii.2)
F.I.3: 137, 146
F.I.4: 137, 146
F.I.6: 137, 146
F.I.7: 137, 146
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F.I.8: 137, 146
F.I.9: 137, 146
F.I.10: 138, 146
F.III.1: 138, 146, 150, 155 (tav. iii.1)
F.III.2: 141, 146, 150
F.III.5: 140, 146
F.III.8: 141, 146
F.III.9: 141, 146
F.III.10: 141, 146
F.III.11: 141, 146
F.III.14: 138, 146
F.IV.4: 140, 146
F.IV.6: 45
F.IV.16: 141, 146
F.V.3: 134, 140, 146, 153 (tav. i.2)
F.V.26: 139, 146
F.VI.2: 140, 146
F.VI.5: 140, 146
F.VI.6: 47 (fig. 6)
F.VI.11: 139, 146
F.VI.30: 139, 146
F.VII.1: 142, 146
F.VII.3: 141, 146
F.VII.4: 143, 146
F.VII.6: 139, 146
F.VII.7: 139, 147
F.VIII.8: 139, 147
F.VIII.11: 139, 147
F.VIII.12: 139, 147
F.VIII.18: 139, 147
F.IX.1: 134, 139, 147, 156 (tav. iv)
F.IX.14: 41-42
F.IX.15: 45
F.IX.16: 44
F.IX.17: 45
F.IX.19: 45
F.IX.20: 45
F.IX.21: 45
F.IX.22: 45
F.IX.23: 45
F.IX.24: 42, 43 (fig. 2), 73 (tav. i)
F.IX.25: 45

F.IX.26: 45
F.IX.27: 42, 73 (tav. ii)
F.IX.28: 44
F.X.2: 45
F.X.5: 45
F.X.6: 45
F.X.10: 42
F.X.11: 45
F.X.12: 45
F.X.13: 45
F.X.16: 45
F.X.22: 45
F.X.23: 45
F.X.24: 41, 45
F.X.25: 45
G.I.1: 138, 141, 147
G.I.2: 141, 147
G.I.3: 137-138, 147, 151
G.I.4: 137-138, 147, 151
G.I.5: 137, 147
G.I.10: 138
G.III.2: 140, 147
G.III.3: 140, 142, 147
G.III.4: 143, 147
G.III.5: 141, 147
G.III.7: 143, 147
G.III.9: 140, 142, 147
G.III.10: 139, 147
G.III.11: 134, 142, 147
G.III.13: 134, 141, 147
G.III.14: 142, 147
G.III.16: 143, 147
G.III.17: 143, 147, 153 (tav. i.1)
G.III.18: 144, 147
G.III.19: 143, 147
G.III.20: 142, 147
G.III.21: 144, 147
G.IV.10: 48
G.IV.11: 138, 147
G.IV.22: 134, 138, 147, 154 (tav. 
ii.1)
G.IV.26: 145, 147
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G.IV.27: 143, 147
G.V.1: 140, 147
G.V.2: 140, 147
G.V.3: 138, 147
G.V.4: 139, 147
G.V.7: 139, 147
G.V.8: 145, 147
G.V.10: 134-135
G.V.24: 139, 148
G.VI.23: 45, 140, 148
G.VI.39: 42
G.VII.5: 139, 148
G.VII.24: 45
G.VIII.26: 45, 139, 148
G.IX.16: 43, 139, 148
G.IX.19: 42, 43 (fig. 1), 74 (tav. 
iii)
G.X.12: 45
G.X.16: 43-44
G.X.30: 140, 148
H.III.1: 143-144, 148
H.III.2: 137-138, 148, 151
H.III.3: 138, 148
H.III.4: 144, 148
H.III.6: 142, 148
H.III.9: 144, 148
H.III.10: 143, 148
H.III.11: 144, 148
H.III.12: 142, 148
H.III.13: 142, 148
H.III.14: 143-144, 148
H.III.15: 144, 148
H.III.16: 141, 148
H.IV.8: 142, 148, 151
H.IV.13: 140, 148
H.IV.14: 143, 148
H.IV.15: 144, 148
H.IV.16: 143, 148
H.IV.17: 144, 148
H.IV.18: 144, 148
H.VI.4: 139, 148
H.VI.17: 139, 148

H.VII.3: 140, 148
H.VIII.10: 45
I.I.5: 143, 149
I.I.6: 138, 149
I.I.7: 144, 149
I.III.14: 141, 149
I.III.15: 143, 149
I.III.16: 140, 149
I.IV.15: 143, 149
I.IV.16: 138, 149
I.VI.29: 138, 149
K.I.4: 144, 149, 154 (tav. ii.2)
K.I.5: 137, 144, 149
K.I.6: 144, 149
K.I.7: 137, 144, 149
K.I.8: 144, 149
K.I.9: 143, 149
K.I.10: 144, 149
K.I.12: 45
K.I.16: 138, 149
K.V.10: 140, 149
K.V.28: 141, 149
L.III.7: 138, 149
L.III.9: 140, 149
T.IV.7: 41, 43
U.VI.4: 45
X.II.1: 142, 149
X.II.2: 141, 149
X.II.3: 142, 149
X.V.1: 141, 149
X.VI.2: 138, 149
Z.I.16: 151

tours

Bibliothèque municipale 
882: 5

utrecht

Universiteitsbibliotheek
Graeci
13: 77
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